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Lettere Provinciali, fan-:fl

'veder , non èguan' , nelſno

original Franceſe con infini

toapplauſòde’ Dani, e cam

:ſpa-vento non minare de gli

avverſari . N’eran giafno.

n' p”) altre apologie, ma chela lor bellezza-*l’a

'Deana tutta nella larforza, mancanti per altro

di quelle grazie ñ, che allenano i più/&hifi; o

quindi avute a ſdegno da gli avvezzi alla.:

lettura di quelle Lettere :ì eleganti, esìfat'ete;

_ſia/ae patean dt'rjíi Geſuitifinara non difeſi ,fiala

perche non letti. In quefli Ragianatnenti la..

falde-2La ineontrastabile delle ragioniſi 'Ue/Ze

dit”: gentilt/ſimo {file , il cui lil/ha è da guer

ra,e non da giojlrazè cala” natia che rappreſen

ta ne’fim’ veri eſodiſetnbíantila verità, e non

' a 2 lt'~

  



life-'o 'avvenhieeìo the ”afionde ſottoſelo'erzie

motteggi la calunnia ela menzogna. Non *vo

glia” giudicante da quosta traduzione. Per

troppafretta di reo/”la &fine-,ne amoforſè dif

formata ;mago-an parte, oiigiandole ilſuo ricco

abito Franceſe in nnapover-a -vestiooiaolalm

[tana-»JDM qualch’ella ſiſia, io l’offero alle.

*uoflre mani, e l’aooomando al *uo/ira buon ſen

no,elae ſappia difìinguere da Opera a Veoſſone,e

rendere a quella lagiufi‘iffl'a che merita, e con.

cedere a quella ilperdono di ehe *ui prega .

Non hà io aſjziraro ad altragloria, ol” d’in

'terpenefedele . Delresto ho laſciato correr la_

penna, bramoſà di contrapporre , il più ”Ho ehe

p’ojjìlzile mi ,.quefl’argineal grandi/finto

corſo , e‘L-e ‘110” daga” tempo anpreſo Hanoi,

quelle Lettere. Ce ne-fiono.in buono numero: ſi

leggono :ſi lodano :- divenute Por-namento delle

Librerie, iloondimento de’ diportida diviſa de

gli emditi . E non è gia-ſola l’amenita della.»

lor dicitura, ela dolcezza theſe” porta nam

ralmeme la Satira nel dir male di pochi ondula

trioe di molti, quella them ha :ìfonememe in

vogliatì gli animi di queflo ”oflre Comune . Gi

concorre non poco la maligniuì , e l’affio di certi

pochi inverſo i Geſuiti, per *vendicarſidi torti,

oheſoh pur Eeneſicj: contro a quali , ”oa-flag”:

do far al!?0,anpreſo è darfama, e-vogaa que"

ma”; famoſi , facendogli appo noi rinaſcere per

. quelle

 



quelloflejjëcngìoni , 'sbagli ama daprimapro.

dom' . Nè piccoln.- o" :Pallet-tamento oh: ‘ſi-tr”

dal *vederne girar pars l’Europa-glirfinéplari

nelle lingue più celebri, c pizìxcorrenti; tan-am”.

raggio, diam non Joel”) da’ geſuiti/own il me

deſimo Gina‘- , da om' prendono il name ; pero/oe

dove il titolo della condanna di Giuùfà ſcrit

zo in trèfizlilingnaggi, qnt] dc’ gefifltì mi ”gi

firmo in quattro . ‘— 1,- .

Il poggia è poi,cb’eſfendofinora le Provincia

li i:: infm noi .:ì per le mani, ”mſi-l diſòppiaxó.

to ,‘cme 'vergognanſì di moſlmre il ?INN-l'ub

bronziato da’oli-vieti, con mi eranostatcfulmip

nd” da -Kqmu 5 oggimai padrone del campo.)

flanteſèopertapaſfeggiano baldanmfi- . -La'htg

giorno-bow affida, è cosìflmna, ch’io non oſq ri

dirla,ſicuro di non tro-var :bi ma la creda 5 da

che nè pnt io .rà oredorla è ma medeſimo. Baj):

rè rifirire leur/ori, che *vanno per le baco/oe dal

valga; ed abbianſi pur: perſuggerite alla fama

dallafòla malizia di Satana, :la: manda nno-ve

calunnie infiooorfiz delle antiche. 1—‘ ~

‘Dicono , non doverſi ohiohcsta recare è co

ſcienza la lex-ion delle Provinciali, proibite à

ſolofine d’una certa politica, per impedir le (0n

”nl-ioni colſílcnz-io delle parti . Nel rimanen

te eſſèr alleno un libro di ſaniſstmu dom-ina , e

fimmammse banchieri” della Chieſa , di mi

hà riſveglia” .i Capi , ae inci-amg” oprovvede”

. a 3 a‘



al gran rilaflamento , che dalle dottrine licen

:zio/e de’ geſìfl'ti come dafonti infette dirama

'Uanji ne’ eoflurni. ſieheper poco eſfir da compa

rarfieo/Z’Epistole di 8.‘Paolo, mipaeo avanza”

nel nnmero,paeo eedon nel z.elo,e mena ancora_

nell’ntile, the n’è 'venuta alCriflianeſimo . Nell’

acetafizr poi che fanno i Geſuiti eſier così fedeli,

ed accertate , che non an fiuggi avuta replica,

nè l’a-man mai che vaglia; e benheſieno ujàite

a ribatterlepiù difeſe , i geſuitifan moltoſenna

a‘ tenerleſepalteſhen *vedendemhe 'varrebbe-20 ad

incolpargli 'vie più le lor drfiolpe .

Di queſt’ultimo ”apo non dirò nulla ;perche

ne fara” bají‘emle apolagia quefli ‘Ragiona.

menti 5 ſiccome lafaranparimente del Kit-effic

mento tante 'volte rinfaeciato a Geſuiti, ed al.

trettanto dimoflrato da effì calunnioſa,ed ingiu

32'0 , dando a 'vedere ;1 prua-va evidentedì fatti,

che non ſan e/ſì mat' [lati que’ licenzia/i nelle

dottrine , the da lor nemieià tìgran tortoſiſòn

dapertutto rappreſentati; e theſe in ciò alcun di

loro , colpa della comune umanità , ha talora.“

alcun poeofallata, non an, per non dir più,fal.

lato meno altri d’altri Ordini , contro a quali

non ſi [chiama-za . Delle fleffè antiche lara

difeſe 'ueggaſene dipoi quì aggiunto il giuditio

, dell’Arci-”efèava di Malin”, che ne parla ”lt

to altrimenti , egli che le avea ben Iette,e diſa

minate . E certamente non eritema nno-vo ef

 



fem di buonagrazîa ìl dir ehe ì Geſuiti‘ le am

tenute/èpolte : lo ehe non hà infum‘ altro di *ve

ra,ſe mm che la ſicurezza, eheſuol dare àſnai

l’innocenza , non gli hà ſpmei à cercare ogni

mezzo per divulgate ,ſiccome a” fano de’ſuoi

libelligli Scrittori della :mpo/Ìure .

Il prima capo non può amrper antarealcun

obeſi-”ami di ..Moraleſe vera; giaceheſi fà le

vi” d’abbauere una legge :all’arbitraria in!”

petraz-ione de’ fini del Legal-ua” ; ed hà per

niente loſeeîdalmhe ”e 'verrà m‘: Fedeli, iqua

li ”e flenderemno alle altre proibizioni l’infi

gnamento . Se pareva» ender-[fi queflo fia”

dalo compenſato da Wuz-0; perche faranno per

l’altra partei Fedeli medeſirm‘ grandemente—

edificati dall’appreflder chefaremna per opera.:

ſingalare di cantù Cristiana,e nm mira di li-ua

_ re per diſgufli privati, cheſicertbi per tal-via..

menamare àpatere il credito di un’Ordíue Re

ligíoſh, ehe/i ”uo-un, per te/Zimonìunz-a di tutto

il manda , :ù gli oeebi del quale e’ 'ui-ue ed ope

ramnì diſutilediffipoemasì perniziofi) à coff”

mi, ed alla Fede .

Benehe è dir 'vera , qualpoteſe mm' eflere.~

quella politica della Chiefi, che valefleflcana
fee” un beneficio coll’tmporre ùſaîſiſiagſiliuoh la

fionafienza delbenefatrore, ioper e non :bea

plrla . Ma che ehe-fia di ciò ;che dal proibir le

Provinciali* à fila quelfine lontaniſſimo foſſi..

.. a 4 l’am



l’animo del Pontefice ;Aleſſandro VII. che neft}

autore , intenderaſfi da chiunque ne leggera la;

Conflituz-ione dei 1 6 5 6. e’i Decreto del 1 ó 5 7.

con occhio il laſlrato dalla Teologia, e non abita.

gliato dalla paſjíone . Certo è, che,per avviſo dol

medeſimo Pontefice,ſiafieriſce nelle Provincia --›`

li , ſiapprova , ſi difende la tnaffitna capitale del

Gianſeniſmo intorno alla Grazia ſufficiente ne..

gata à chi pecca; la quale ſeſia dottrinaſam'ſſiñ

ma” Winamp! per politica,fiorai ben curioſo di

”dirne il parere di eotefii nuovi interpetri del

la mente Pontificia ,

Aggiungonſidueſentcnze di Tribunali , 'in-ì

feriori .ci aijupretno di Roma, ma troppoſupe

riori alla pri-”ata autorità di taluni, cheſifan.

_giudici in una cauſa, cui ,perla loro migliorata,

biſogna direcbe non intendono . La prima edi‘

quattro Veſcovi): no-ue îDottori della Soriano”,

destinatifiu dall’anno 1660- dal Rè Criſiianif

ſimo a dar giudicio delle Provinciali . Laſècon

ciaè deü’ln'qui/îzion di Spagna , che nell’anno

169;.Wenutale in mano la traduzione Spa,

gnuola di quelle Letteremepubblicò a cinque di

giugno in .Madrid un’editto. Nell’uua,~e nell’

altrafitratta il libro del Montalto, come mau

tenitore dell’ertſit di Gianſenio dannate dalla.;

Chieſa , e come detratto” protervoflſcloerttito

re deile Religioſe famiglie . Nè ſon da tacerſi

due Arresì’ii, l’uno del Conſiglio di Stato del Rè
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di Francia, l’altro del *Parlamento d’ylixmbfl

eondannarono gia le Lettere ad eſo’er pub

blieamenie arfe per man di boja, giufla la pena.;

eoflituiia dal Driitoà like/lifamoſi , ed eretici.

Della giuflizia di quelle eondannagioni , per

quelehe tocca aüa dottrina , potra dar-”ene con

to ogni Teologo : per quel ehe appartienſi alla ca

líínia, *vene daran ragione questi Ragionamëti .

ñ. Lento èal dirſi le Provinciali benemeritb '

della Chieſa; riſpondo,eloe dom eiàſia pur 'Vera,

non è 'uero altramenteflhe nella guiſa, in ”tifo-

‘vente, ehi 'vuol nuocere , a-y'vien ehegiowî. Ciò

non ternapunto ad onore de’ Goliatzi per lo rim

proverare chefanno alleſquadre di Dio 'ui-ven

zezma tutto eſolo ègloria della Previdenza del

Redentore , ebe fa militare al bene della ſita-a.

Chieſa infin l’odio de’juoi nirnici .

Ma di verita e che parlarfirpranirno è mai

qnefladir le Provinciali benetnerite dellafhie

ſa I Ne anno elleforje altro merito , ſal-yo l’effe

refàritte ad onta, e danno de’ geſuiti, obeſi-vo

glio” per ogni modo ìnfami, e oppreſjize ue -vada

.pure e’l dritto, e’i 'vero , e la riputazione di un'

Ordine religioſò,e l’onore della medeflma Santa

Sede? La riforma della Morale èflata eſegui—

ta in più Bolle da più ‘Papi , moffi ego-:lemmi

dallo Spirito di Dio , the 'veglia emglieraſèmñ

premai in pro della ſua Chieflz dalla 'vetta del

Vaticano . A que-ſli ne loafizputofinora e ſapri(

.. .._ ſlîlfl:



ſempre grado il Crifliamfimo . Or ſilrn-etendc_.,`

che questagloria debba partir/i tra’Pontefioi e’l

Montalioflra Roma e ‘Portoreale,tra la ‘Pro

*videnz-a e la calunnia , tra la Religione e l’er

rore; e chi :a , ſe non anche ool ſòprappiìi per i

fuondíqualſidem aprirm' motori delle grand’

opere 2 Come ſe Cri/lo ave/fe ad aooanar provi

denz-a dall’Antieristo,e Roma da Babilonia .

Ma per Dio e qual’è il beneficio, che le Let

tere Provinciali an reſo alla Chieſa I Forſe l’a

-ver difeſa le trè prime la dottrina di gian/eni::

ſoor’nunioata come ereh’ea da due Papi . Forſe

l’a-ver promoffi le duealtime ifamoſiſmterfngi

del Dritto,e del Fano, inventati a deludere lc__.

Conflituz-ioni .Apofloliohe . Forſe l’aver le di

Mez-:.0 attaccata ( àfin di confermare ,/iooome

pratella/i, gli errori gia oondannaii in materia

di grazia ) la Morale de’Geſìeití con una qua

ſi perpetua teflitnra difalſita, e d’impoflnre, eo

lorite ad ingegno di perſuaderle a più ſemplici

come verita indubitate. Wei-lo è ”Miſena-a_

fallo; perehefierede, non eſſ’erſipotnto fare alla

Chieſa beneficio maggiore, che porre in diſèredi

dito del mondo qnest’Ordine coli noci-uo al m5

da: lo aloe meglio d’ogn’alrro anno intefii, e meſ

fi) ad effetto le Provinciali. Ma *viva pure il

grande lddia,protetlore della 'verita, e dell’in

nooenza, ehe non laſcia lungo tempo trionfare,

l’inganno .

‘Dal



‘Dal dettoflnora voi àenpotete raeoorre , mio

buon Lettore, l’indegnita, l’empieta, l’orrore di

quelparagone , per mile Lettere Provincialiſi

fim meste a fronte all’Epistole di San Paolo. *

Qua participatioiustitízz cum ínìquiuteèquç

ſocietas luci ad rcncbras ? quae conventio `

Christi ad Bclìal 2 Io ne laſcio alla pietà vo.

flra ilgiudioarne; e per l’amor deleonfronto, il

rimetto allaſìea/lefla eofiienmadol eloc non 'vo

lia turarle la bocca , perfilo aprirla in ſica *ve

ce all’odio de’ geſuiti . Prego Im- io il grande.,

Apo/Zola delle genti , che degni tener chiuſa nel

fodero lafita ſpada, nè mai la vibriagaſt‘igo di

tanto oltraggio.

Or mio Lettore , iofòn da vaiperfarviſape

re, che l’Autore duefalli ha eglistejjo avviſati

nellaſua 0pera,e per quella/interna, ch’è-ſam:

propria, *ve ne brama avvertito . Il primo è nel

foglio I 3 7. dellaſna prima edizione Colonie/ì,

dove tra lepropoſizioni d’lanoeenz-o XI. ronda'.

nate annovera la ſeguente: E’ lecito ſeguirc

in pratica un’opinione ſol probabilmente.

ptobabile . Avvegneebe ei penſi, que/fa propo

flzione eſſerfalſa, non èperò che ſia dal ‘Ponte

fice condannata .

”ſecondo è nel foglio 16!. defla medeſima

ediiionemve affèrma, che’l libro del P. 'Bauni

non fà rnai riprovato nell’AffemHea del Clero

. Gal

2. Cor. 6.



Gallia-Ana‘: Df-eglijlfèfä‘fipzù‘o che lai-Qaſhpaſ;

:ò ally-amis'Eee-…figlie *hi-zi_ ?ero , :che: quella

eenſùra firì‘ìlaprópaſí'Îioìfe'eLdi che irm'fl trap-Q

taz ‘ma‘ñefiafana’tme’ìlir‘e leeagiam‘ , per ”ii

mm ijíimad’amr egli a prendere la dzfiſa del_

?anni . 3_ ' e g 3, .e.

Dì quefli due avviſi il ?Vinit-giunſe a tempo; ,

efifimperò tolte dallapreſenfe traduzione le pa ñ

role dell’abbaglia . ilſeemda non giù; e quindi ſi

èrimaſa la ver/imhqualera il ”flow/ae 2t name

dell’autore io q”) 'vi dichiaro farfalla .

  



ÈÉÉÈÉÉÈÉÈÈÉÈ'.
ÉÉÉÉYÉÉYÉÉYÉ_

I...belle propoſizioni principal-i`

d‘eljtMOntaltpſi .Ì Î -

Cott-vinto oli calunnia in que/it'

Ragiottammtt' .
,_ J‘ai-7*: ..X-:.

I. _Riina Propo/Ìz-t'oue capitale Della.;

_ZZ Polìtica de’Geſuitì;e_/pofla con tut

ta l’arteuel'ia quinta. Provinciale-,ſi dimoflrtu'

nonſòlo Fälü'nniofamaſciocca per tutto il[icon
do Ragionaſitnentofog. ;4. .

z. Propoſizione . 11} Geſuiti ‘acido inventa

ta la dòtt’tina del Probabile, come mezzo al

fine della [oro eſecrabil politica . Si dinto

stra calunn‘iofa per tutto’il'ìerzo , e quarto Ra

gionarnento dalfog.ó i.

z. Propoſizione. La dotcrîuadcl Probabi

le inſegnata da’ Geſuiti è tale, che al ſuo fa'

vo



v‘ore ogni Cristiano può diſcostatfi impone.

mente dalle regole della Morale,che la Scrit

tura, i Concili, i Padri anno preſcritte ec. Se

”e moflra l’impoñ‘ura nel termo Ragionarneuto

dalfog.8 I. .

4. PropoſiKione della quarta Provinciale. I

Geſuiti inſegnano, che i maggiori peccatori

non peccano, mentre operano ſenza cogni

zione attuale di Dio ec. ch’è quanto dire, ſ0

no autori del peccato filoſofico . Se nefa *ve

der la falſità per tutta la primaparte del quin

to Ragionamento dal flag. l 5 6. i

5. Propoſinione della quinta Provinciale; .

I Geſuiti an permeſſa l’idoiattia à Cristiani

dell’iodìa , e della Cina ec. Con-vineeſi die-a.

Iannia nella ſeconda parte del quinto Ragiona

mento dal fog. t 80.

6. Propoſizione della decima Provinciale.

Vogliono i Geſuiti, l’atto formale dell’uno:

di Dio non eſſer neceſſario alla ſalute . Si di.“

”ioflra bugia per tutto il ſettimo Kagionamente

dalfog.: 84.

7. Propaſizione della quinta Provinciale.

Non è tenuto,ſecondo il Filliucci,à digiuna

re,chi ſi è straccato,ſeguendo l’amica; benche

l’abbia fatto à fine eſptcſſo di non eſſet ob

bligatoal digiuno . Dalfoguçç.

8. Propoſizionedeflastefla. Debbonſi, giu*

fla il BAUDLMÎOXVN coloro,che ſono in proſ

lima

 



lima oeeaſion di peccare,e non ponno uſcir

ne ſenza ſcomodo ec. Dalfog. zo:.

9. Propoſizñione della/Ìejſa . Si può ricerca.

re, per avviſo del Bauni e del Ponzio, un’oc

caſione primòó‘perſe , quando il bene ſpiri

tuale, ò temporale noflro ò de’ nostri proſſi

mi lo richiede. Dalfog.206. *a

lo. Propoſizione della ſefla ProvincialeJn-ñ

ſegna Eſcobar, non tutti que’ che uccidono

à tradigione eſſer privi di franchigia per IL

Bolla di Gregorio XlV.fog.z 26.

1 r. Pupo/{zione . Inſegna il medeſimo

Eſcobar, non doverſi dire aſſaffini que’ che..

non prendon moneta per uccidere à tradi

mento ;- e quindi non íncorrereffi nelle pene

della detta Bolla . Si ina/fra malamente een

jìiraza dal fog.zzó.

n. ‘Pr-poſizione. IlVaſquez,per gîttare

à terra il precetto della Limoſina, hà detto e

Appena ritrovarſi trò perſone di mondo ehi

abbia nulla di ſuperfluo ec. Dalfog. 231.

13. ?rapa-ſizione. Inſegna Eſcobar,pote~

le un Religioſo,ſenza incorrere nella ſcomo

nica , deporre il ſuoabito per andare à ruba

re a ò per eſſere naſcostamente al bordello .

Dalfog.246.

14. ‘I’ropoſibione. Vogliono il Valenza. ,

e’l Tannero , ſe ſi dà deldenajo non come

prezzo,ma come motivo à riſegnareun Bene-`

ficio ,



-ficio, non commetterſi limoni:. Dalfliga s 6.

x t. Propofizione. Non ſt può , ſecondo il

Bauui,obbligarchiche ſia à dir Meſſa ogni di;

e pure chi hà ricevuto stípcndio per Meſſa...

cocidiana, deve dirla ogni di . Dalfog. 7.73.

16. l’impoſizione. Le leggi della Chieſa ,

giudice il Filliucci , perdòn la loro forza.,

quando più non ſi oſſervano. Dalfog. 177.

Nelle ultime trè Diflertazionifi dichiarano

alcune dottrinegenerali , che ù ehi be” le conſi

dera fa” vedere calunnioſo quaſi tutto il rima

nente delle oppoſizioni del Paſquale nell’altra..

ſore Lettere . Singolarrnente nella ten-aſi di

fende à diſieſo dalle di lai impofltere il Geſuita

Sanchez. in materia d’Equiwohi , e di Reſtri

Kioni mentali.

Finalmente è da leggerſi un paſſo del ter;

zo Ragionarnento fogl. tor. nnmer. XXLin.

eni rifintafl il Paſquale , ehe nella quinta ſua

Lettera e’ingegna di mandar tutti in faſèioi

moderni [aſtri/Ii , col porre quella nta/ſima :ì

ſpm‘oſa, Non cſſcrvi peri Cristiani altra Re

gola di Morale, che la Scrittura, i Padri. edi

Concilj .

RA
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RAGIONAMENTO I.

L carattere dc’ Perſonaggi, che parlano in r.

qucsti Dialoghi,avvcgnachc ſia molto na- Q,…litì de'

turalc, nonè però oggi-.ii troppo comune. ”W-“xs" v

Sono eſſi due uomini perfettamente ncu
"SAM‘

:tali in una lire ,in cui fi partcggia oltre.- ghz-'MIX‘

miſura. Tutta la loro applicazione c‘: inteſa à

guardarſi dalle pr:vcnzioni,chc potrebbon ſar

li inclinarc più ad una parte , che all’altra; c {i

mantengono in così fatta diſpoſizion d’animo,

e in un cosi perfetto equilibrio , finchcilloro

intendimcnto, e buon giudicio, con l’eſatta di—

ſcuffiooc di alcuni fatti diffinítivi , gli abbiam

determinati à ſeguire ic parti della verità . "l‘fid il

Si tratta di vcdcrc quel che debba giudicnrfi ſoffro a…

delle Letter: Provinciali,famofiffinw …nm-:h: ?ſchmzffim

' A ' hà
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LRAUON. hà ottenute tante lodi, e tanti biafimi; mm…

Îll.

ſenza termine da gli uni , derestato fuor di mo

do da gli altri 5 sì profittevole al Cristianeſimo,

dicono i primi ; si nocivo, e sì ſcandaloſo, ripi.

gliano i ſecondi. L’argomento è certamente.

degno di qualche attenzione ; ecOsi i Gieſuiti,

come i loro avverſari, e quegli ancora , che am

preſo l’uno, ò l’altro partito, goderanno dell’e—

ſamina d’un affare, che merita , e deſidera mi

glior luce .

Molte perſone di primo conto han fatto ſo

P""’² ""ffi' vente,da qualche anno in quà,argoment0 de’lo

traduca” ñ

parlare per

ſonaggifintí .

1V.

ro diſcorfi quel ch’è ſoggetto de’ preſencìdia—

loghi; fiche potrciben lo,ſenza ſar cörro al ve

ro , ò al veriſimile , introdurre non finti perſo

naggi co’ nomi egualmente conoſciuti , ed illu

firi . Ma il genio del ſecolo , in cui viviamo,

tutto contrario à quel dell’antica Roma , e dell’

antica Grecia, quando i Craflì,i Corti,i Socratí,c

`gli Autori medeſimi favellavano in tal genere.:

d’opre ſono i lor propri nomi, m’obbliga ad

uſare altrimenti. Allora dunque , che avverrà

di nominare il Signor.. . . . , c’l Signor. . . .. di

cuiquirecheranfi i penfieri , le oſſervazioni, ì

ragionamenti, le deciſioni, ciò non faraſſi, che;

ſorroi nomi di Cleandro,ed Eudoſſo,che (i udi

ranno parlare.

Un libro, che rrè, ò quattro anni appreſſo

Occaſione de’ comparve in pubblic0,diede occafione al primo

?Login-mn"- ragionamento , ch’ebberoinſieme intorno alle

fl
Lcrtere Provinciali . Era questo un libro intito

lato,IlParalello degli antichi,e de’motierni,chc

un lungo viaggio fuor della Francia non avea.,

lor permcſſo di leggere , rosto che uſci la prima

vol
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volta in luce. Erano eſii gionti oramai alla fi- there”.

-ne di tal lettura , sù la quale avean fatte vario

-eonſiderazioni, ſiccome eran uſi con tutti ili.

bri novelli, che meritavano un ſimigliante tra

luglio; quando Cleandro ſè ſovvenire ad Eu

doſſo un cerco paſſo,che punti forte gli avea, e...

la cui diſcuſſione avean rimeſſa àquando foſſu

compiuto il rimanente , dovendo per altro eſſer'

ben lunga, evolendo pure una volta ſoddisfar

ſene appieno . Il paſſo era del ſecondo tomo ,

*dove parlandofí delle Lettere Provinciali, con

correvano i perſonaggi tutti del Dialogoà reſ—

i ſerue il più bello elogio,chefi foſſe mai fatto, ò

*poteſſe mai ſarfi di un ſimilclavoro d’ingegno.

Queste ſon deſſe appunto le parole , che fà lor

dire il Signor Perralto .

ll Preſidente. v.

Ecco dunque Luciano , e Cicerone , che voi ,, 73‘,”, del

riconoſcere per uomini ben eſperti in tal ge- ,, Perralto in-

nere di DialoghLEehi maidel ſecolo preſeu- ,, "mv alle

te potrete loro opporre e ,, "Wim-'1"

*. L’dbît‘ o

'., Potrei loro opporre parecchi, che ſono og— ,,

gidi in quella maniera di ſcrivere eccellenti;.,,

ma mi contenterò di farne comparire un ſolo .3,

Questi è l’lllustre Signor Paſquale colle ſue ,,

. diciotto Lettere Provinciali. lnfra un’intera”

milione d’uomini, chele an lette, non hà cer- ,,

camente un ſolo , che liaſene annoiato un ſol ,,

momento .

Il Cavaliere .

Io le hò lette più didieci volte,6d ai diſpet—,,

to della mia naturale impazienza ſempre lu ”

più lunghe mi ſono state le più gradite. ”
i i A a. L’Alma
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LMeroiiZ
L’Abate .

Tutto è ivi purità di lingua,nobilrà di pen'- ,,`

fieri,ſ0dezzn di ragioni,arguzia di ſcherzi; L, ,,

vi è per tutto una grazia,chc non ritrovati al- ,,

trovo o n

ll Preſidente.

Conſeſſo,che ſon queste Lettere di stile aſſai ,,

gradevole , e di buon’aria . Ma farete voi en- ,, ‘

:rare in paragone diciotto piccoli fogli volan- ,,

ti co’ Dialoghi di Platone,diLuciano,di Cìce- ,,

tone , che compongono più grofli volumi f

L’Abate.

Il numero,e grandezza de’volumi nö è egli ,,

il caſo . Se vi è più ſale in quelle diciotto Let— ,,

tere, che in tutti iDialogbi di Platone.- più fiñ ,,

na, e dilicata, ed inſieme più puta,ed oneſta) ,,

piacevolezza, che in que’ di Luciano : ſe vi è ,,

più forza,e maestria nelle ragioni, che in que’ ,,

di Cicerone: e per finirla ſe vi fi truova turtau ,,

l’arte polſrbile del Dialogo a la piecolezza ,,

del loro volume non deve eſſer più costo ar- ,,

gomento di lode,che di rimprovero .P Diciam ,,

pure il vero, non abbiam noiopra più bella in ,,

:al genere di ſerittura.^vete voi letta la tradu- ,,

;ian Latina,ehe ſe n’è ſacra r

Il Preſidente .

L’hò put letta, e ritrovata bellillima .

ll Cavaliere .

Vi è ella altrettanto piaciuta, quanto l’ori- ,,

gina!”

’i

‘j,

’D

D’

Il Preſidente.

Certamente altrettanto.

Il Cavaliere.

Ne godo. Yoivcdeceflbe i Dialoghi di Lu— ,,

d!

cia
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'ciano letti in Greco anno un’ammirabil ſapo-z, DRAMQQ

re;ma ſon eſſi no‘n‘Però inſipidi, e di stile aſſai ,,

languìdo nella zranslazione diAblancurr; e ,,

quanto alle Lettere Provinciali,voi dite, che; ,,

ſon grace di pari le La!inc,c le Franceſi . Or ri- ,,

manere d’accordo, che vi hò colto in ſu’lfar- ,,

to nel fallo della preVenzione. ,,

Di Vero,diſſe Eudoſſo, ò un tal elogio rrapaſſa

i termini, ò un tal libro èl’ulrimo sforzo dell’

ingegno umano . Non ſolo ivi la lingua è pura,

ipenſieri nobili,le ragioni ſode, gli ſcherzi acu—

ti, ma turco è in lui purírà, nobiltà, ſaldezza, ſa

cezia,e grazia; e l’arte del Dialogo vi ſi comic—

ne perfettamente . Nonſi può più eſpreſſamen—

teeſcluderne ogni ſorte di diſcuo,nè più gene

talmente aſcrivergli ogni maniera di perfezio—

ne. ll Signor Abate Perralro hà ſenza dubbio

per lopiù molto ſono giudicio , e aſſai buon.

gusto: ma per lui, e per il Signor Paſquale io ce

mo queſta volta d’iperboli . Eccone una , ripi

glío Cleandro, permeſſaglidalla nostra manie"

ra di favellare : Un miliari diperfime, che an let

:e le Provinciali. Avngnacbe i’Arirmecica de’

Grammarici non fia così cſarra,e ſcrupoloſa,c0

me quella de’ Merearanti , e de’ Bancliíeri; con

tutto ciò da quel che aggiugne,n0n eſſervi rrà un

gumero infinito di lettori , chi mai ſe ne ſiaan

noiaro,dovea ſenza più trarne i Geſuiti,de’qua

li ſon fleuro,che non avran preſo piacere di :al

lettura.

~ Non dite così, riſpoſe Eudoſſo. io nesò mol

ti, che mi an detto, eſſerſi ancor eſſl compiaciu—

ti di quel libro, che ritrovato avaano non poco

aggradevolc. E’ ben vero , ciò non davcrſi in

A z ren
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LRAcmN. tender perellì di quelle eoſe,che ò gli strignevaa

no,ò gli ferivano;da che pretendono, quellefa

eezieſempnmai pure, ed one/Ze, ſiccome appel

lanlì dal l’erralto,n0n eſſcr che gtoſſe,ed infamì

calunnie. Ma come uomini d’ingegnodistin

gucvano la maniera,e l’artc,chc gradinno,dal-.

le imposture,che abbomíuavano.

lo nc sò lor molta grazia , rípígliò Cleandro;

che` mentre il mondo tutto ſi traflullava à loro

ſpeſe, {i prendeſſero anch’eſſi la parte del lor di

letto, ad eſempio di Socrate, che rideva con gli

altri nelle commedie d’Atistoſane, in cui era.:

egli il beffato. Credo bensi , che ſele Lettere;

del Paſquale non aveano altri approvatori , nè

altri gxudici,che que’Padrí,eorrean gran riſchio

di perdere non poca parte della lor riputazíone.

Dlffiwhè di Quad: è, che a ben grudxcare in questo fatto, cr

b…“dmdm converrà ſeguire altre tegole della nostra Crt

1.. [mſm, tica; e :‘t dirla in generale, la migliore, che poſ—

controverſia. ſiamo proporti nell’eſamina delle opere del Pa

ſquale,e de’ ſuoiamíci, e in quella delle riſpo

fie de’ Geſuiti, ſarà non dar troppo orecchio à

gli uni, ò à gli altri. Annoeſlì , ciaſcun dal ſuo

canto, ragioni più chelegittime di eſſerci ſo.

ſpetti; e, ſe mai ciò in altro, e’ certamente ſi av

vera nell’affare preſente, ch’è un proeeſſointri

gatíffimo,in cui à cagíon delle diſeſe,delleaccu

ſe, delle repliche, de’ comentí [i vede appena’

un’atomo di buona luce. Non ſi ègiammai il

Comune così diviſo . Una parte hà dichiarati i

Geſmti colpevoli di :Wer rilaſſata la Morale,…

Un’altra hà rimirati ì Ginnſenisti, come maldi

eentí,e calunniatori,chc ſcrcditavano uu Corpo

conſitlerabile nella Chieſa per vendicarſi del ze

lo

Vl
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lo , che aveva e’fatto apparireineombartere le

loro novità,ed errori. Que’,che non an letto,

che le Provinciali, ſon del primo ſentimento .o

Que’,che non an lert0,che le riſposte de’ Geſui

ti, ſon dell’appello. lo che hò lette l’une,e l’al

tre,non sò ancora, che giudicarne . Comincia

mo adunque di quà, ſe vi piace,eſſendo queſto il

principale,ſe non anche l’unico punt0,che dob

biamo diſcutere; percioeehe,quanto è alla ſqui

fitezza, eleganza, finezza , e purità del parlare,

ſaremo, cred’io,ambedue del parere medeſimo

del Perralto .

Che dite voi':` interruppe quì bruſcamente

Eudoſſo: non mi chiamo io già di voi molto

contento. Come? nel punto steſſo , che ſare le

zioni sù i pregiudicj , cominciate àcadervialla

cieca , ſottoſcrivendovi , ſenza {lare un’attimo

ſovra voi, al panegirieo più flrano,che ſiaſi mai

fatto di un libro ſcritto in nostra favellaì Cyan

to l’elogio è più sfoggiat0,e traſcendente,tanto

più ci deve eſſer ſoſpetto; e vi conſeſſo,che pro

Verei un gran piacere nel tirrovar delle mac

chie in quel Sole, che vuol farmiſi apparire d’u—

naluee tutta luce.

Quando il pregiudicio è univerſale,ripigliò

Cleandro,non merita più queſto nome,ò al cer

to non in flgnifieazione tanto finistra , quanto

comunemente fi tiene . Non ha, che la verità,e

verità evidente, che poſſa farſi ricevere-dawn”

i] mondo. Eſiere voi medeflmorimaflo poc’an

Zi d’accordo, non eſſervi infla’ medeſimi Geſui

ti, ehi non faccia giustizía al Paſquale sù l’arti

colo, in cui voglio,ehe conveniamo.

La maſſima, che proponete , riſpoſe EudoſſO,

_A 4. tutto

Lancio…,

Vil.

Dello Hileml

eleganza dei.

le Provincia

li`
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hnaeron. tutto che ſembri generalmente vera , pare non:

i dimenoeeeezione,ſingolarmente quando ſiamo

in opre d’ingegno . Ammetto, che non avrà mai

un libro un’appruvazione eostante,ed univerſa

le,ſe non tia egli ottimamente ſcritto. Puòdirí

de’libri quel che avviene de’ l’redícatori di Pa—

rigi, e della Coite . Vn talento mediocre,e vol

gare,pcr quanto ſia ſoſtenuto dal ſavore,e dall’

impegno di pochi, presto ò tardi diſcade. Al

contrario un’applauſo non interrotto,che inve

ce di affievolite và ſempre col tempo via via;

creſcend0,è manifeſto argomento di un merito

ſtraordinario . Ma perche l’eccellenza hà più

gradi, io mi pretendo , che un’opraeceellentc

dopo eſſere una volta ſupposta tale, può in proó.

ceſſo d’anni per altrui studío lungo , e pertinace.

paſſar per ſopraccellente, e per impareggiabile.

Quanti ſono trà gli Scrittori antichi, di cui ſom

venuti in pregio i diſerri›,ed ammirare le negli

gc'ze, anzi che oſar giammai verunodi rinveni

re,di che riprenderli e Nonfi è ciò oſſervato dal

nofiro autore del Paralello,e da qualc’altro Cri

tico più degli altri ardito t Che ſappiam noi;

che non fia toccata queſta bella fortuna alle

lettere Provinciali P cche dopo eſſerſi conve

nuto, che ilSignor Paſquale ſavelli aſſai bene, e

che vi ſia nella ſua opta e maniera,ed arre,c gar

bo, e ſceltezza, non abbiaſi di più il Pubblico sù

la fede di pochi cacciato in capo , tutto eſſer i've'

parità di 1ingua,nobilta` di penſieri,]eeltezza di

face ie, egrazia, che non ritrova/ì altro-ue: che

l’arte del Dialogo oiſi contieneperfettamente .* e

cl” non abbiam noi oprapiie bella in tal maniera

diſcriwreè A dir il vero , ionon vorrei impe

guar
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gnarmi à mostrarviei per ogni pagina più difet- Lauren.

ri , e farvene delle falſe maniere di favellare un

eosilungo catalogo, quanto altre volte bà fatto

l’autor degli abboceamenti d’Aristo , e d’Euge.

nio del libro dell’Imitazion di Cristo , opra pnt

ella preteſa ſovra ogn’altra eccellente , e che

proponeaſi per tutto come modello della puti

tà del parlare . Ma forſe camminando noiol

tre, ne troveremo buona copia,pet farvi alquan

to sbaſſare l’altil’lìma idea , che di quelle Lettere

sù questo punto avete voi concepita .

Non potrete farmi coſa più grata , riſpoſe

Cleandro. Vi confeſſo francamente l’errot c5

rneſſo contro la noflra maſſima capitale; e per

ſervirmi dell’eſpreffione , che adopera l’auto:

del Paralell0,mi avete colto in ſu’l fatto nelfal

lo della prevenzione .

E’eoſa ben naturale, diſſe Eudoſſo , laſciarli

portar dalla corrente: nè mai, ſe non à forza di

conſiderazioni mature,ſuperiumola propenſion

del nostro animo à giudicar con temerità. egli

è tratto della natura à forma: giudieio di tutto;

e nel tempo medeſimo egli è nimico dell’ap

plicazion neceſſaria per farlo bene; ed amala;

verità fino al ſegno d’abbandonarlî dietro à

quel che non ne hà, ſuor che la ſola apparenza:.

Or ſappiate, che non vi è stato mai argomento,

in cui ſi fieno teli più agguati , che in quello; ed

in cui ſiaſi con più deflrezza intrapreſo di farci

entrar nella trappola . Ci gridano da ambe lo

parti.- Guatdatevi da’ pregiudicj : giudicatene

al puro lume della ragione , della ſpetienza , e

della nuda ſpoſizion delle coſe. - -

Caro mio Lettore ( cosí parla Vendrokio nel-\

la
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“Meron- la prefazione della ſua traduzion latina ) Vi

chioggo ingrazia,the *vi attot'iiate è queſia let—

tura con un’animoſee'vero da paſſione,e negiudi

ehiate al rapporto più tojio de’mstri oeebi,ehe de

gli altruiJ’ermettete ſolo, ch’io 'vifaeeia a‘zrui—

ſato,eheſe *viſiete mai laſciato preoccupare ton

tro è game lettere pergli ſehiamazzi de’ Geſui

ti , 'vi ſpagliate prima d’ogn’altra coſa de’ pre

giudioj , offende pur ilo-vere, che torìfaeoiatm

prudente Lettore .

Per oppoſiro eſclama , quanto sà , all’altro`

orecchio del Lettore l’Apologísta de’Geſuiti:

Caro mio Lettore , ſia” in .rie le 'voflre , the lo‘

.ſcrittore di quefle lettere non 'vifizprapprendaffi

_ſe l’aweffegiafatto, che non abuſipiù tempo la

-uoflra :red-‘lim‘ . lo mi -veggo Le” obbligato ad

"v-vertintelo. i

Volete dire , interruppe Cleandro, che, arn

monendoci di guardarci da’ pregiudicj , fi fà da'

amendue le parti ogni potere per imbeverne ilñ

nostro ſpirito; e facendo ſembiante di offerireí

un’antidoro, ſi fiudia di ſarei tranghiortire il

veleno. ‘ a

Appunto, ripreſe Eudoſſo'; el mal è , che non

relianoi due partiti di giugnet ſovente al fine

de’lor diſegni , quando ſi aſcolti l’un ſenza..

l’altro.

Pteveggo non però,diſſe Cleandro,ebe à dif

finir nell’affare,di cui fi tratta, colla giustizia,e

diligenza , che ricercate, avremo mestiere di

più d’una libreria ; impereiocche non hà io

nella mia , nè voi probabilmente avete nella.:

vostra Eſcobar, Fagundez, Delacruz, Veracruz,

etanti altri , i cui nomi ſoli commoſſero così

. ` " ` forte
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forte il Montalto,ebe penò àcredetli Cristiani. Lhczrou.

uesti non mancheranno , riſpoſe Eudoſſo.

hò qui un Gianſenifla amico,che rien tutti i Ca

ſuisti Geſuiti , ed avrà certo un matto compia- _

cimenta nel dareeli à vedere. Ma non ſon io

giàdi parete , che dobbiamo noi cominciare

di quà . Prima di eſaminare i paſſi de’ Teologi

Geſuiti, vibà certi punti generali,sù de’quali .
. . . Prin]] Fuſi”

potremo diſcorrere ſenza aver biſogno di Lr- 44 :hm-Im_

breríe . Tal’è, per mio avviſo,il ſistcmo della 1;'

Politica de’ Geſuiti , per renderſi‘,giusta il cre

dete del Paſquale , i Maestri delle coſcienze de’

popolià maggior gloria della Compagnia,non

già di Dio. Egli è queſto un’articolo,che hà più

di estenñone, e di dependenze . Si tien ſempre

nelle lettere al Provinciale gran cura,cbe i Let

tori nol perdano giammai di vista . anzi,ſe vo

gliamo starne àdetro di Vendrochio , quel’ro è

deſſo il berſaglio, queſto l’argomento di quelle

lettere. Ecco il titolo, c’hà egli dato alla ſua

traduzione: Ludo-vizi Montaltii 'ì Liuera Pra

'm‘neiales de m0rali,Ò-politiea jejiu'tamm diſci

plina . Leggiamo di grazia quefla ſettimana_

con attenzione ai le Provinciali, si le riſposte

de’Geſuiti, con quantoà tal argomenroappar

t'ienſi , per comunicarci poi l’uno all’altro di

mano in mano tutti i penſieri,che ci ſopravver

ranno. Li potremo quindi minutamente à con

figlio, c prenderemo in fine una volta partito.

Fidatevi,diſſe Cleandro,del|a mia diligenza,

ed applicazione,ehe intera vela prometto .

Biſogna pur conſeſſarlo , replicò Eudoſſo.

quel

* Sam non” ele‘ Luigi .Monrelroſinajìonde il "Paſqua/a`

414m' dellr Provinciali ,

‘Vllſſi

Si propone il
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~l. Mero”. quelle lettere an fatto un terribile inſulto allaj

.riputazione de’ Geſuiti, edan tolta loro gran.

parte degli amici nella Corre,in Parigi,e per le

Provincietutte. Niun altra coſa hà più ingroſ—

ſata la fazione de’loro avverſari ; nè mai ſi ‘c

fatta dìverſíone più à propoſito , e che abbia

ſortito miglior effetto. Quel ſolo libro hà fat

ti più Gianſenifii, che l’Agostino di Gianſcnio,

e tutte inſieme l’opete del Signor Arnaldo.

Ci è di vantaggio, aggiunſe Cleandro . Hä

prodotto in Francia come un partito terzo, che

ſarà deſſo il mio,quando il Montalto non abbia

detto il falſo de’Geſuiti. Egliè il partito dico

loro , cheavendo in orrore le novità nelle di

ſpute di Grazia,e negli altri punti controverſi,

ſi ſottorriettono di buona fede alla Chieſa, ſen

za ſofisticare sù le distinzioni poco ſincere del

dritto,e del ſatt0;ma non ponno parimente tol

lerare il rilaſſamento della Morale-,che ſi rim

provera àGeſuiti . Credctcmi pure , non eſſe

re un talpartito men numeroſo de’ due primi.

Deve Pur eſſer numeroſo ſe nz’aleun dubbio,

diſſe Eudoſſo:ed io melo figura tutto ſembian

te à quel, che già era in Francia sà iprincipj del

Regno d’Arrigo quarto tuttavia Ugo notto . ll

Zelo della religione per una parte , e l’ingiuſ’ce

inteſe de’ Collegati per l’altra , obbligavano

una infinità di perſone à star di mezzo , ſenza

dichiararſi à favore ò della_ lega,ò del Rè,avan -

ti che aveſſe egli abbracciata la Fede de’ſuoí

maggiori. Nulladimanco fortemente io dubi

to, ſela converſion de’ Geſuiti ſia per avete il

felice riuſcimcnto per eſIÌ, che per Arrigo ebbe

la ſuaze ſe la loro innocenza ben conoſciuta ſia

per
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per rivolgere quella ſetta dalla lorbanda. G1’ l. Ramo”.

indifferenti, e que’ di buona intenzione fararu

loro giustizia . Banti ſono però, che ſeguono

quel partito di mezzo,ò perche non ſi ſono mai

avuti in confiderazione , nè ſono fiati richiesti .

à favore ò de’ Gianſenisti , òde’ Geſuiti; ò pcr- \

che troppo dilicati negli articoli della Fede,nol

ſono punto in quel della Carità t

Quanti ſi trovano , che ſenza eſaminare cori

ſquiſitamente , ſiccome noi pretendiamo di ſa

rc,la verità delle aecuſe,che ſi oppongono à Ge

ſuiti , altro fondamento , òaltra ragione non

anno de’ giudici diſavvantaggiofi, che forma—

no della loro dortrina, ſe non ſe l’autorità delle

Provinciali, ò d’altri, che non ſi ſon più d’eſſr

preſa briga di ricrederſi , e rinvenir la verità t

Qianto pochi ſon coloro , che anno atteſoà

guardarſi dalle ſorpreſe , ò leggendo le riſpoſio

de’ Geſuiti, non vedute nt‘: pur di paſſaggio ; ò

. confrontando i luoghi, che ſostengon que’ Pa

.dri eſſerſi alterati,tronchi,e traſportati; ò final—

mente ponendo eura à certi dettami non íflu

diati,chetolgonoil precipitarle condannein

materia di tal natura,ed importanza! Credete—

~ mi pure,che quandoſî concorre in ministerj, e

. li hà gara di ſcuole per contrarie opinioni, at

tenenti malſirnamente à ComunanZa , di cui

s’ami l’onore , es’ambiſea la preminenza, vi è

gran diſpoſizione à giudica: temerariamente

di coloro,che poſſono farei ombra; nè ſon ſem

pre le regole della prudenza,e della morale più

ſevera quelle,ehe allor ſi ſeguono. Ma che che

ſia di ciò,iGeſuiti'porterannogran tempo in.:

petto la piaga per quel colpo de’ Gianſcplisti .

-- on
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I. Ramon; Non ha dubbio, ripigliò Cleandro , che que’

lx_ Signori di Portoreale * fece: così un’opera

Buzzi, ,zyìſingolariſſtma di politica, e di destrezza . Tutti

Giìfinijìi nel i loro affari eran ſoſſopta,ed in rovina.l.a dor

I’ìfflm‘" lc trina di Gianſenio era ſiata condannata in Ro

P"""""““- ma; e n’era stata ricevuta la condannagionc

con tutta la ſommiffion poſſibile non ſolo im

Francia,ma nella Chieſa tutta. . ll Re‘: con una

eſpreſſa dichiarazione diretta à tutti i Prelati

del Regno ne avea comandata la pubblicazio

ne,e l’eſecuzione.aveva inviata la Conflituzio

ne del Papa , con eſſo un’ordine in iſcritto, alla

Facoltà di Parigi(di cui Monſignor della Moc—

ta Hodancutt, Veſcovo allora di Rennes , fù il

portatore) che d’indi in poi la Facoltà avver

tiſſe à non laſciarſi ſcappa: ſillaba ò nelle con

cluſioni , ò nelle lezioni de’ ſuoi Maestri,e Bac

cellíeti,clre punto ſi diſeostaſie da quella rego

la diFede . Per ubbidire à quest’ordineſiera

promulgato un decreto , in cui ſi vietava à tutti

rr' Dottori,e Baccellieri d’inſegnarefl‘) difendere

propoſizione alcuna delle condannate,ſorto pe

na -d’eſſere eſcluſo dalla Facoltà . L’aſſemblea

-del Cleto di Francia, che teneafl allora in Pari

gi, avea ſcritte al Sommo Pontefice innocenza

X. sù la concluſione di così grande affare lette

re di congratulazione,e di ringraziamento ,in

cui il Cardinal Mazariní era ſoſcricto il primo

trà tutti iPrelatí . La diſtinzione del dritto, e

del fatto, che parea l’unico appoggio da riporre

in piè quella ſetta, era stata poco di poi dall’Aſ

ſemblea medeſima del Clero condannata, eo

' me

' *‘ Luogo rin”:- preflè Parigi. flanza ordinaria am

mrldoee. ' '



Dt CLEANBRO , s DI Eunosso. r f

me un rito ſrodolente , ed un pestilente artifi

cio , di cui ilPortorcale cominciava à ſervirſi

per riſtabilire inſenſibilmente l’errore . Non E

era potuto far coſa, che più valeſſe à ſconcerto:

quella fazione , della lettera circolare ſcritta."

sù quello punto da’ Ptelatí dell‘Aſſemblea al

rimanente de’ Veſcovi del Regno; e dell’altra,

cb’etlî tosto inviarono al Papa , per avviſarlo di

quel nuovo accidenre . “

La propofizione d’Arnaldo , che l’E‘vangelt'o

ei propone un giufio nella perſona di S.Piero, à

cui ora mancata la graiia in una occaſione,

girando non potea dirſi di non a‘wrpeteatodopo

molti eonlîgli,era Rata dalla Sorbona condan

nata,e dichiarata temeraria,empia,bestemmia~

trice , fulminara già con anatema, ed eretico .

Era ſtato e’ medeſimo diſcaecíato vituperoſa

mente dalla Sorbona , e raſo il‘ ſuo nome dal

catalogo de’Dortori ;obblig-andoſi,in virtù del

lo fieſſo deereto,rutti coloro, che voleſſero an ñ

noverarſi nell’adunanza della Facoltà , e tuttii

Baccelli i, che faceſſero lelor diſpute in Divi

nità,à ſort ſcriverti à quella cenſura, e condan

na. E per dir tutto in brieve , non fi era mai ve

duta fazione più maltrattata,ed abbattuta dal

lePotenze Eccleſiastiche inſieme, e Secolari.

Quando le gente ſcaltra ſe cangia: `ſcena tute’

ad un tratto;ed in quel mezzo,ehe riceve'ano

da ehi compaſlione,da chi biaſimí,da chi inſul

ti, ll fecero attori d’una Commedia ,r che fe di—

menticare al teatro la tragedia paſſata . Diede

ro al negoziola muta,ſacendo ſottenrrare,ſen

za eſſi aVVedcrſene ,i Geſuiti, ſovra cui rover

.ſciarono iſſoſatrg il loro empito, dopo aver ſat

to

I. Ramon.
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LRAGXON. to ſembiante d’inveſht la Sorbona. Li coſitin

ſero alla difeſa,e li batterono si vivamente,chc

li trailer dietro gli applauſi d'una gran parte di

coloro, clre non aveano avuto per effi,che ſen

timenti d’indígnaziOne . ln ſomma moltillimi,

che gli aveano rimirati per alcun tempo , come

corruttori della Fcde,(í accostumarono d’ora in

ora à conſideratli , come ristoratori della Cri

stiana morale,e dell’Eccleſiastica diſciplina.

A’quel che vedo , ripigliò Eudoſſo , voi fiere

nſſai ben informato di queſto avvenimento. lo

dimorava quell’anno in Parigi, riſpoſe Clean

dro, ed era appunto ſul fimrei miei find} di

legge . avea degli amici per l’una , e per l’altra

parte,à quali più che mai ſpeſſeggíava,stimola~

to dalla curioſità di riſapete ogni minuzia , che

accadeſſein tal ſorte di differenze . Sapeva il

più degl’intrighi d’ambe le ſette; sì che avrei

allora potuto ſcriVere à maraviglia la floria,

dclGianſeniſmo.

S’è cosi, diſſc Eudoſſo, biſogna ,che almeno

vi riſovvenga della fioria particolare delle.;

Provinciali, c che me neraccontíatc le circo

’ flanze . Ciò non ſarà del tutto inutile alla ſor

mazion del proceſſo , clic abbiamo tra le ma

ni.Molto di buona voglia, riſpoſe Cleandro; e

nehò ancora ſteſcbiſſtma la memoria; onde;

poſſo per queſta parte pienamente ſoddisfarvi;

_ Virle aſſai bene il Signor Arnaldo , che tutte

s…“ 4,”, le apologie più ſtudiate , eh’e’ faceva per ſe , e

From-i411‘, per Gianſenio, non rimarrebbon mai ſenza eſ

ſere con altrettantofludio eſaminate . Conob

be pur’egli,che,pet quanto fidaſſe nelle ſue ſor

zc,avendo non per_ tanto_ alle ſpalle il Papa , il

Rè.
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Rè , ilCancellierc, le Aſſemblee dcl Cleto, la.:

$0rbona,le Univerſità,e le Comunità tutte(ana

tematizato già per ogni banda il Gianſeniſmo)

non potrebbe àlungo ſostenernele parti. Egli e

difficile aver tanti accuſatori,riſíutar tanti Giu

dici, perdere la ſua cauſa in tanti tribunali; ed

intanto tener perſuaſo ilmondo,non eſſervi che

innocenza. Ridotto dunque al pericoloſo fran

gente di ricevere il più peſante colpo,che aveſſe

mai ricevuto in ſua vira, voglio dire , di eſſer

cacciato dalla Sorbona à titolo di rivoltoſo, di

restereceio, e di eretico; preſe conſiglio non già

di riparar quella percoſſa, che vedeva inevita

bile, ma bensì di rallegrarſene co’ ſuoi amiche:

farne materia di riſo al Pubblica , che rifiucco

oramai delle quistíoni ſpinoſe, che sì gran tem

po occupavano la Sorbona , prenderebbe ſorſo

di grado l’occafione di cosidívertírſi: nel qual

caſo quella commedia ridicoloſa avrebbe potu—

to cancellarleim`preſlìo`ni della ſcena troppo ſe

ria , di cui era stato ſpettatorper l’addietro . E

quello appunto cominciò à metterſiinoperau

colla pubblicazione della prima Lettera al Pro.

vinciale. Era -eostui non già un’uomoin aria.),

come molti an creduto , ma un tale nominato il

Signor l’erîer Conſigliere della Camera reale à

Chiaramonte in Avvergna . ‘

Sò bcn’io,chi egli ſoſſe,interruppe qui Endoſ

ſo. fù quel deſſo, che già fece la famoſa ſperien

za dell’argento vivo ſul pozzo di Domme à

preghiera del Signor Paſquale ſuo cognato.

Egli appunto, replicò Cleandro. Ma come

che ſi trovino diciotto Lettere ſotto il titolo di

Lettere ai Provinciale , e portin oggi il nome

B del

I. RAGION.

Xl.
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-uinciali .

Xii.
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'LRAGXON- delPaſquale,non ſon tutte però ſcritte al mede

ſimo.anzi non manca chi chiami in dubbio, ſe

tutte fieno di queſto autore . Ricordatevi, che le

prime dieciſon dirette al Provinciale, le ſei ſe—

guentià Padri Geſuiti, e le due ultime al Pattu-`

nati . - - .
Lo sò bene, diſſe Eudoſſo. Mi fate bensì ſtu—

pire col dirmi, non eſſere affatto certo, che fieno

tutte diciorto del Paſquale.Voi pur vedctc,che’l,

Petralto ne’ ſuoi Dialoghi lo fà autore ditutte

ſenza eccettuarne pur una: E’ guejh’ , dic’egli ,ì

l’illuſtre .ſignor Paſquale colle ſue diciotto Le”,

tere Provinciali. Qtel che hà ſcritta la dicia-`

ſerteſima , ſi dichiara autore delle ſedici prece

denti . Vendrochio nella ſua rraduzion Latina)

par che ſupponga eſſer tutte parto della medeſi

ma penna. Chi mai dunque potrà ſarvene cn

trarc in forſe? ,

Hò vedute,tiſpoſe Cle_andro,alcun.c memorie

ſcritte à penna, in cui il Signor Arnaldo ſi vuo

le aurore delletrè primc._aggiungono,ehe aven

dole quel Dottore inviate al Signor Paſquale,

avvegnache allora contro di lui cruccioſo al-b

quant0,questi ſù di parete, che non porca riuſcir

con vantaggio lo ſpignere più- oltre quel dir ì

beffardo in materie accanto astratte,quali trat- v

tavanſi in quelle Letterezchebiſognava qualche

coſa di più ſenfibile,e piano per riſvegliare l’at

tenzione del Pubblico.- che le deciſioni de’ Moñ~

tali erano un’argomento aſſai più capace di_ ſi

miglianti ſcherzi , nè punromalagevole à met.-`

terſi ben in opra . Sovra di che gli propoſe un’

Idea generale della maniera da tenerſi ,la quale ,

aggradi sì fortemente al Signor Arnaldo,e à tuc

to
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to l’orroreale , che abbandonarono ſovra di lui

tuttii loro intereſlì, e la candotra non meno,

clic l’eſecuzione di quell’affare. Siche poco tem

po dappoi, cioè sù la fin di Febrajo del 1656.

comparve la quarta Lettera, che fùla prima del'

Paſquale , ſecondoche ne ridiee que sto rappor

to; per cui non entro i0 già mallevadore , poste

letestimonianìegecate da voi in contrario, del

Perralto,del Vendrocbio,cioè del Signor Nico

1e,e della dieiaſetteſima Provinciale . ll mede

ſimo stile delle trè prime mi costrigne à ſeguire

il comun ſentimento . e veramente per opta;

d’Arnaldo elle han troppo ſapore ; nè ílficlevi,

è in tanta copia, che debba eſſer colatov dalla

penna di quel Dottore.

Ma ſia diciò quel elle ſivuole z diceſi di più ,

che per gtande,ebe foſſe fiato il ſucceſſo di que

fla Lettera , ilCavalier di Metà configlíò il Pa

ſquale,che laſciaſſe affatto la materia dellaGra

zia, di cui pur’e’tratrava con riguardo alla Mo—

rale, e che ſi apriſſe un più largoearnpo: conſi

glio, cb’e’ non mancò di ſeguírrostamente à‘.

ſpeſe de’Gcſuití; che ſi vider costtetri alt’impreñ,

ſa di render conto (che che poteſſer d-ire in.:

propria difeſa) di quantola Satira contenea di

iù odioſo, e di più ſtrano contro de’ Caſuisti .

Son queſie,diſſe Eudoſſo, eonliderabili parti

colaritàmè volgarmenre riſaputo_ da tutti. Ve ne

dirò ancora più curioſe, e più certe , continovò

Cleandro. Voi ſapete il coflume , e l’arte de’

nostri Scrittori di commedie,prima di eſporre le

lor opre al giudicio della fama . Anno eſli i ſuoi

LRActov.

Xll!.

'Muſile‘ , e

prec-ef?” delle

Provinciali .

partigiani, e banditori, infra’ quali d’ordinario.

nto per naſcita; per

a. in*

i

qualche Dama di primo co

- Bñ“.
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ingegno fireca addoſſo il buon riuſcimento dell’

azione; e fa notare à que’ di ſua camerate i luo

ghi, in cui biſognerà far’applauſo . Giudicoſlì à

propoſito non traſcurar questo innoeente arti

ficio per agevolar la riuſcita di quelle Lettero.

Ill’alagio di Nivers, oggi di Conti, era in quel

tempo il ricovero delle perſone più gentili,e più

ſpiritoſe di Parigi,cui l’onestà, la leggiadriada;

magnificenza di Madama del Pleſſts Guene

gaud, moglie del Segretario di Stato,vi raduna

Va. Sovra lei , che vi avea delle grandi atte

gnenZe,p0ſe l’oechioil Portoreale, pet farne un.

capital di riparazione’ alle Provinciali innanzi

ancora‘, checompariſſero. Que’ , ch’erano più

ſoventi àcorteggiarla, erano l’Abate . . . . che

distingueafl ſingolarmente rrà gli altri pel ſuo

merito, ed ingegno , ma che non avea penſato

ancora ſcrivere un libro intorno à Doveri della

"vita Monastica , il Signor . . . . e’l Signor. . . .

ambedue dipoi Conſiglieri di Stato, echiari per

i loro governi, e ìmbaſcerie, il Signor. . . .

tuttavia llgonotto, gran favorito del gran Ca

merlingo Foucquet, e non sò chi altri , A coſto

ro ella medefima leſſe la ſesta Lettera, che ‘ſcrit—

ta à mano l’era stata inviata; nè traſcurò dili—`

genza per farli accortidi tutte le bellezze, che:

ci aveva ella oſſervare.

Potete ſenza fallo ſupporre , che que’ Signori

'non le furono avari de’ lor ſuffragj ,~e che fece:

ciaſcuno à gara,nel ſecondaria,il ſuo dovere. Le

lodi poi , ch’cſli dicder per ogni canto àqucllau`

Ipistola, miſeroilmondo in impazienza di ve

der un’opera di sì maraviglioſo lavoro;che poco

doppoi uſcì à luce , ed in un batter d’occhio da;

Pa—
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Parigi ſi ſparſe per tutte le Provincie; in cui fece l. RAGION

tal ſracaſſo , che i Padri della Compagnia nc ri

maſero ſgomentati. Non mai fece il Corriere.

-maggiorguadagno, interruppe Eudoſſo. ſe nu

ſpedirono le copie per tutte le Città del Regnoze

benche io ſoſſr poco noto à Signori di l’ortorea

le, ne ricevei non per tanto in una Città di Bret—

tagna,ove allora io dimorava,{un groſſo ſpaccio,

ſtancato da ſpeſe . ,Ne feci tosto parte à gli ami

ci, e ſùle‘ttala Lettera con gran piacere .

La maniera medeſima ſù poioſſervata nelle

ſeguenti, ripigliò Cleandro. La ſettima venne

infino alle mani del Cardinal Mazarini , che rie

riſe cosi ben, come gli altri. L’ottava non com

parve,chc in capo d’un meſe, per iſvegliarne in

tanto più difldetío; parendo,che nulla à caſo,ma

tutto E operaſle con maturità di cóniîglio. Pochi

ſapevano , da che mani quelle Lettere uſciſſero:

gli altri tutti logoravanſí à divinare. Se ne aſ

críſſe da prima l’onore al Signor di Gonbervtlle.

Ma egli ſe ne difeſe in una Lettera, che ſcriſſe al

P. Caſtiglione ſuo amico, Rettore in quel tem

po del Collegio de’ Geſuiti.

[In ſucceſſo si grande di proſperità non vieta

va intanto, che molta gente non faceſſe, dietro

alletiſa , qualche conſiderazione ſul grave , e

non teſtaſſe ſcandalezzata delle maniere oltrag

gioſe , con cui ſi lacerava il buon nome d’una.”

Compagnia, ſtimata fino à quel tempo non ſolo

regolatiffima ne’ſuoi costumi, ma di ſaniſlìma.)

dortrina, e intieramente ortodoſſa. La Marebe—

ſana steſſa di Sablè , che allora mandava innanzi

à potete gl’interelli del Portoreale,non ſeppe un

di contencrfi dal chiedere al Paſquale , s’c’fnſſe

B '3 ` ben
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giunte alle

Provinciali.

ben ſicuro di tutto ciò,che dicea nelle ſue Lette-~

re . imperciocche quando non foſſe vero,sù qual

coſcienza porrete voi, diſs’clla , pubblicarlo ;e

per tutto manomcttere il credito di un corpo

così confiderabile , come qUel de’ Geſuiti 3 Ri—

ſpoſe il Paſquale, che toccava badarci à coloro,

ehe gli ſomministravano le norizie, ſovra cui e’

travagliava ,e non giàà lui, che non ſacea,che

ordinatle .

Senti dire quello steſſo , continuò Cleandro,

ſpezíalmente da due uomini degniſlimi di ſede,

à quali la Mareheſana medeſima di Sablè l’avei _

raccontato più d’una volta negli ultimi anni

della ſua vita.

ln fatti, diſſe Eudoſſo, parmi, che il Paſquale

nel così ſare non molto conformoſlì a’ principi

della Morale più rigida5anzi non sò,ſe trovereb—

be alcun trà coloro,cb’egli appella più rilaſſati,

che in negozio di tal naturagli permetteſſe di

ſlarne à credito de gli occhi, e della Fede altrui,

ſapendo maſſimamente aſſai bene , che que’ , di

cui ſervivaſì, eran giurati nimiei de’ Geſuiti .

Del rimanente,ripigliò Cleandro,quelle Let

tere dalla decima in poi non ſuton più di puro

aſſalto,obbligato il Paſquale :i metterſi sù la di

feſa; da che i Geſuiti preteſeto d’aver convinto

il Portoreale d’un gran numero d’impostute , sù

le quali non era coſa onorevole tacerſi affatto .

ll Signor Nicole ſotto nome di Vendrocbio do

po qualehe tempo levoſlene al ſoccorſo , ò per

dir meglio ſù ſoſpinro da quella parte per dar

l’ultimo crollo alla ravina de’ Geſuiti . Ei preſe

un tuono ben alto ne’ ſuoi Comentarj latini,

che aggiunſe alla ſua traduzione delle Provin

`
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ciali,trattandovi~i Geſuiti, come uomini ridotti l-RAÉXON

allo stremo delle miſerie . ll tutto riuſcì oltre

quanto porca ſperarſene. Ed ecco quel ch’io

sò della ſioria delle lettere al Provinciale.

Quì ſi ſè punto al diſcorſo . Cleandro preſe

commiato da Eudoſſo; nè ritornarono àloro

ragionamenti, che dappo qualche giorni, giu

Pra il eonvenuto,per avere in quel mezzo più

agio da rileggere ciò che ſcritto ſi era da amen

duele parti sù l’articolo della Morale de’ Ge

ſuiti .
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Leandro, ito da Eudoſſo per ragionarſi

con eſſolui della materia proposta, il

ritrovò nel ſuo gabinetto in arto di

Volger tuttavia varj libri in prò , e in—

contra ;i Geſuiti; in cui più oſſervazioniavea:

fatte,ed aſſembratele ſul tavolino.Ben,cbe pen—

ſiero dunque è il vostro, gli diſſe entrando , in-_

torno della politica de’ Geſuiti,e delle conſide—

razioni,che ci fà ſopra il Paſquale? Avete put fi

nalmente trovata verala prima parte del pane

girico,che fà il Signor Petralro delle Provincia

li; Non ei èohe falde-ezio di buone ragioni? Di

vero queſto è un ſoggetto di bel diſcorſo , ed r‘:

un effetto dell’acutezza del Paſquale aver di

ſcoverti miller] fin allora naſcosti; nè piccolo

èl’onor che ritrae dall’avere aperti gli occhi al

mondoin materia di sì alta importanza.

A’dirla,riſpoſe Eudoſſo,il ſiſtema lavorato!

dall’aſquale della politica de’ Geſuiti io l’bò.

per aſſai veriſimilenna non oſo pr‘onunziar che

ſia vero, innanzi che ne oda ilparcr vostro.

Più coſe, diſſe Cleandro, mi dan per ſoſpetto

quello ſistema.Egli èprimieramente un ſiſtema,

ſiccome voi l’avete molto ben nominato . Ri

mane ora à vedere, ſe ciò che afferma,ſia forte,

e con ſodezza appoggiato, ò pure non ſia in fi

ne, che una ſemplice ipoteſi ; la quale eſpoſta.:

d’una maniera plauſibile” popoleſcafà dir ro

sto al Lettore , Potrebbe ſorſe la coſa andar co

ri; maporrara avanti, ed acconcia con ſempre_

.a ugual
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ugual mnestria , reca talmente l’animo in ſuo Il. Baeren-j

potere,ehe’l forza à dire,La coſa non può andar

altramente .

Ecco in farti il punto della controverſia pre.

ſente,ripigliò Eudoſſo,che non porca meglio,nè

più chiaramente proporſi . Or prendiamo lc_

Provinciali. Spiega il Paſquale la politica mi
stcriolſia de’Gcſuiri nel principio della quinta..

lettera . Cleandro cominciò à leggerla.

Eccomi,$ignore,ad attendere quel c’hò pro

meſſo . Ecco i primi tratti della Morale de’

buoni Padri Geſuiti,di quegli uomini eminen

ti in dottrina , e in prudenza, che ſon guidati

dalla Sapienza d,ivina,eondotciera più accerta

ta dell’umana Filoſofia.l’enſate forſe ch’iobur

litio’l dicoin ſul ſod0:anzi non io,ſ0n effi,elie’l

,dicono in quel lor libro intitolatoJmago prima'

ſeem'i . lo non fò , che traſcrivere le medeſime

lor parole , ſiccome farò ancora nel rimanente

di queſto elogio . E’ quefla u‘naCompagnia

d’uomini,è,per dir più 'vero,d’Angioli,profetata

già da [ſaint con quelle parole-,Ita Angioli *velo

.ei .Porca parlar d’eſli più chiaramente ilProſe

ra? Son Aquile per ingegno,e ſon Fenicià fluo—

lo; da che maſſimamente un’autore hà nuova

,mentc mostrato eſſer più le Fenici. In ſomma-v

Jian fatto muta: faccia al mondo Cristiano. Bi

ſogna crederlo,perch’eſſi lo dicono; e voi ve ne

accetterete nel decorſo di quella lettera , che vi

eſporrà le loro maſlimeJ-iò voluto ancor io in

formatmene appieno;e ſenza (lame al detto di

quel nostro amico,hò veduta ogni coſa co’pro

`pri Occhi. Hò bensì ritrovato, eh’egli non avea

.detto nulla di falſo; sì che ormail’hò per un’

` como. '

Il l'.

Parole de!

Paſquale

nella qui”

ta ſnai.“

tera.
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uomo,che mai non mente; e voi ve ne accorge

rete nel rapporto de’ nostri ragionamenti .

ln un d’eſlì mi diſſc si strane coſe , che penaì

non poco à dargli fede ; ma poi avendomele

egli date à vedere ne’ libri di quei Padri, nona'

altro mi rimaſe da produrre in lot diſeſa,ſe non

che quegli erano ſentimenti di alcuni partico—

lari, e che nö era giusto imputargli al Comune.

In fatti ío diſſi di conoſcerne alcuni, che non.;

erano men ſeveri,di quel che quegli altri foſſe

ro rilaſſati. Ai egli,veduto il bello,preſe à pa

leſarmi lo ſpirito della Compagnia, non cono

ſciuto volgarmente da tutti. Non vi ſarà per

avventura diſcaro il riſapetlo . Ecco le ſue paa

role.

Voi fate conto di recare un gran che per di
fſſeſa de’ Geſuiti, dimostrando , eſſerci Scrittori

tra clli eosi conformi alle maſſime del Vange

lo,come altri gliſon contrarj; e quindi con

cbiudete , che le opinioni più larghe nonſi ap

partengono à tutta la Compagnia . Iolo sò be

rie-,perocche d’altro modo non avrebbon luogo

appo eſlî le ſentenza più rigide . Ma perche pur

anno autori , che ſostengono una dortrinacosì

licenzioſa,concludcte da questo steſſo ,lo ſpiri—

to della Compagnia non eſſer lo ſpirito della.”

ſeverità Cristiana;altrimenti come porrebbono

ſoffetire , chi la contrariaſſc?

E qual ſarà dunque,io diſſi, il diſegno di tut

to il Corpo? ſarà egli ſenza dubbio il non ave

re alcun diſegno,che ſia stabile , e comune ; ma.

potrà eiaſcbeduno alla Ventura prenderli la li

bertà di opinare à ſuo talento . Questo nò ,non

può eſſere , replicò egli. Un si gran corpp non

a.
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ſaprebbe ſuffistere con una condorra sì remerí

ria, e ſenza un’anima , che lo governi, e regoli

rurri i ſuoi movimenti . Senza che anno eſſi un'

ordine'parrieolare di non dar nullaà luce ſen

za eonſenrimenro de’ ſuoi Superiori . Ma come

mai, diſs’io, può accadere, che queſti medeſimi

Superiori fl ſottoſcrivano à ſcurenZe sì ripu

gnantielo vel dirò,riſpoſe.$appiare dunque,ehe

`la lor mira non è già di corrompere gli altrui

costumi. nò,n0n è questo quel che pretendono.

ma nè meno han diſegno di nformargli . Sa—

rebbe qucsta per eſſi una cattiva politica. Ecco

tutto il lor penſiero. Anno eſſi così grande opi

nion di ſe stcſſr , ehe ſtimano eſſer urile , e quaſi

ancor neceſſario al bene della Religione, cbe’l

loro credito (i ſparga da per turr0,e che fien’eſ

{i gliarbirri , ei governatoridelle coſcienze .

Ma perche le maſſime ſevere del Vangelo ſon

buOne ſolo à reggere pochi uomini rimorari,

con questi ſe ne ſervono à tempo . Del resto

perche le medeſime non ſi affanno punto a’di

ſegni della più parte , :ſli le abbandonano nel

trarrar con quest’alrri,per aver eosi,di che ſod—

disfare al mondo tutto . Di quà è , che avendoà

fare con perſone d’ogni genere , e di nazione, e

di grado sì differenti, forza è,che abbiano Ca

ſuifl'i acconci, e ſacri per rurra questa diverſità .

Quindi agevolmenres’inrende, che ſe aveſſero

ſoiamenre Caſuisti ri]aſſari,disſarebbonoil lo—

{o principale avviſo di trarre curri ſe ;poiebu

Coloro, che Veramente ſon píi , ricercano con—

dorra più ſicura . Se bene perche ſi trovano po

chi diquesta ſorte, non han biſogno, à guidar—

glildi molri Regolatori ſeVeri , bastando pochi

. z’ p0
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a’ pochi; dove per lo contrario la turba de’ Cz..

ſuisti licenziofi ſi offre alla turba di coloro, che

amano la licenza .

Con maniera sì luſinghiera, ed arrendevole,`

ſiccome l’appella il Petavio,stendono verſo tut

ti le loro braccia . Preſentiſi lortaluno ben ri—

ſoluto di ritornare il mal’aequistato. , non te

mere,ch’abbian eſſi à distnrnelo; anzi all’oppo

flto il loderanno , e studieranſì di raffermare un

cosi ſanto proponimento. Si aecosti dipoi un’

altro, che voglia eſſer aſſoluto ſenza reſtituire,

il ſat-lo riuſcirà aſſai malagevole, s’e’ per iſpia..

narne la durezza non foſſero à dovizia prove

duti di mezzi , per cui entrino mallevadori . In

queſta forma ſi conſervan gli amici, e ſi preſer

vano da’ nimicí . impereiocche dove lor ſirim

proverila sfrenatezZa delle dottrine , mettano

incontanente ſuora iloro Dottori austeri con

eſſo alcuni libri , ſcrittigiusta ilrigore della.»

Cristiana diſciplina,e i ſemplici,e coloro, cho

non entrano nel midollo delle coſe, ſi appaga

no di tali pruove. -’

Con tal arte han ſempre alla mano conſiglie

ri di coſcienze adatti per ciaſchccluno;c riſpon

dono con sì deſiro modo alle dimande , che lor

ſi ſanno; che in quei paeſi , dove il Crocifiſſo è

stoltczza,paſſan ſorto ſilenzio lo ſcandalo della

Croce , predicando Criſio glorioſo , e non già

Cristo paziente. Così han praticato trà gl’ln

diani,e nella Cina,dove han permeſſa à Cristia

ni l’idolatria con questa ſottile invenzione di

far loro naſcondere ſorto le veſ’cimenta una,

immagine di Gicsi‘t Cristo, à cui lor inſegnano

riſerir colla mente lc pubbliche adorazikpni ,

" c e
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ie danno all’idolo Cliacim-choan , ed al Dot- ZI. Ramo”.

›re Keumfucum ; ſiccome lor rimprovera il ”

omenicano Gravina,el testifica il Memoriale z,

pagnuolo porto al Rè di Spagna Filippo 1V. u

a’ Padri Cordiglieri delle lſole Filippine, ri- a’

:rico da Tomaſo Urradonel ſuo libro intitola- a,

› Del Martin'o deüfl Fedepag. 4.1.7. Quindi la ,

ſongregazion de’ Cardinali de Propaganda ,,

de ſù costretta vietare fingolarmenre a’ Geſui- n

iſorto pena di ſcomunicazione,di non permet- ,,

:re à qualſiſia pretesto l’adoramento -degl’ido— ,,

i,c non aſcondere à coloro, che ammaestrava- u

lO nella fede,il mistcro della Croce;imponcn— ,,

`o loro eſpreſſamente, che non ammetteſſer ,,

'eruno àbartefimo ſenza questa conoſcenza , e’” ›

he ſponeſſero nelle lor Chieſe'l’immagine del ,,

Srocifiſſo; ſiccomeampiameme dichiaraſi nel ,,

Decreto della medeſima Congregazione dato ”

1c] di 9.di Luglio r 64.6, e ſoccoſcrirro dal Car- ,

linal Caponi . Ecco , in che maniera ſi ſon effi ”

liffuſi per tutta la terra col beneficio della doc- n

rina dellcopimoniprobabili , ch’è lafonre, el ” .. .

bndamento di tutto queſto diſordine. ” '

Biſogna pur confeſſare, diſſe Eudoſſo , tutto * .

la quella lezione rapito, che ò quantoè ogni

:oſa à maraviglia ben detta . Qxel pczzolino

Bell’lmago primiſicolí ci m incastonato,e rncſ-ñ~

ſo in opera con turca la proprietà pollibilo l

Aiello flile ſehierto,e frapparo, con cui fl fà da

principio la flrada , quelle piccole oſſervazioni.

farete racchiuſe in due parole à modo di pa

renteſi , Porca parlar d’effí più chiaramente il

Profeta? L’bò per un’mmo chamai non meme ,

ſan :eſuli: riſvegliano inſiemel’animo ,le lo

ra -
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IV.

U:: caſh Prin'

cipalmè’te in;

rende i” gug

tallcgtano . Che dirò della natia eandidczza.

nel raccontare, edeil’artemaeſita, con cui và

diſponendo lo ſpirito del Lettore , e ſtudia i

mezzi di allontanatne tutti gli ostacoli della

benivolenza,eon cui ſi vuol che riceva, quanto.

ſe gli hà à dire . ln ſomma non ci è fillaba,che

non botta al ſuo ſegno , cche non ſerva per fu

mrc a’ Geſuiti lc moſſe . Quel fatto particola

re dell’idohtriadeìla Cina cacciatovi , pare, à

caſo,e narrato in due parole , ſenz’ombta d’af

fettazione,ma inſieme ſenza ammettere circo

flanza‘, che vaglia à ſat eredet la coſa col ſolo(

Bene stà , interruppe Cleanäro; ma i Geſuiti

negamurtog: pretendono aver convinto il Pa

ſquale d’evidente calunnia. Non importa, ſog—

giuuſe Eudoſſo. io ſento, che ſon perſuaſo po-.ó

co men chcà mio diſpetto; eſatà,cred’io,avve~;

nuto i] medeſimo ad altri . Ma oſſeçvate,eome‘

in sì pocoſpazio hà rifiretto, e diſpoſto ‘ilPa-i, '

[quale , quanto era 'neceſſatio al ſuo diſegnoj,

ch’è di ſarcadetc ſul corpo intero de’ Geſuiti`

fia luogo i4glietrori,eidifetti,cbe ſonouſciti'dallepenne}

Paſqua/e . di ;tuttii loto Scrittori . Or ditepe ‘quel che 'p

lete, questo paſſo non hà prezzo - Non VOÎRÎL

che da .Ciò voi cayaſtçà mio *danno non buonea

conſegue-I'M; _impetoccbe `io giàvi ſcorge in."

gunto di accqſgxmi , come troppo ptçoççugatoz

à favor. del Paffimlfl. Non ,altro ytetendo , ſq

non che quell’è un testo d’olçrem-ixnbilc Lam”i

ri0,e che non. può fztfi più accendo àpexſuade-s

xe,ò almeno à ſedurre . . Î

Che che ne diciate,rípíglíò Cleandrofionon

laſcio d’accorgetmi, che i Geſuiti non iflan bc

nc
. A
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rie trà le vostre mani, e che non vi farcste una

gran violenza nel gittarvi nella rete appresta

ta, quando non l’abbiate veduta interamente

diffipata,e distrutta.

Nò di grazia,replicò Eudoſſo , non diffidatea

cotanto della mia equità . lo di bel nuovo vi

giuro di tenermi indifferente.e di mezzo tra le

due parti;e vi allieuro , ninna coſa eſſer atta à

rendermi sì abbagliato,che non ſappia ricono

ſccre la vcrírà.Colla medeſima diſpofizion d’a

nimo , ripigliò Cleandro , tutto alla ſemçdice,

ſenza liſci , ò aggrandimenti diparole, io vi

eſporrò,quanto può dirli,à favor della Compa

gnia .

La politicade’ Geſuiti,bà,dicono , per fine il

renderſi arbitri delle coſcienze di rum' . Eperche

ci fl” duegemri di Crifliani,gli um' , che ”era—

”umeſon pit“; ricercano una condotta firm-a , è

lor riguardo ha” data opera i Geſuiti , che ſie”

:rà eſſi alcuni Cafiu’fîiſewri, ma pochi è pochi;

dove per lo contrario la turba de’ Cafitifli licen

ziaſijí offre alla turba di coloro , che amano la

licenza . Ecco, in che maniera , aggiungono ,ſi

ſm cffi diffufi per tutta la terra col beneficia del

iri-dottrina delle opinioni probabili,ch’è Zafon

”,elfondammto di tutto queflo dtfirdine . ñ '\

Porreste aggiugnerci, interruppe Eudoſſo, la. _ `

direzion dell’intcnzione con eſſo la domina-o.

i ll. RActouf

V.

Quclſia ,re

condo il Pa

ſqualefl‘l capa

della Politica

da' Geſuiti .

a.,

degli Equivocí .- impeteioeelie ſon questí anco- ñ

ra,ſccondo il Paſquale, due punti capitali della

Morale de’Geſuití .

E’ vero , replicò Cleandro : ma questi punti,

avvegnache capitali , pur nondimeno come.;

punti particolari potranno eſaminarfi à più bel

” f l’agio.
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preflëz dal Pa
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l’agio. Parini dunque ,che dobbiamo per ora.,

fermarci ſolo nella Politica de’ Geſuiti; in quel

mirabileintendimehto,che mira in tutti eſlì il

’medeſimo fine, e gli fà tutti operar con vigore,

e di conſetto per la gloria , e per l’aggrandi

mento della lor Compagnia; in quella diviſion

da Rupire di dottrina ſevera,e di dottrina rilaſ

ſata rrà lor Dottori,rrà cui gli uni ſi han preſo

il carico di dar nerbo alle prime , e gli altri alle

ſeconde, andando al medeſimo termine per vie

sì diffirenti :al beneficio defls dottrina delle opi

m‘om‘ probabili . Aver ciò diſcoverto, egli è,ſe

ne stiamo à credito del Paſquale,awr diſco-aer

” ſoſpiri” della Compagnia-,non conoſciuto 'vol

gàrmeme da tutti . in farti questa è la parte

più curioſa diralmareria; e ſe lo ſcoprimento

della diviſione è vero, ‘e non favoloſo, ſe questo

ſol-punto ſingolarmente fi accerta, tutto ciò

che nel decorſo ei dice de’ Geſuiti, divien ere-

dibile. non più mi offenderò delle invertive ,~

che ſcaglia contra eſſi il Vendtochio , nè delle

orribili villanie,con cuigl’ineariea.Ma viconñ

feſſo, che peno à concepire, ed à credere ſeria~

mente,cbe un si ſarto diſegno abbia potuto una

volta formarſi , e'condurfi per sì gran tempo,

cioè infino al Paſquale , òalmeno inſino al na

ſeimenro del Gianſeniſmo,fenza clic mai veru

no ſe ne avvedeſſe; che in tante guerre de’ Pro

reſtanti contro a’ Campioni della Chieſa RO

mana ,in cuii ptimiad eſſer combattuti erat”

ſempre i Geſuiti2niun di tantinemici siostina

ti,e si accorti nonſi avviſaſſe mai di aſſalirgli

per queſta parte ;- che studiatiſi mille e mille di

eſaminare à tutto ri-gor di critica il loroiſhru

to
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to per infamarlo,d’inveſìigate la lor condotta, Il. RAorozr.

e ſpiare iſegreti della lor preteſa politica,que.

ſio ſolo ſi foſſe ſortracto à ſguardi così cervieri.

E’ queſto un fatto, per mio avviſo , incredibile.

‘Imperciocche( diſeorriamola un poeo,e ſca

viamo, s’egli è poſſibile, il fondo di questa po..

lirica) in qual mente , pet Dio, potè mai ca

dere un diſegno si stranot in quella forſe di

Sant’lgnazio, lor Fondatore è Se ne vedo,

.non dirò la pianta , ma l’ombra , ò la meno

ma idea nelle lor Constituzioni t Qta] decre—

to delle lor generali Congregazioni potrà

riferirſi , che abbia avuta à queſto berſaglio

la mira? Qual de’ loro generali Prepofiti potrà

nominarſî , che abbia ordita una congiura sì fa

tale al Vangelo , e alla purezza della Morale di

Giesù Criſìot Sarà egli peravventura il P. Ca

raffa,un certamente de gli uomini più ſanti del

noſtro ſecolo , cche dopo alquanti anni di go

verno appena era paſſato , allor che il Paſquale;

attaccò si bella intenzione alla Compagnia? E

di vero per un configlío ſtabilito della guiſa: ,

che il Paſqual lo propone, la cui eſecuzione de

pende da tutto un Corpo , ò almeno da molti

particolari , che abbiano un medeſimo ſine , hà

uopo di un eondottiere, e d’un’anima,da cui ti

cevaſi il moto, econ cui gli altri s’intendono .

Quando Tito Oates,e’l Bedlou fecero, poc’anni

ſono , il ſiſi'etna della congiura Anglicana , che

costò la vita al Viſconte Stafford, al Signor Col

man, ed à cinque principali Geſuiti di quel Re

gno , non traſcuraton già eſſi queſta veriſimili

tudine. ll General della Compagnia era que—

gli,che, non ſenza eonſentimento del Papa, da*

…A_a_‘—,Ã—;44

C va
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[LRAMON. va tutti gli ordini per la guerra , e distribuiva,

tutte lc cariche della Corona . Diceanoi testi

monj d’aVer effi veduta una Patente col ſuggel

lo della Compagnia , che constiruiva il MllOtd

Arondel gran Cancellier d’lnghiltcrra;un’a1tra,

in cui faceaſi i] Milord POW1s gran Teſorìcrb;

una tcrza,che dichiarava il Milord Bellaſſis Ge

neral dell’Oste, che aſſoldar (i dovca contro del

Rè, e’l Milord Peter ſuo general Luogoccnenrc;

e’l tutto ”ea col ſuo nome ſegnato Gian- Paolo

oli-1M General da’ Geſuiti . ln ral maniera furon

determinate, e ſpecificate lc coſe, nominandofi

e'l Capo,c i congiurari . Quindi à tutto diè pie—

na fede il popolano lngleſc , e ſallo Dio quel

che diſſe della politica de’ Geſuiti. Vorrei dun

que il ſimigliante in quefi’altra congiura , di cui

ſono accuſati; maſlìmamcnrc perche nella quin

ta Provinciale fi awerre,clae un tal diſordine,cd

csterminio della Criſtiana M0rale,non è effetto

del caſo,ò del capriccio,ma conſiglio accorda

to: ilquale avvegnache non ſiail lor fine , al

menoil principale , egli è nientedimeno um

mezzo fermato, eríloluto :rà eflì , in cui turri

tutto di ſi affarichino, ciaſcuno à ſuo modo , e

ſenza punto diliberare,per giugnere al lor ter

mine stabilito.

Voi fare un gëril paragone,interruppe quì Eu

d0ſſ0,di Tito Oates,e del Bcdlon col Signor Pa

ſquale,di que’ due galant’uomini, il cuiproce

dere egualmente flolto,e ſcellerato hà meſſo in

sù le furie il Signor Arnaldo,sì che non hà po

ruro astenerſi dalchiamargli cavczzc nella ſua

apologiaperiCattolici . Del resto io non sò

quelche avrebbe riſposto il Paſquale à tal di

man



Dr Cuannno, s or Euoosso . 33'

manda . Sò bene,che nel paſſ0,che abbiam lec- [LRAcron,

ro,par ch’e’ preoccupi la difficoltà, eanticipa

tamente riſponda . perocche volendo stabilir

queſto principio, si largamente diſteſo per lo

ſue lettere , chela diverſità de’ Caſuisti rigidi ,

ed effcminari,che ſi veggonoſſecondo lui, nel

la Compagnia,non è effetto del caſo,ò della li

bertà , che ognuno fl a'rroga di conſigliarti col

ſuo capriccio nella ſcelta delle opinioni, odi,

come favclla .

Equalſarà dunqueil diſegno di tutto ilcor- ”

po? ſarà egli ſenza dubbio il non avere alcun 2

diſegno, ehe fia ſtabile , e comune z ma potrà n

ciaſcheduno alla ventura prenderſi la libertà ”

di opinare à ſuo talento . Quello nò , non può n

eſſere,replicò egli. Un sì gran corpo non ſa- n

prebbe ſuſſiſtere con una condotta sitcmcra— ”

ria, e ſenza un’anima,che lo governi, e regoli n

tuttiiſuoi movimenti . Senzache anno eſſi un’ n

ordine particolare di non dar nulla à luce ſen- n

za conſentimento de’ ſuoi Superiori. Ma come ” *

mai, diſs’io, può accadere, che questi medeſimi ”

Superiori fi ſottoſcrivano à ſentenze sì ripu- ”

guantizlo Veldirò,riſpoſe. Sappiate dunque ec. n

Si ripete il medeſimo nella nona Provincia

le , come punto dieſitema importanza . E non ”

ſapete voi (dice il Geſuita , introdortoci àra— ,

gionatc) che la nostra Compagnia malleva tut— ,

ti ilibtide’ nostri Padri P Biſogna intenderlo, ”

e torna pur àbenc,che lo ſappiate . Abbi-im trà ”

noi un divieto,per cui ſi toglie à tutti gli Stam- u

patori,e Librai lo ſpacciare alcun’opera de’no- ”

flri Padri ſenza l’approvagione de’ nostriTco- n

leghe ſenza l’aſſcntimento de’ noflri Superío— ”

C a. ri
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_[1. Raeron. ri . . Sícbe tutto il nostro Corpo fidan

,, za tutti i libri di ciaſcun de’ noſtri Padri.Quin

,, di è,che non eſce da noi Opera alcuna,chc non

,, ſia imbevuta dello ſpirito della Compagnia .

,, Qtesto era , cheimportava molto, che voi ſa

” peste .

VH- Diquà vedete, continovò Eudoſſo, che il

TW?" f".- Paſquale hà preteſo, riſeder questa Politica nc’

g'ſm" d'… Su eriori della Com a nia e che di accordo

llstamparnul- P . P ’. , . *

la ſm“ ,W con eſſi travagliano gl inferiori all eſecuzron

fammi” de' del diſegno di tutto il corpo. E non ſolo ei l’bà

ſmi Superio- preteſo,ma l’hà provato, oſſervando, quel ch’è

"i veriſlimo,che anno eſſi un particolar divieto di

nulla imprimere ſenza conceſſione de’ ſuoi Su—

eriori .

(Eeſti ſon delli que’ detti artificioſi , di cui

testè dicevate cbeſigittano alla sfuggita , e dì

paſſaggio, ſenzz la menoma affettazione,e pur

a fanno il lor colpo nell’animo del Lettore . Si

è fatta ſempre tiſonar ben’alto, preſa cagione

dalle apologie dc’ Geſuiti, la loro Regoladí

non dar niente in luce ſenza permiſſion del

Generale . Mà nel riandar che questa ſettima

na hò fatto di tali materie , mi ſon ſorte invo—

gliato di ehiarírmi trà gli altri di questo punto.

Fui dunque l’altr’jeri da un Geſuíta amico,

uomo d’ingegno , e ragguardevole tra quei.

medeſimi, che ſovra gli altri io stimo.Gli diſſi,

aſpettatone il bc|l0,chc quel divieto particola

re,che ſi ſapea trovarſi nelle lor regole,di nul

la mettere in istampa ſenza conceſſione del

lor Generale, crain mano de’ loro avverſari

una macchina aſſai potente, con cui faceano ti

tomat ſopra il capo di tuttii ſallidíciaſche

duna. Siete
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Siete il buon uomo, diſs’egli, nel cader cho i!. RAerox.

fate ancor voi in questa tere . Voi parlate di

questo divieto quaſi dÎuna legge particolare; e

pur’egli è univerſale per tutte le Comunità , e..

per tutti i Corpi, che vivono à regola , ed han.:

ſuggezione , e gerarchia. E perche dunque fi

pretende che vaglia ſol contra noi I La manie..

ra ſola , aggiunſe egli, con cui ciò ſi eſeguiſee ,

mostrerà con evidenza la debolezza del di—

ſcorſo,chei noſtri nemici fabbricano sù questo

fondamento. Noi abbiamo quest’ordine,e que..

:ſia regola di nulla mandar fuori ſenza bene

placito del Generale. Ma ciò non vuol dire,che

il Generale hà egli à leggetetutri i libri,che in

tuttoil mondo ſtstampauo da’ Geſuiti, e farne

perſe medeſimo la cenſura. Se ciò foſſe, biſo

gnerebbe , ch’ei foſſe Generale de’ Geſuiti ſol

pereſſer cenſore dirlib’ri ; imperciocche vi è

:fiato Generale , ſorto delcui governo ſiſono

ſcritti‘tantivolumì' in materia ſolo di contro

Verfle in Alemagna ,in Fiandra, in Francia , in

inghilterra, alla cui ſola lezione non sò s’era.:

bastevole tutto iltempo del ſuo Generalato.

Ecco dunque,come ciò d’ordinario fl pratica.

Il Generale concede a’ Provinciali la facol

tà d’approvarei libri, the ſi compongOno nelle

loro Provincie . nè penſate , che iProvineiali

leggan eſlì tai libri. Mai nò: le tropp’alrre fac

cende, che anno, lor no’l conſentono: aſſegna

no à- ciò fare trè Padri, sù la cui fede concedo

no,ò negano ia loro approvagione . Han poi

que’ trè deputati per regola principale del lot

giudiciomon già le proprie idee,ò ie particola

ri lor ſentenze,ma,ſingolarmentein materie

_c 3 Teo—
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,LRAGXON- Teologiche,ìl comun ſentimento ricevuto nel

le llniverſîtà,e nelle Scuole Cattoliche . E que

ſia è la norma più ordinaria , à cui ſi adattano,

perche ſola val per molte. Or vedete,come và

la biſogna; ed è certo impoſſibile, eh’eglr vada

,altrimenti . E quindi intendete, non eſſervi

punto didifferenza trà un libro meſſo inluce

coll’approvazione di trè Dottori Sorbonici in

riguardo alla Sorbona tutta,ed un altro impreſ

ſo :all’approvazione di rrè Tcologi Geſuiti in

riguardo à tutta la Compagnia;e in conſeguen

za un opera di un Geſuita non doverſi più at

tribuire alla Compagnia , che un libro di un.

Sorbonico alla Sorbona .

Così mi parlò quel Padre amico ; epoimi

raccordòle perſecuzioni fatte allalor Compa

gnia ne’ tempi del P. Coron‘, e ſul principio

della lor venuta in Francia , à cagion de’ libri,

che ſi facean venire d’italia , e d’altronde , per

rendere i Geſuiti reidi Maeſià , ò per fargli al

men riguardare come nemici delle libertà Gal—

licano; e che la Corte , el Parlamento di quel

tcmp0,nulla ostante la prevenzione, e i ſoſpet

ti,cheloro à disteſa inſpiravanſi contro à Ge

ſuiti, non mai però restarono d’intendere, e ſe

guireinreramenre in quella cauſa la giuſtizia,

e la ragione. ’

Or eſſendo la coſa cosi , continuò Cleandro,

anzi non porendo ella eſſere altramente , non vi

pare , che’l ſistema della Politica de’Geſuiti,

fabbricato dal Paſquale sù fondamento siro

viuoſo,non abbia niente di stabile,edí vero? ll

paragone dunque da me recato , ſenza voler

Pclòich’e’ vada a‘ pelo , non ſarà egli forſe um

P°~.
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poco più calzante di quel che voi ne credette.

da prima? O’ ilbello, ò il piacevole diſcorſo!

Un Provincia] di Spagna approva un libro per

voto di trè GeſuiriSpagnuoli; dunque perche

quel libro è approvato da quel Superiore,eon

tienelo ſpirito di tutta la Compagnia; dunque

avendoiGeſuiti ne’ loro libri sù le medefime

materie ſentimenti così-diverſi, quella diverſi.

tà,clae vedeſi la medeſima negli altri Tcologi,

ſarà effetto della Politica del. lor Generale,

che'Ì tutto provvede,ed hà il penſiero di man

tenere queſta diviſion di ſentenze à gloria,e in

pro-della ComPagnia, come che fia per costar

nealla Chieſa 'lotsterminio del Cristianefimo,

e della legge di Gicsù Cristo. Son questc,à dir

Vero, coſe da recar Vergogna il penſarle , anzi

ancora il ſoſpettatne, ſol tanto chefi vogliano

un poco conſiderare.

. Contentillimo Eudoſſo di quanto Cleandro

avea detw,così ſoggiunſe: Voi avete accuſato

il punto giusto : e queſta ſemplice ſpoſizione .

che avete ſanta, diſcuopre ſola per ſe medefi

ll. lucro”.

V [ll.

[netta diſk”—

ſ0 dell’uſato-

10._

mala-debolezza, e debolezza ſostanziale delle v

Lettere del Paſquale . Queſta conſeſiion , ch’io

vi fò›,non vela recate molto ad onore . ègran

tempo , ch’io avevai miei ſcrupoli intorno à

queſto bel fifiema, malgrado delle ſpecioſu

maniere,con cui egli è proposto;da che stabili

ſce, ò ſuppone paradoſſi improbabili , e troppo

lontani dalle comuni idee . E certo s’egli è ve

ro ciò che il Paſquale vuol darci à credete del.

governo de’Geſuiri , biſogna,che tutti coloro,

che da sì gran tempo in quà ci ban parte,non.o

ſolo fieno fiati , efieno tuttavia politici dipri—

C 4. ma
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Il. Ramon.

ÎX.

I era/?anni da’

(jeſi-*ni fili

vagliauoàri

firmare [eta

ma ſcraña (e pur io moltiſſimi ne conoſco , i

cui ſenza fallo non ſi confà questo pregio ) ma

ancora traſcellerati , favoratori oſiinatidellas

licenza,egiurati nemici d’ognipictà, e d’ogni

Religione. Imperciocche ( laſciate pur , ch’io

la dica un’altra volta) di che ſi tratta per avvi

ſo del Paſquale? di niente rheno,che di mandar

giù il Vangelo , che d’introdurre una Morale.:

tutta di carne in Vece di quella di Gresù Cristo,

che di profanare i nostri più SacroſantiMifle

ri;e ciò à ſangue freddo,diconſcrco, con ordi

ne,prendendo prima le ſue miſurc,e distribueu

dolc parti, che ciaſchedunodee fare in così

eſecrabil congiura,in cui ad altri tocchi il per

ſonaggio della ſeverità,ad altri della dolcezza,

e dell‘avvenenza . Siche non ſoloi lor Supe—

riori,ma i Teologi,ma i Confeſſorhma i Rego-.

latori delle coſcienze ancora verrebbono. à*

parte di si dannabilc lega,eioè -à dire di si gran

Corpo almeno i due terzi . perocche trattine-í

giovani, non ancora promoſſi al ſacro Ordine,

tutti gli altri,chi piùzchi meno, ſon impiegati à

guidar anime. Orio pranunzio, e ne fò mail-e—

veria,cbe nè io,nè voi,nè uomo di Parigi,è del.

rimanente di Francia , nè meno alcun di colo—

ro,chc chiamanfi Gianſenístí, ſi farà maiàcrer

1mm “ng“ dere di veruno de’ Geſuiti,ch’e’ conoſce, e con

avverſari. cui converſa ſovente alla dimestica , ch’c’ſiiu.

capace di tanto ecceſſo. Io non hò ancor trova

to, chi mi dieeſſe d’alcun d’eſlì in particolare.

We] Geſuita è un diſſoluto , è un Ateo , è un’.

uomo ſenzacoſcicnza,che venderebbela ſua!

anima per la gloria , e per gl’inrereffi della ſua

Compagnia.Chc più i Son anzi ſpeſſe volte lo

dati
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dati dicerrevirrù , cui conſervar ſenza ſede', e "-Rniou;

ſenza timor di Dio non è meno malagevole,

che accordar la fede,e’l rimor di Dio co’princi.

pi di qucsta politica ſcellerara. Hò lerre ne’li

bri de’ Gianſenisti alcune apologie ſcritte di

tempo in tempo à favore della lor ſerra, che po

rr-ebbono i Geſuiti appropiareà ſe , ſenza mu

fárne verbo . Eccone per eſempio una , cavata,

da un libriecino intitolato , ll Padre Baukour:

can-vinti: di calunniamhc può ſervire al detto fin

ora di concluſione, ò di epifonema. Veſte ſon

r deſſe le’ſue parole. ' l

:x Biſogna avere il cuore ben guasto per poterſi u

immaginare in quel del ſuo proſſimo un cor- n

rpmpimenro si diſperato. Nè ſarà uomo, ſe non u

ſe perduramenre innamorato dalla flima del ”

mondo,chi porrà perſuaderſi un diſegno,ch’ab- n

bian altri formato di volerſi comperareà prez- n

zo dellalor Fede , e della lor ſalute una vana-ri

purnzione,ò anzi lo stolro piacere,che di lui be- a,

ne, ò‘ mal fl ſavellí. ’ ' ‘,,

1 Non voglio io qui eſaminare, proſegui Eu

doſſo ,la verità dl così~ſatra oſſenazione. Sup

ponianla probabiliſiima in riguardo di un par

ticolare:: dovrà eſſerlo molro più in riguardo di

umiinfieme iSuperiori, i‘Confeſſorij Regola

tori d’anime,iMiflionarj della Compagnia. E’

ſarebbe, ſe non—erro, minor miracolo trovar rrà

Gianſenisti uno, ò due ipocriti, di coſcienza li

cenzioſa, che trovar sì gran numero di Geſuiti

ſenza Dio, ſenza Fede, ſenza coſcienza .

Ma che dic’io i lor Superiori, i lor Confeſſo—

ri ,,i lor Miffionarj? Da che ilPaſquale hà ſve—

lati rurri que'prereſi miflerj, e che le Lerner-u

Pro
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Il. Mero”. Provinciali ſono ſiate lette da tutti i Geſuitiflla

che si gran parte di mondo, sù la ſede delle me

deſime Lettere, crede potete à buona ragione:

incaricargli,per aver rilaſſata la Morale: tutti

que’ giovani Geſuiti, à cui era stato fino allora

naſcoſo ll. ſegreto dell’Ordine , e che han per lo

più accortezza, ed ingegno, non avrebbon eſlì

una volta aperti gli occhi , e preſo orrore di più

restarfi membra di un Corpo sì magagnato i'

Che ſolitudine avrebbe dovuto ſar della Com

pagnia un motivo si apparente, e si ragionevo

le! imperciocche non avviene in quest’Ordi

ne quel che negli altri. Eglihà ſempre aperta

la porta, maſſimamente per coloro, che ſon ri

‘ ſoluri d’uſcirne . Che più bel preteſto per colo

ñ

X.

H trovato

Jul Paſquale
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bile.

rire la lor codatdia, ò la loro incostanza? Per

quel che tocca poi à quegli altri, che a cagiono

delle lor cattive maniere ſon diſeacciati dalla.:

Compagni-,porrebbon eſſi mai aver mezzo più.

facile,e più accertato per vendicarſi, che’l rive-ñ'

lat questo miſrerioì Oi Superiori de’ Geſuiti,

oltre alla politica, ſan l’arti ancora d’ammaliar

la gente , òdi rendetedirilancio Atei tuttico~~

loro, che non per altro ſi ſon ritirati nel Chic”;

firo,che per campate dall’inſezione del ſecolo!.

Conchiudaſi dunque, chela politica de’ Geſuiti

non può star trà elIì occulta ; e dato ciò,ſora un

miracolo ſenza eſempio, ſe niun d’cſlì mai non

ſe ne ſcandalezzaſſe,niun mai non la ſcopriſſe .

Maggior miracolo ſarebbe ancora , ripigliò

Cleandro,veder uomini del coſtume, di cui ci ſi

rappreſentano talora iGeſuiti,mirar tutti d’un'

occhio la gloria della lor Compagnia,e procac—

ciarla per tante ne differenti,c diſuguali,quan

tr
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ti ſonoiloro ſvariariſlimi uficj. Se ne regge;

no alcuni in Corte, in credito, e in riparazione,

riveriti cogli applauſi da’ popoli , onoraticoll‘

amore, e colla confidenza da’ Principi; mentre

un gran numero d’altri fimoiono di freddo , o

di fame nelle ſorefle del Canadàmd altri vanſi i

far getto della ſanità , e della vira in fin coli

oell’lſole dell’America Meridionale, in cuidi

trenta,cl1e vi travalicanſhappena due {i ſorrrag—

gon col tempo alle imprelſioui di quel Cielo

maligno. Non parlo qui de’ patiboli d’lnghil—

terra,nè de’fuochi, ò delle ſoſſe del Giappone,

che ſono-Rate la parte toccata in ſorte à moltiſ

fimi lor Miſſionari . imperciocche narrati aper

tamente., e ſi'dà pubblicamente alle stampe…,’

che i Geſuiti di que’ paeſi non ſon migliori de

Geſuiti di. Europa. Dieafl pur d’eſſi quanto fi

vuole , che mercatautano, e che accumula!”

grandi averiin quelle rimoce contrade . Trap

po in vero leggierguadagno à paragone di tan

to diſpendio. Io non sò,ſe uomo mai voleſſe far

iſuoirrafficbi à quello prezzo .

A ndranno dunque i buoni Padri à farſi arro

flire,e mangiar vivi da gl’lrocheſi, à paſſar lu

vernate ne’ boſchi trà uomini peggiori di fiere,

ſenz’altro ricovero , che una capanna di ſcorze

d’ alberigove il fumo acceca infleme, eſoffoga

coloro , che fl caccian iv’enrro per ripararfi dal

freddo. E ciò poi non peraltro , che per aVer l’

onore di ſparger da per tutto la Morale diſſolu—

ra, per propagar lagloria della lor Religione..)

per dar materia à Predicotori,invirari,flecome è

uſo, à predicare il'dl di S. Ignazio, di congratu

iran-zan:

*ì Mora!.

, puff. ron-.z.

i” preſi-rione.

larfi eo’seſuitidi Parigi del loro zelo, delle lo: «

fa
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Vtrlu‘eſ?,

fazioni, ed A‘postolichc fatiche. Se ciò ad alcu-i

no par verifimile,io non diſpero di veder ſorge..

re un di una maſnada di aſſaffini,chc collegatifi

à intendimenro di rubare,di predare,di uccide.

re,\í convengan trà ſein tal partito, che gli uni

abbian ſempre à goder in pace del bottino , e

del frutto dell’altrui travaglio, ſenza mai artiſ

chiariî; e gli altri,dopo aver ben bene di quà di

là rammaſſate rapine,e ſpoglie, ſenza trarre al

cun prò delle lor brighe , fi facciano impiccar

per la gola,ò sbranar vivi vivi sù palchi,ſolo per

’gl’intereflì,e per la ſicurezza de’ lor compagni.

In buona verità,diſſe Eudoſſo,l’amor proprio

è troppo più proprio,di quel che biſogni,perche

un’uomo con animo sì riſolutoficonſacri al‘

ben pubblico . E’ ſogno dichinglia fingetfi

un’uomo tale, che per amore del comun van

taggio dimentichi affatto il proprio; e ſacrifi

chi il ſuo ripoſo, i ſuoi diletti, i ſuoi contenti***

menti, la ſua vita alla gloria di un corpo, di cui

è membro, ſenza punto badare à ſe medeſimo.

Io direi a costuí, cdà glialtri ſuoi pari ciò che

un Ministto Protcstantc diſſc, non hà moltian

ni,à un Geſuita,incontratolo, the viaggiava iu—

vcrſo la Cina . Dimandollo, che coſa gli dava

il Papa per obbligarlo ad unsi lungo,sl (tentato,

sl pericoloſo viaggio r E riſpo—stogli dal Ge~~

ſuita, che nulla; 0, diſſe il Miniſtro nel filo

Latino Olandeſe,~Bem/Iulti e571': w:. t

Sarebbe queſta ſenza dubbio,ripigliò Cleanr

dro,un’aſſai ſortile vanità, ed.una ſpecie fingo

lariſſima d’alterñigia. Egli è troppo raro à ve

derti due uomini,del medeſimo staro,`età, inge

gno, e _merito quaſi eguale, eſſere inlîeme d’ae~

, COK<
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’cordomè mai nimicarfi,0d Offenderſî l’un l’ala ll. Ramon.

tro à luogo, eà tempo, dove abbiano in capola

menoma vanità , ò fieno invaſati dallo ſpirito

dell’orgoglio. E ſi Vedranno poi migliaia d’uo

mini, i più vani,ehe giammai foſſero, ſe credia

mo all’autor del ſistema,che ora diſaminiamo,

dorati la più parte d’ingegno , e di ſapere , che

dovrebbono eſſer tratti dall’invidia,e dall’am~

bizione à contenderſi le preminenze;ſi Vedrane

no,io dico,prender ſenza ſar morto luoghi così

diſpari, tra quali hà tanto notabile differenza”,

per quel che tocca alle comodità della vita , all’

albergo,al ſostentamento, al converſare, à mi—

nisteri,ed alle ſoddisfazioni della natura,quan

taè delle più grandi, e più belle Città del Re

gno à diſerti più orribili dell’America , e del

Monomocapa ì Certamente ſe ciò falli per va

nità , ed è portato di politica , è un’opera mae

:stra , e ſenza pari. Che che dunque ne paia all’

autor del Paralello degli antichi, e dc’ moderni,

forza è, che dal panegirico, ch’egli hà fatto

delle Provinciali, io n’eſcluda laſaldczza delle

ragioni, almeno quanto al prima, e principale;

articolo, che vi ſi tratta . Alpiù paragona in ciò

la deflrezzz del Paſquale coll’artificío di que’

Dipinrori, ſperti in proſpettiva,ehe preſentano

ai gli occhi altrui maraviglie , che dolcemente.

à prima vista gl’ingannano; ma toſto corre poi

1a ragione à correggere il falſo, e troppo preci— xr.

pitoſo giudicio. La ſomiglianza non può eſſer ?Vginnfflffi

più acconcia, nè più eſpreſſiva, riſpoſe Eudoſſo. "m" ‘1;',

Rimane ancora ſovra ciò un’oſſervazione;più forte, ripigliòCleandro; ma che ſalta da ſe M" [a PH_

ſpontaneamente sù gliocchi dichiuuqueſifac- nf): poll-nm

cia dc’ gcficiti.
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ll. lucro”. ciaàleggerle Provinciali con animo attento, e

non preoccupato;ficche ſicuramentenon aVere

te voi mancato di penſarla. ll Paſquale non at

tiene già egli la ſua parola . lmprende di ri

trarci il carattere della politica propria de’ Ge

ſuiti , come della più ſottile , ch’abbia mai ri

trovata l’ingegno umano; e promette di farci

paleſe ciò che hà ella di più ſcalrrito,e di più di

lrcnto. Or che fà egli Î Natta, che i Geſuiti, per

giugncre al lor fine ,ſcelgono un mezzo , cho

pure è lor comune con tutti gli altri Ordini

Religioſi, e col resto delle Comunità, ed Acca

demíe; e in conſeguenza ò non ci ſà veder que’

Padri più astuti de gli altri , ò ci fà veder gli al

tri così astuti, com’cſſi .

Per meritare il popoleſco applauſo à quella

diviſion di Dortori , trà cui altri ſono benigni,

altri ſeveri , hà fatto credere iTcologi Geſuiti

inventori della dottrina delle opinioni proba

bili , ſecondo cui , die’egli , la contrarietà delle

deciſioni è utile, e neceſſaria, non che petmeſſa.

Non è ciò mal penſato, diſſe Eudoſſo; perche

in fatti la diverlìtà de’ Dortori , che decidono in

contrario, e vanno chi per la stretta, chi per I”

larga , diviene aſſai probabile colla dottrina.,

delle probabilità , da cui vien eglioriginataa

quella si grande varietà di pareri.

E’ vero, ripigliò Cleandro; ma per diſgrazia:

del Paſquale lì sà troppo , che quella dottrina è

più antica de’ Geſuiti t e tanto è lungi dall’eſſe

re lor propria ,‘ che prima che foſſe meſſa in di

ſcredito col siorribilmente dipignerla , cioè à

dire non più, che trenta, ò quarant’anni fà 1 dl‘

era da tutti da per tutto inſegnata. tal cb; i Ge

ur
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ſuit’i per iſcolparſì han dimostrato in un libro, à

queſto ſol fine ſcritto, che qual ſifoſſe mai tal

ſentimento , era loro comune colla Sorbona; ,

. colla Facoltà Teologica di Lovanio, co’Uome

nicani,co’Franceſcani,e con gli altri tutti;ſofleñ

nendo con argomenti, per mio avviſo , bem

.chiari,non aver eglinoin queſia parte inſegnato

nulla,che con eſſo i principali, e poco men che

tutti i Dottoridi Scuole sidiffetenti. lo vi farò

veder questo libro, quando vorrete; perocche la

pruova di -un ſarto , per altro inrepugnnbile , ci

porterebbe per ora lungi più del dovere . Baſta

intanto conchiudere queſto ſolo , che ſe la dot

trina delle opinioni probabili è il ſegreto , e’l

punto ſostanziale della politica de’Geſuiri , i

Domenicani, i Franceſcani , gli Agostiníani, la

Sorbona, l’Univerſità di Lovanio,e l’altre tutte

,ne ſanno al par d’eſh in materiadi politica; e

che per una parte fl fà ſoverchioonore à Geſui

ti nel mettergli al di ſopra , per ingegno , e per

valore,di tante nobiliſſime Comunità-,e per l’al

tra ſi fà loro nelmedeſimo tempo una maſſima

ingiuſtizia,ſacendo ſotto queſto protesto piom—

bar ſul capo ſol d’eſlì ruttoilconompimento

vero, ò preteſo della Críſiiana Morale.

Dirò più. Voi troverete in tutti que’ Corpi

non ſolo il fondamento ammirabile della po—

.litica de’ Geſuiti, voglio dirla dottrina delle

opinioni probabili,ma il rimanente ancora,ehe

-da quella depende; e quindi coll’arti steſſe , di

che fl è ſervito eo’Geſuiti il Paſquale per istinto

di carità,io vi farò vedere nella Sorbona, nella.,

Facoltà di Lovanio, nell’Ordine di S. Domeni

‘ co,e ne gli altri,queſìi due generi diDotroéizall

e—

Il. RAM”.

,Aleſſio fa

ñi .
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ll. Ramon. steri,e molli,e ſurrogando il nome di questiCoá

muni in luogo di quel de’ Geſuiti,ne farò il me..

deſimo Panegírico, che hà farro il Paſquale alla.

Compagnia nella ſua quinta Provinciale.Baste

rà diffalcarne il racconto di Giovanni d’Alba..- ,

quel della gorata probabile di Compiegne ,

qualche fiorallino dell’Imago primiſemli; ben

~ che poi , cercandone con diligenza , non man

I)

,J

I’

’I

J’

9)

3)

chercbbe,di che ſovrempiere con gran vantag

gio que’ voti . Dopo ciò avrò di che millanrar—

mi à maniera di rrionſanre , come hà farro il

Paſquale: ne ſarò la medeſima festa , econ un.

testo di paffi raccolti da vari autori , e diſposti i

mio talento, didurrò le medeſime conſeguenze;

faròi medeſimi agguagli,apostroſi , cdinvettí

Ve;eall’ulcimo rivolto à Padri Domenicani,ò ad

alrri , ſgriderogli co’ termini, con cuisù la fine

della tredecima Provinciale il Paſquale ripiglia

i Geſuiti . Concludiamo dunque , mie’ Padri,

che, poiche la vostra probabilità rende i buoni

ſentimenti di alcuni de’ vostri autori inutili al

la Chieſa , ed utili ſolamente alla vostra politi

caznon giovano,che à mostrarci colla loro con

trarietà la doppiezza del vostro cuore , che voi

sttſſr ci avete baflantemente paleſata col di

chiararci, eſſer tra vostri autori alrrieontrarj,

ed alrri,non men celebri, favorevoli all’omici

dio , per aprire à gli uomini due strade , e rovi

nar così la ſemplicità dello ſpirito diDio, che

maladice coloro , che camminano per due vie .

V4 duplici rar-ie, (5* ingredienti duabur Wii:.

l-Geſuiti non ſon mancati à ſe steſiì, ripigliò

Eudoſſo; e già da gran tempo han fatta ſimi

, `gliante oſſervazione’nelleloro Apologie . E in_

fflìf
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fatti qucsta è una pruova invitra à dimostrar ll. Ritmo”.

l’intento vostro , che a’ diſcorſi del Paſqualein

tal ſoggetto manca ſodczza; intendendo però

qucsto vocabolo nel ſenſo , chela comune , ed

ordinaria idea gli fà riſpondere . Ma per ven

tura l’autor del Paralello ſe ne hà formatoum .'

cöcetto più ampio;e perch’egli è Accademico,

hà qualche diritto ſopra la ſignifieazion-dcllo

voci. Per ficvolí , che ſieno da per ſe le ragio- T
. . i. ,. \ ”tra la [ad:

m, di cui ſitratta,l ingegno,che le ha prodotte, del hf Mt‘

le hà nientemeno afforzate . E non è ſorſo ,Mſignqnzzu

pſenſare, non è ſcrivere con ſodezza, colpir di-_ ſua fradebcn

tittamente nel ſegno,ſaperci dirizzare loſpiri- random.,

lo de’ ſuoi Lettori, iſpirarloro ſentimenti à ſua

posta, e far si, che ſenza aſpetto dicano: ll Paſ.

quale hà ragione: I Geſuiti indubitatamentca

ban torto r 0volere negarmi , che il Paſquale:

fia già venuto à capo di questo ſuo diſegno i

Egli ſi è fatto legget da tutti.- li è fatto creder da

molti ; ed hà ſaputo quali ad ognuno render

probabile, quanto hà ſcritto. La verità più

eſatta non è stara già la ſua regola , almeno nel

punto, di cui parliamo La Carità Crifliana, il

cui nome è sì frequentato per i libri di Porto—

leale,nc hà pur patito alcun dannor'in ſomma:.

non hà egli operato, ſecondo le più flrette leg

gi della Morale ſevera . Ma bensì hà fatto ſi

nalmente l’effetto, che intendeajo per me vor~

:ei ammettere quel vocabolo diffidez‘èaſienoſh

per altro,per aggradire al Signor A bate Petral—

to. E poi penſate forſe, che~ſi fia il Paſquale

avviſato di voler eſſer creduto in tutto ciò , che

hà dettotEgli anzi hà stimato di ſar coſa grata à

gli amici , ed acquistar riputazione à ſe steſſo a'

D egli

Xll.

A
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ILRAGXON, egli hà voluto dar materia diſeſta à ſe,e al pub;

blico. . . . .

Perdonatemi , voi ſiete errato , interruppu

Cleandro; nè ben addentro conoſcerci pcnſie

ri del PaſqUale . Eccogli dal Vendrokio . Aper-`

ſe allora il libro , e leſſegli il ſine della prima;

Nota sù l’undecima Provinciale , Ove parla co

,, sì . "Sarebbe format giudicio aſſai ſalſo,ed in..

,, giulio di queſielLettereſſc ſi penſaſſe,cbe il M6

” [alto non abbia avuto altro fine,che di ſar ride

a, re il mondoà costo dc’ Geſuiti, erallegrarle

,, brigate colla maniera ingegnoſa diſcrivcre. Ei

a, ſi hà propoſìo un fine più ſerioſo, epiù ſanto,

az non aven‘do innanZr à gli occhi , che l’utilità

’a della Chieſa,ede’medeſimiGeſuiti. ~

x…— Buon per Dio, dlſſc gbignando Eudoſſo . Or

*TW/"4," sì COHOſFOVCDdſL,kÎ_O,cl ſuoi partigiani. Egli è
gm.“ . ‘i‘ dunque staro per utilità de’ Geſuiti, eper pura:

mjmrſl‘rver ` ` , ,

fide’geſuin‘. canta verſo di loro , che ſi ſono ſcritte le Pro.

vincialuche ſi ſon fatte correre da per tutto; che

fi dan tosto à tuttii lor proſeliti,come il quinto

Evangelin;chc i Religioſi di. . .. . loto aderen

ti,le ferono leggere,due anni ſono, in un reſet

torio di Convittori ; che ſiſon dati à luce ſei, ò

ſette tomi di Morale pratica,che nel Seminario

della Dioeetî di . . . . ſi offer-ivano per libri ſpi

rituali à coloro,cli’eran per ordinatſì; che ſi fan

Venir dal Gzappone.dal|a Cina,dalle Frlrppine,

`dal Paraguai libelli famoſi d’ogni genere con

tro

"ì Male‘, É injuſlc‘ de iisſëntl't, qui Monta ’firm-[mu]

id ”num Hydro brr/miſfe , ”t rrſumdejeſuir” cxcr'tdrlt , ó

papulnum 4mm” ingcmajírſínprmniám delrmnr . Gra—

-wm omniuòſanc’ímſgue ef”: confilmmdeſmtlmm, &Et;

rieſi-e militare”) ”nice ſpeſſa”: ,

 



Dr CLEANDRO, e or Eunosso . fl

tro alla Compagnia; che ſi ſè uſcire ſotto il no- lt, Runa”,

me di un’attimo , ed illustriſiìzno Veſcovo di

Spagna ilſmtro Geſuiti” , opera, ſecondoche

ſe ne dice, la più Futioſa , e più rabbioſamente

mordace, che foſſe mai ; che tanto_ veleno con

tro à questi Padri ſi ſparge perle adunanZe, e

ne? libri. S. Paolo , nell’annoverar che ſete a’

Corintj gli effetti della Carità, Obbllò qucsti; il

perche ſpeſſe volte hò _dubitato, ſe la Carità de’

Gianſenisti fia della medeſima ſpecie colla Ca

rità de’ Cristiani . In verità non ho veduta mai

coſa la più bizzarrapet non dirla più ſacrilega,

di quella unione, che vuol farſi della Carità ſpi—

tata dallo Spirito Santo colficle, e coll’ammo—

fità,che ſpüta ad ogni tratto,e che fi ſa à potere

in pubblico,ed in privato per appiccarla al m6

do tutto . Siate ſicuro , che quefla ſola confide

razione ſarebbe ſtata bastevole à far sì, che non

mai mi gittaffi da quella parte; e ſtupiſco, come

mai uomini di ſenno abbian poruto ſperare di

tener si gran tempo abhacinato il mondo; che

alla fine per guaſto, ch’e’ ſia , hà occhi, che ba

fiano per diſtinguere i patti dello Spirito di Dio `

`da gli aborti della paſſtone.

Per me, aggiunſe Cleandro,non mai oſſervo,

ſenza venirmi sigtan voglia di ridere, che ſcop

i‘pio,l’ammirabil ſegreto di ſantificat le inverti

Ve,e gl’incaricbi più atroci,praticaro cento vol

-te da Arnaldo , e ſuoi ſeguaci . lo mi perſuado,

‘che ſe’l Mqliere aveſſe avuto un ſecondo Tar—

-tuſo da cacciare in ſul Teatro, gli avrebbe fat

‘to ſenza più rappreſentar questc parti,edavrtb—

.be con tal ſoggetto dato di che ridere al mon—

do , niente men che col primo ` Ma à quel, che

D 2. ve
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n. RAolON.
vedo, proſeguì egli, quanto è all’idea ſormataei

del ſistcma,che hà fabbricatoil Paſquale della.,

olitica dc’GCſſhtl , noi ſiamobaſtantemenrea

d’accordo. Voi perdonare al Pctralrol’avetlo

chiamato ſodo , ſol perche l’autore colpiſceal

ſuo berſaglio; e ſeguendoil diſegno , che ſi era.”

propollo, ſpande con tal deſ’rrezza un certo eo

l‘or di verità ſovra tutto ciò ch’egli dice , e nel

medeſimo tempo col diletto del ſuo facetiſlìmo

fiile in tal maniera prende il ſuo Lettore , cho

gli diviera ogn’agio d’oſſervare la vanità del

ſuo ſistema . Tutto ciò io vò paſſatvelo per

buono.

Ma voi in tanto mi concedere, che,à rimirar

la da preſſo , quefla non meno ſingolare , e mi—

ſterioſa, che felloneſca , ed eſecrabil politica, è

una chimera, che ſpogliata delle apparenZe in.

gannevoli,con cui ſi è ricoperta, non hà,nè può

avere faccia di probabilità , ſe non ſe forſe in.

Inghilrerra, e in Olanda, dove il popolo non sà

far differenza trà Geſuita, e stregone.

Qreſio è deſſo il mio ſentimento, riſpoſe Eu—

doſſo . Ma , ſe ciò và eosi , perche non potrern

noi,imitabdola Matcbcſana di $ablè,di cui po

co davanti mi ſavellaste nel nostro primo ra

gionamento,chiedet ragione al Paſquale almen

di queſto particolare articolo,e dimandargli,tö

qual coſcienza hà egli poruto Far materia di ri—

ſo à ſc,e al’mondo d’una ſantaſima, che per va—

na,e folle, che ſia, e ſembri ancora, à chiunquu

leggiermente l’eſamina, laſcia non per tanto

nell’animo della maggior parte de’ Lettori un’

orribile impreſſione? Per qual principio di ca.

tità , _e di buona ſede ſi è poi à tutt’uomo inge

gna
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gnato nelle ſeguenti Lettere di ricalcarel’im- [LRAczom

preſſione medeſima,fin preſſo à dimesticarc,per

dir eosi,appo gli uomini qucsta idea;e ſupposta

la ſegucnremente come verità incontrastabile,

metterla in opraà lacerare ſpietatamcnte la ri

purazrone di rutto un sì conſiderabile Corpo ,

qual’è la Compagnia E Concioſiecoſache voi

avete ben oſſervato , che le buffoncrie del Paſ

quale andato troppo più avanti di quel che al

tri da principio li credeſſe . Ei prende ardita

mente , come coſa di ſua ragione, quell’iporelî

dell’eſſerfi abbottinati i Geſuiti per l’aggrandi

mento della lor Religione , à cui fà lor ſacrifi

care anche il Vangelo; e l’adópera per ſar che ſi

miri la Compagnia, come peste della Chieſa, e

s’abbia per ſoſpetto ciò che viene dalle ſuo

mani. (Hindi è poi, che un caſo malamente

deciſo , ò vero preſunto tale , da un Teologo

Geſuira, non è più , come negli altri , un’effetto

della debolezza dell’ingegno umanozegli è de—

litto a studio: è impreſa conſigliata inconrro

alla dottrina di Giesù Crísto. lndarno ſi produ..

cono in mezzo venti primari Teologi della,

Compagnia, che abbiano inſegnato il contra

rio: ciò ſerve ſolo per istabilir maggiormente il

ſiſtema delle due claſſi di Dottori, benigni,e ſe

veri. Qualunque arme oppongano i Geſuiti per

ſua difeſa , è presto ſempre con quest’arte il

Paſquale à rivolgerue contra eſſi la punta .

Volete dire, ripigliò Cleandro, che questo

falſo íistema,che ſi ſuppone per tutt0,e da cui ri

ceve il maggior ſuo nerbo ilrimanente , the fi

contiene nelle Provinciali, è un’orribilcalun’

nia,è un’impostnra cantinovata da un capo allÎ
altro . ſi D z › _E’ poſ
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Grave fallo

dc'Geſuiti.

\

E’poſſrbile,che i Geſuiti,replicò Eudoſſo,non

corrcſſcr rosto con ambe lc mani à far pezzi di

questa maſchera! Quella vaniſſima larva, che

và in ſumo al primo raggio di riguardo in ſulſe

rio, diſſipata che una volta (i foſſc , avrebbe il

mondo,appreſſo al riſo,avuto à ſdegno quel Ci

pione della Moral‘e ſevera ,e non men coloro,

che l’aveano adizzàto, vedendogli operare tut

to all’oppofito delle maffime, che predicavano.

Prima di venire alle ventinove imposture,di cui

i Geſuiti inteſer di renderli apertamente con

vinti,biſognava dar principio da queſta più ge

nerale , e più importante; che poi, ſiccome era.»

agevole,riconoſciuta nelle ſue vere ſembianze,

avrebbe diſposto il mondo à trattare giustai

lor meriti ancor le altre. Così ſarebbonfi ta-ñ

gliati affatto i nervi alle repliche del Paſquale,

clietutte, non men che le prime accuſe, iv’in

torno fi aggirano. Ma perche i Geſuiti niuna

cura ſi diedero di far tostamente ſvanire quella

ſantaſima,crebbe poi ella,e divcnnelo ſpaurac

chio , che tenne da ellì lontano si gran numero

di perſone. E à,dir vero, ſe foſſi ſtato ancor’io

con quel pregiudicio , avrei stimata non guari

differente la condorra de’Geſuiti da quella dell’

’ Anticristo. Anzi ſon di parere, che coloro, che

han data fede al Paſquale, non ban fatto, quan

to era giuſto. Posto chei Geſuiti eran già diñ,

ſcovctri rei di aver congiurato incontro alla.,

Morale di Giesù Cristo , biſognava gittargli

'tutti ad annegare , ò trattargli , come i Giudeí

convinti,ed ostinatí ſi trattano nel lor Tribuna

le da gl’lnquiſitoridiSpagna, Per un delitto sì

enorme ben accertato piccolapena ſarebbe sta

to il fuoco. Che

——-—’M.

.L
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~ Che ſentenza pronunziate vor? diſſe nom

ſenza riſo Cleandro. Dio guardi i Geſuiti dal~

lemani di unGiiſeniſia di buona feu‘e,ehe vr ſo.

migli. N5 aſpettereſteà sbi rgargli un’altra vol

ta; eſareste dell’umore di quel buon Religioſo

Spagnuolo, che, vivente ancor S.lgnazio,dice.

va à ſangue ſreddo,che biſognava bruciare tutti

ìGrſuiti , cineſino-;moana da Perpignnnofina à

Siviglia . Non voleva il Paſquale paſſar tant’

oltre. Dicca ben’eglichiaramenre , e ſenza in

volture, che i Geſuiti ſi erano tra ſe collegati à

danni della Morale Evangelica , adingegno di

popolare ilor conſeſſionali, e le lor Chieſe ;ch’

era questo un diſegno premeditato ; che i lor

Dottori, e i lor Conſeſſori aveanoeiaſcuno la_

ſua parte aſſegnata nell’eſccuzione di cosi bel

cöſiglio. Ben vedeva però egli,che’l mondo non

fi renderebbe ai tosto alla ſua ſola parola;e per

ſuadeaſî, ‘che i ſuoi detti non ſarebbon creduti

alla cieca, come articoli di Fede . Baliavagli per

lo ſuo intendimento , che la coſa compariſſe

probabile. Il ſolo dubbio , il ſolo ſoſpetto im

cal materia nell’animo di molta gente dabbe—

ne dovea produrre l’effetto , eh’e’ pretendeva”:

ciòera, fargli diffidarede’Geſuiti, e tenergli da

eſſi alienati,e da lungi.Nè più ci volea per mol

tiſſimi , the non han verſo loro tutta la poſſibile

benivolenza, per impegnargli ad aringare im

pubblico, e à ſoſpirare in ſegreto alle orecchie

de’ loro amici contro alla licenza, e al diſordi

ne dclla Compagnia . Queste dicerie, questi la

menti,che ſembrano del cuore , e ſon dell’arte,

‘ ſonoattiſſimi acommovereil popolo , e-d aſpe

~ rarlo. E quindiecto natoilpregíudiciozecco il

- .- D 4. Paſqua—

ll. RAcrou.

XV.

96h41!! foſſe i’

‘nero dz’ſrgno

del’Taſqu-:ù

nella fonte”

le Prfl'UÙlſlî*

li.
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11- RAGÎON- Paſquale,ò per dir meglio,la ſua ſetta per lo ſuo

mezzo contenta , ed appagata . Comparve ap

teſſo in iſcena il Vendrokio ,che , gittati viaì

ſacchi del Paſquale, preſei coturni, eſcaricò sù

la teflaàGeſuiti una tempesta di villanie le più

erudeli,acquistandoappo molti ſede à ſuoi detti

’ colla franchezza ſola del profferirgli.Hò io ve

duto un Comune il pîù regolato di Parigi, ed un

Signore il più divoto,e’l più timorato dellaCor

te,ſupporte come fatto da nó poterſene dubita

re,che la Morale de’Geſuiti era una Morale diſ

ſoluta,e corrotta. Richiesti del perche, Lo pruo

van, riſpondeano , le Lettere Provinciali : lo di

mostra ilVendroL-io. ll Padre. . . . . Religioſo

di ſommo ſpirito.me ne hà ſempre diſcorſo co’

medeſimi termini . Il Signor . . . . virtuoliffi

mo , e ſanriſlìmo Sacerdote mi hà caritevol

mente ammonito di non aver mai che ſare con

fimilgente.

Che pruova tutto ciò, interruppe mezzo in.

collcra Eudoſſo , ſe non cheil Paſquale è il più

deſiro ,il più maligno, il più pericoloſoímpo

flote,cl\e ſoſſe mai;cl1e mettendo addoſſoà Ge—

ſuiti un misfatto altrettanto atroce, quantoè

moralmente impoſſibile, hà non però avutoin

gcgno da render credibile una cosistranaim

poſìura; e quindi è colpevole di tutti i falſi, e tc

merarj giudici,clie (i ſon fatti, c che fi fan tutta

viain talſoggetto.

Avvegnache lO ſia per poco dello steſſo pare

ret‘e, ripzghò Cleandro; non arditei però dirlo

apertamente , e colla vemenza , che voi fate . ll

Paſquale impcſiore? queſto è un parlar, che non

s’uſa. Egli è l’illustre,cgli è l'mnmimbilc Signor

Paſqua/c .` Yà
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- Và bene.replicò Eudoſſo: ma questoillu/Zre, ll. RAomrt;

queſto ammirabilc Signor Paſquale,cui vi reca

te à coſcienza di chiamar imPv-ffore, è ſtato

nonpertanto in pubblicogiudicimrattato alla

mauiera,con cui ſi trattano uomini di queſta;

fatta . Le ſue Lettere Provinciali furono già

bruciate pubblicamente per man di boia ad XVL 7
i crema ſua infamia, per bando del Parlamento LT”"Ì, pn”

di Provenza , come ripiene di calunnie , di men

zogmflifirppoſizioni falſe , dimaldicmze . Son "Pe, m…, 4,*

questi appunto i termini dell’editto;ctti,ſe vor- “ja.

rete leggerlo ,il troverete à piè delle riſposte ,

che fecero allora i Geſuiti alle ProvincialiJ’o—

trete ancor vederci, dopo il bando del Parla

mento d’Aix, glielogi , che ſa alle Provinciali

l’Arciveſtovo di Malincs, chiamandole ingiu

riojè,ſcandalnſè,ingaumz-oli,frodolemi, ed ap

pellandoi ſuoi autori calunnìatori inſoluui.

Or mi ricorda,ſoggiunſe Eudoſſo,che rivolgen

do tcstè un gran veechiume di ſcritti , mi ven

ne in mano un non sò che , appartenenteſi alla.”

materia preſente; e sò di averlo meſſo da par—

tcsù queſto tavolino. Eccolo appunto . Egli è

il giudieio,che diedero delle Provinciali,e del

le Note del Vendrochio alcuni Veſcovi della;

Francia,e alcuni Dottori della Facolta di Pari

gi,a’ quali il Rè ne commiſe l’eſamina. NAV!?

Noi ſottoſcritti , diputati per ordine del Rè v Îîd‘é‘ì

;ì ſare il noſiro giudicio del libro intitolato, ”WÃÙZHÃ:

lettere Provinciali di Lodovico Montalto &c. :n AVM”,

dopo averlo diligentemente eſaminato, accer- ”della Fran

tiamo , chel’Ereſie di Gianſenio condannate ,, da, e da"

dalla Chieſa ci ſono ſostcnute,e difeſe;c ciò no-n - Dm…

ſolo in cſſe Lettere, ma ntllc Note ancora di ” "ì-'1“ 5""

Go“ n bona.

0
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Guglielmo Vendi-olbia , e nella Diſquiſizianì di

P4010 [remo , che lor ſon giunte . e che ciò è

sì evidente,che per negarlo biſogna ò non aver

letto tal libro, ò non averlo inteſo,ò veto,chu

ſarebbe ancor peggio,non aver in conto di ere—

tico,quelchei$ommi Ponteflci,la Chieſa Gal

licana,e la Sacra Facoltà diParigi,corne ereti

co, han condannato. Noi di più testifichiamo,

chela maldicenza , e l’inſolenza ſon si conna

turali à turtierrè questi autori , che , ſalvo i

Gianſenisti,non la perdonano à chi che ſia,nou

à Papi , non à Veſcovi, non al Rè', non à ſuoi

Principali Ministri , non alla Sacra Facoltà di

Parigi, non àgliOrdini Religi0fl; e che perciò

egli è un libro meritevole delle pene stabilite

dalla legge contra i libellifamoſi , ed eretici.

Dato in Parigi il di 7. di Settembre dell’anno

1660, MPLRIGO DELLA MOTTA Viſto-uo

di Rennes . APLDVINO Vaſca-vo di Rhode-z .

FRANCESCO Vaſca-va d’Amim: . CARLO

Vcſco'va di Soiſſms . CHAPELAS Curato di

.r. Giacomo . .MOREL . BAIL . NZCOLAI.

GRANDIN. SAVSSOI‘. DE GANGI. CHA*

MÌLLARD . .DE LESTOCQ.

Che nedite .’ continuò Eudoſſo . Io porto

opinione, che ſe i ſuoi amici non avtſſero al

trettanto ben ſervito al Paſquale,quant’egli lo

ro,Paſqmrle impoſto” , non ſarebbe oggidi un‘

eſpreſiione così fuor d’uſo . Stupiſrodc’ buoni

Geſuiti,che laſeian marcire nella pubblica me

moria una notizia cosi importante .

Dicono i partigiani del Paſquale , ripigliò

Cleandro,chc que’ decreti,e quelle cenſure ſu

rono sforzi dell’aurorità, e tratri della malizia

dc7 Geſuiti. - Bi
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- ‘ Biſogna pur,chelo dicano , riſpoſe Eudoſſo; ll. Ramon."

perche e che altro potrebbon mai dire? Ma

non biſogna già,che noi lo crediamo. Se altra

falſità non aveſſe in tutte le Provinciali, ſalvo

quest’uno articolo fondamentale, che rovina,

perſe medeſimo , il decreto del Conſiglio di

Stato, il bando del Parlamento di Provenza, le

cenſure dell’Arciveſcovo di Malines non ſa—

rebbono più che giuſte! Queſto ſolo è un gra

viſſimo pregiudicio contro del rimanente .

i Pian piano di grazia al paſſo de’ pregiudícii,

,, interruppe Cleandro . abbonacciatcvi un poco;

pcrche mi ſembrate più del dovere volentero

ſo,e commoſſo . Abbiamo finora giudicato al

ſolo lume della ragione .- facciamo dunque lo

steſſo per l’avvenire. Alla ſcoperta ſattacida

questa ſcorta, la politica de’Geſuiti è un nome

ſenzaſoggcttozilſistema del Paſquale non hà

nè pure apparenza dÌVero. Se i Geſuiti han.;

guaſta la Morale , ciò non è stato per accordo,e

per congiura ; el Gianſenista dell’aſquale non-p

fece ſavíamenre à dichiararſi cosi alto nella:

quinta Provinciale contro à eiò,che ſe gli op

ponea,la contrarietà nel decidere de’Teologi

Geſuiti non eſſere effetto d’una ſegreta con

venzione ,` ma della troppa libertà , ch’ognun

prendeaſi, di dire ogni coſa, che gli veniſſc in

capriccio . Dovea riſerbar qucsto ſcampo peri

biſogni;perche in fatti, mal ſuo grad0,gli è pur

uopo,che ci ritorni . Diſaminiamo dunque, s’è

punto più ſincero nel rimanente; e ſela cauſa

de’Geſuiti è cosibuona , e eosìfacileà difen

derſi negli altri articoli,come nel diſcuſſo fino

ra. Abbiati per niente tutto ciò, che’l Paſquale

non
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rr. Mero”. non raccomanda ad altro appoggio,ehe alla va;

na ſuppoſizione delle due ſpecie di- Direttori.

Queſìo è un puro, e puerile lavoro di fantaſia: è

una novella ridicola ſenza ſembianze di veri

tà. Non ci gabbino que’ detti maligni, quelle

forme artificioſe , che non han più nulla di ſal

do .- Ecco) Padri, unſegreto della 'vofîra politi

mmco in fine,o‘ve mei-toner‘ 'voflri peflilenri di

ſegni. Queſte, e ſomiglianti ſon parole,e nien

re più .

Sì come la prima volta ci abboccheremo,co.

sì diſcorreremo , ſe vi piace , dell’opinion pro

babile, ch’è , ſecOndo ilPaſquale , il gran ſon

damento della politica de’ Geſuiti. Mi piace,

riſpoſe Eudoſſo.La materia è curioſa, c difficile;

ed io non sò,ſe da per noi,ſenza ſoccorſo altrui,

ſapremo venirne à capo.

  

RA

 



D1 Crrmnno, r Dr Eunosso. 6t;

RAGlONAMENTO III.

r-Iunto Cleandro à caſa d’Eudoſſo , il”

cui eſſer doveano à parlamento, ci

ritrovò l’Abate . . . . .. . , venuto à

viſitarlo,uomo intendente, malibe

zo,e diritto oltre al ctedibile,che ne’ cinquant’

anni, ch’era ſiato al mondo, non avea potuto

ancora avvezzarfi à ſoffrire , che un’uomo in

ganni l’altro. Egli non finiva d’intendere, co

me ſi poſſa non eſſere veritiero . perdonavaa

ogn’altra colpa;ma un difetto di ſincerità ren

dealo stupido,e dolente, fino à tentarlo , come

ilMiſanrropo delMolier , diuſcir dal mondo,

per così rubarſi alla pena , diceva egli talvolta,

di vedere un furbo , ò un mentitore applaudito

à ſpeſe della verità. Di quefla forma appunto

era l’onore , ch'e’ faceva al Paſquale . L’inge

gn0,la vaghezza,l’acutezza de’morti,ehe mol—

to aggradivangli nell’alrre opere, nè pur leg

germente il moveano nelle Provinciali . Nè

men pntiva diſentirne le lodi ; ed era uſo di di

re , non doverſi altro elogio al loro autore di

.quel che E darebbe ad uno stregone, che aveſſe

cosi ben preparato , e condito un veleno , che;

tutto il mondo ſi affollaſſe à berne con diletto.

Eudoſſo, ehe di questo zelo , e ſchietrezza

dell’Abate pigliavafi ſovente non piccol piace—

re,cominciava à metterlo in danza nell’attimo

fieſſo dell’arrivo di Cleandro.Eg|i non ſacd”,

che porgergli il ſecondo tomo del Parulello

degli Antichi; dc’ Moderni, e dimandarglií_ ſu

aVc -

I;

Indoll d' ”o

.Abate 11m:

wto da (lei

dro appo E”

doflîr , e ſuo

cancer” delle

Provinciali.
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'll-RAGXON- aveſſe mailerta quell’opera. Ne vide l’Abate

iltirolo,ed aperrolo in un luogo,che à bella po.

Ra era ſegnato, s’inconrrò col panegirico delle

Provinciali, di cui non ebbe appena corſe due

righeehe gittò sù la tavola il libro con dire, lo

non l’hòletto, nè ſarò per leggerlo mai. E ſia:

poſſrbile,ſoggiunſe poi con iſdcgno, che’l Pub

blico non abbia à vendicare una volta la no

stra Sorbona,e la Religione,con eſſo i ſuoi man

tenitori,dall’inſolenza di queste lettere ?e poi

che i Tribunali Eccleſiasticr,c Secolari han giu-`

dicata queſt’opera degna del ſuoco,ch`e ſi truo

viancora, chiardiſee di darle un vanto così

eccedente P

Cleandro,cbe ’non porècontenerſi dal ridere

,al vederla collera , ed impeto dell’Abate, gli

diſſe ſalurandolo-,Voi ci ſareteſorte obbligato,

$ignore,quand0 ſaprete,che ſìiamo in arto tra..

vagliando-Eudoſſo, ed io al proceſſo diquello

fieſſo libro, contro acui vimostrate cori com*

moſſo . Voi ſiete venuto il più à tempo, che far

ſi poſſa , ſoggiunſc Eudoſſo . à 'voi starà il ſum

mtnistrarci l’aiuto de’ vostrt lumi in una mate

ria,che ne abbiſogna . Ma noi però amiamo di

eſamina: lecoſeà ſangue freddo; e ſe volete il

nostro configlio,raffienetete alquanto l’ardore,

che vi traſporta .

Di che v’impaeciatc voirtipigliò bruſcamen

te l’Abate. [te à richiedere di queſta modera

zione iGíudici,, quali Veggo che voi ſiete og

gidi nella cauſa,di che ſi tratta:me non già,cbe

bò preſo partito; cd è gran tempo , che sò bene

quel che mi debba peuſaree dell’Autore, e del

Libro . [o mi dichiaro sù le prime accuſaroro

. dell’
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dell’unOedell’altro;ed un pò di calore non mi [unanimi-T

starà per avventura male nel rappreſentar che

farò un ſirnilc perſonaggio.

Si bene , ripigljò Cleandro; la coſa non può

farſi meglio. Ma vè,ſoggiuuſe rivoltoſi ad Eu

doſſo, stiamo noi sù le nostre,e guardianci, che

la stima,chc facciamo del Signor Abate, non ci

renda ò troppo favorevoli à Geſuiti, ò troppo

avverſi al Paſquale.

a lo fò conto de’ Geſuiti, ríſ oſe l’Abate; ma.,

non è già illoro intereſſe, the mialtera così:

egli è il ſolo amore della verità oppreſſa , e la.:

ſtrana prevenzione , che :i hà per questo libro,

in cui (i proccura tutto’l giorno di tener ferme.

tante perſone, che ſe ne rimarrehbono al ſolo

confiderar le cagioni , che an prodotto questo u_

mostro di calunnia . Chi non sà che quest’opra ,A the finefl

non è alla fine, ſalvo una vendetta ì La Chieſa pubblic-mo

avea dichiarati eretici i Gianſenistiibiſognavm ’f “WWW“

dopò ciò , chei loro avverſari foſſero almeno l"

corrompitori della Morale. Ma sù ditemi, à

che termine fiere nella diſcuſſione d’un ſogget

to siampio P Non ne abbiamo tra noi ragiona

to fuor che una volta ſola , riſpoſe Eudoſſo; ed

abbiamo già fatta giustizia alla Compagnia in "L

un punto di grande importanza . Ciò è iuror- a" …545.

no alla libertà, con che il Paſquale iiè com- tir-ſide] fiſic

piaeiuto ſabbricat di pianta uu fistema della.; m del Paſ—

politica de’ Geſuiti, ilcuì fondamento è una; HW!"

congiura de’ Teologi , e Direttori della Com

pagnia , con eſſo i lor Superiori, in distruggi~

mentodcl Vangelo, e della Morale di Gicst‘r

Cristo,per gloria,e stabilimento del loro Ordi—

ne,à prezzo della dannazione delle lor anàme,

e i
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e di quella d’altre infinite. Or fate ragi0ne,ché

nè Cleandro,nè io ſiamo cosi balordi , e diſco..

nati , che sù la parola del Paſquale vogliatn

credere una coſa tanto incredibile , che non hà

nè pure apparenza , c colore di verità .

Eh,penſate voi,riſpoſc l’Abate,che’l Paſqua

le la credeſſe egli .P penſate, che la credeſſe Ar

naldo,avvegnaclre con un ccceſſo di buona fe

de par che ſempre ſupponga in quaſi ruttiiſuo?

libri la verità di questofatto , il più chimcrico

che ſoſſe mai I

Ciò che dobbiamo in queſto di eſaminare,—

ſegui Eudoſſo,è l’articolo delle opinioni proba

bili,chc il Paſquale gitta per fondamento del

la politica de’ Geſuiti,e the appella l’abici del

la’loro Morale.Quindi è,ch’e’ s’ingegna di co

lorir,quanto sà,quella piacevole diviſione diDí

rettori molli, e ſeveri, in cui vuole che ſien tri

ſe convenuti. Ma non ſi parla per ora,che della.»

probabilità , ch’è l’ordinario ſuggetro del ra

gionamento de’ divorì , c de’ diſſoluti . Gli uni

la gaſtiganozgli altri la bcffano: pochila difen

dono. Ne volete più .7 il parrocchiano fieſſo

del mio villaggio ſpendeva ultimamente un.»

quarto di quell’ora , che inſegnavai misterí

della Fede a fanciulli , argomentando contrb

l’opinion probabile. In una parola lo ſchia

mazzo è quaſi univerſale; e tutto ilmal ,che ſe

ne dice, và d’ordrnario à conto de’ Geſuiti :i

quali intanto non parlan verbo . Voi dunque

gran piacer ne farete à dirciqucllo che nepeu

ſare .

Quel ch’io ne penſo, riſpoſe l’Abate, egli è ,

chc,per quanto io ſono informato delle colſe, di

c e
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primi principi del buon ſenno, per veder chia

ramente la mala fede del Paſquale , l’ingiusti

zia,ch’c’ fà à ſuoi avverſari, e le malvagie flra

dc, à cui ſi gitta, per giug nere al fin propoſìoſi,

ch’è di ror loro il credito, eporliin odio al

mondo tutto .

Che terribili propoſizioni voi sfoderatei diſ

ſe Cleandro . Se non le pruovn, ripígliò l’Aba.

te ,io ſon contento di paſſar nel vostro concet

to , e ín quello di tutti gli uomini d’onore , per

un calunniatore , e per un falſario ; eſe voi po—

trete giustiſicar sù questo punto il Paſquale , vi

dò parola , ma] grado della guerra , di partirmi

domattina per Fiandra, e per Olanda, à cercare

il Signore Arnaldo,per far nelle ſue mani la ſo

]enne profeſſione del Gianſeniſmo . Volcto

iùi
P Poiche Cleandro , ed Eudoſſo ebbero qual

che tempo ſeherzato coll’Abate intorno al ſuo

viaggio di Fiandra , e d’Olanda , entrò egli da.»

ſenno à dimoſirarc, quanto s’avea propoſio .

L’ingiuria, diſs’egli, che fà ilPaſquale à Ge

V.

Se i geſuiti

ſuiti, non è, perche lor rimprovera la domina.: firm’ 5/" a**

delle opinioni probabili ; ma perche la rimpro

Vera ſolo ad eſſi ; aVVegnache non abbian eſſi in

queſia materia detto altro , che il già detto da;

gli altri Ordini prima ancora , ch’eſſi foſſero al

mondo. lmperciocche e che penflero può farſi

nel vedere, che nn’uomo ne’ ſuoi ſcrittidatià

luce, de’quali hà ripiena Parigi, e rutra la Fran

cia , tragga iGeſuiti al tribuna] del Pubblico ,

chiedendo contra loro nominatamente giusti

zia.- l’aſlicuri di aver diſcovertigli arcani, cla)

. _ , fon

ton' della dar

n-ma dclPr-ó

[mode,
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La dottrina

del Probabile

non propria

le' Geſuiti ,

ma comune

di‘ quaſirum‘

da di convmcere i Teologi , i Direttori, iSupe

riori di questo Corpo per avete introdouo ,.in

ſegnato, e praticato un dogma, che autenticai

diſordini più ecceſlîvi , dà la btiglia alle paſſio

ni più brutali, e fà delVangeloun’Alcorano;

chieda lo: conto, con maniera compaſſionevo

le,delle anime,che alla giornata guastano,e me

nano alla perdizione: non ragioni finalmente

dicette opinioni ſpaventoſe , che come di dot

trina propria della Compagnia.- gridi pet tutto,

all’atme contro di lei, e con tanti tomori, come

ſe ſi rtattaſſe di ſommovete tutti l Dottori. e;

'turti i Teologi del Cristianeſmo ad una Cro

ciata à danni di un nimicoil più inſesto, e’l più

dannoſo, che abbia mai avntola Religione:.

(Lual’idea da ciò fi forma de’ Geſuiti? Main

ſieme qual buona ſede, e qual giustizia Etruovn

in tutto queflo maneggio;s’egli è Veriſſimo,che

i Geſuiti ne ſon cosi innocenti, come tutti gli

altri ; ò ſe tutrigli altri ſon altrettanto , ò più

rei, che iGeſuiriP 1

Siaſi pure, che la dottrina delle opinioni pro

babili abbia tutto il veleno, che’l Paſquale gli.

attacca . e che lia dato ad intendete almondo

colle ſalſe ſpoſizioni , clie ne hà fatte nelle ſue

Lettere; il delitto de’ Geſuiti quanto neſceme

rebbe, ſe ſi ſaceſſeavwſato il Lettore , ch’ellaè

loro comune con tutte le Scuole Cattoliche . e

colle Facoltà Teologicbe di Lovanio,e di Pati

gi i A questo ſolo avViſo il mondo ſoſpendereb

be forſe il ſuogiudicio intorno alla qualità di

ſimigliante dottrina ; e vedendola dipinta com

.- mmm c4:- si orribili colori,vortebbe, prima che giudican

luſtri. nc,
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ne,aſſrcurarſi della ſincerità di colui, che nc fà il illnaeron.

rapporto. Senza fallo , per piccola equità , cb’

egli aveſſe , non ſarebbe piombarsù i ſoli Ge..

ſuiti tutte l’eſecrazioní,the ſarebbon dovute ad

u n’errore si abbomincvole . Potrebbe almeno

affistcllargli con eſſo gli altri colpevoli-,e forſe

ſorſe ſatebbelor qualche grazia , per non aver

peccato , che all’elempio di coloro , à cui ll lor

grado, la lor profeſſione, e’l lor ſapere han dato

il nome di comuni Maestri . Ma che ſecondo il

linguaggio di Portorcalc,la Moiale tilaſciata,e

la Morale de’ Geſuiti fien Venuti due vocaboli

ſinonimi, i quali vaglianoà ſignrſicar lo ſteſſo

nel concetto,e nella bocca d’innumerabili per

ſone: che i Licenzioſi,e i Divoti ſiravolti,e ſpeſ—

ſe volte- invidioſi, ò intereſſati ne favellinxosi

tra le converſazioni, ne’ libri, eat‘: le Cattedre e

che in fine la Cabala ſia giunta alſuointendi

m ento di farne il carattere della loro dottrina-v,

oppostaà quella di tutti i Dottori Cattolici, de‘.

quali nonpertanto que’ Padri non han fatto,che

batter l’orme ; non è ella quella per vero dire

un’ingiustizia,che non può vederli ſenza ‘diſde—

gno Z s

a :Signor Abate , interruppe Eudoſſo , non pu

diſcorterſî più dirittamcntc di quel che voi ſare:

ma biſogna provarlo. Se il fatto , che aſſerire,

della conformità di dorttina tra la Scuola de’

Geſuiti.e l’altre tutte, che ſon paſſate finora per

Cattoliche nella Chieſa, è così, comel’aſſerite,

non ſolamente è ben ingiuflo 'il Paſquale , per

che ne hà fatto cader tuttoil biaſimo sùi Ge

ſuiti; ma ancora, Become-molto bene avete voi

notato ñ, quelio ſolo potrebbe far penſare , che

E _1. quella
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Libricciuola

intitolato

Azzstio fa.
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quella dottrina per ſe steſſa non è cosi ſcellera

ra , com’e’fi studia di farla credete . Ma questa

è una quistione di ſarto, percui decidere noi av

remmo qui mestiere d’una intera libreria .

S’ioaveſſi antiveduto , replicò l’Abate, l’oc

caſione.OVe mi trovo,'di difendere-una si buona

cauſa,avrci recata meco quell’inrera libreria,di

cui abbiam mestiere . Ella nOn è, che un libric

ciuolo di quaranta , ò cinquanta facce, intitola

to Qtefliofaäi, in cui fi diſamina, ſe la dottri

na del Probabile è una dottrina particolare de’

Geſuiti. L’autore và diſcorrendo si perle Uni—

* verſirà più famoſe d’Europa , sì per le Scuole di

V" l.

Comitato chi

rei/"e

tutti gli Ordini Rcgolari ; e quindi mostra, che

infra tutti gli autori non-Geſuiti , che aveam

trattata, ò rocca ancor di paſſaggio la quistioru

dell’opinione probabile,e di cui fà un lunghiſ

ſimo catalogo; mostta, díc0,che infino all’anno

‘1 659. in cui e’ ſeriſſe quell’opericciuola , non.

avea,che un ſolo,riominato Antonio Perez,che -

fi ſoſſe appartato dalla dottrina comune di

tutti gli altri, cioè da quella steſſa,.di cui ſii‘: sti-.

mato poi bene, per carità , farne l’onore a’ ſoli

Geſuiti. Aggiugne, c’l pruova fortemente, che_

í più ſavi Teologidella Compagnia-di comun—

conſentimento han ristrerra quella dottrina-i ,

che alcuni Dottori preceduti, parea,che aveſſe

ro u n pò treppo allargata . Cita in fine un’auto:

Geſuira,detto Comitolo, che ſolo hà contraria

to al ſentimentodituttiglialtti Teologiinral

ſoggetto , e dal quale e’ fa vedere , che hà prefi

'Vendrochio i più forti argomenti, di cui fi è ſer

vito à tíſiutar la dottrina del Probabile .

Da tutto ciò l’autore ne ritrae dueconſeguë—

. ze .
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ze. La prima , che non è ſecondo veruna legge fll-RAGlOM

di giuſrizia,voler chej Geſuiti ſieno eſſi gli au

tori d’una ſentenza,che dopò tantiTeologi han

ſeguitara . La ſeconda, che , ſe ci è della gloria

nell’eſſerſi aſſolutamcntc dichiarato contro à

questa dottrina , talgloria era stata finoallora;

prepriiſſrma de’ Geſuiti; c ſi duole del Vendro

chio,perche,cſſendo cosr` tcnutoalComitolo,nö

gli ha fatta la grazia di avvertire nell’allegarlo,

ch’egli era della Compagnia . Voi ſiete ben.

forrunato, Signor Abate , diſſe Cleandro: io hò

qui mero appunto quel piccollibro, cui avete sì

gran penſiero di adoperare. lo neavea favel—

lato con Eudoſſo nel nostro ultimo abborca~

mento, e l’hò recato, perch’e’lo veda. Eccolo.

L’Abate ilpreſe incontanente, ecominciol

loà ſcorrere con Eudoſſo. Gli annovcrò , sr‘t le

prime,nove,ò dieci Veſcovi, cioè per poco tutti

.di tal carattere, che anno ſcritto di queste ma

terie dopo S. Antonino, che ancor egliviem

compreſo in questo novero; e gli leſſei paſſr,co

inomi de’libri, e i numeri dc’ fogli, cnd’eraru

tratti. Seguentcmente gli fè vederci ſentimen

ti di trèfamoſi Dottori della Sothona,che anno

impreſſii lor corſi di Teologia , cioè à dire il

Gamacheo , l’lſamberto, e’l Duvallío , à quali

aggiugne il Bai] , Dottore ancor egli della Fa

coltà di Parigi , e Sottopenirenziere di Nostrzu

Dama . Finalmente gli mosttò ne’ capitoli ſuſ—

ſegucnti il conſentimenro concorde di questo

punto di tuttii Dottori Domenicani , France—

ſcani, ed altri così d’Ordini Regolari, come

delle Univerſità di Lovanio,di Salamanca,d'^l~

calà cc.

E. 3 Se
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:Piſani/”na

Dottor Sar

óonrca intor~

no al ‘Traba

órlr .

Se questo và cosi,diſſe Eudoſſo, ninna dottri

na è mai stara men particolare de’ Geſuiti, che.:

questa delle probabili opinioni. Ma, Signor:

Abate, aggiunſe poi, ne avete voi avverati tut—

ti i paſſi, riſeontrando le citazioni eo’ resti r

Sovra ciò, riſpole l’Abate ,io vi dirò trè coſe.

La prima, chel’autore di queſto rratratelloè il

P.Dcchamps Geſuita,ſrrittor diligente,e ſicuro,

ed uomo , la cui virtùè onorata dalla stima de'

più illustri perſonaggi del tegno,e da’mcdeſimí

Gianſenisti, che lo conoſcono . La ſeconda”;

che per più di trent’anni , da che queſi’opera è

uſcita ſuora , non ſi è mai richiamato di falſità

delle ſue allegazioni: lo che non ſarcbbeſî man

cato di fare,s’egli data ne aVcſſc la menoma oc—'

caſione . N’eccertuo il P. Barone, Tcologo Do

menicano , che fievolmente hà contraſìatoa] PL

Dechamps per alcunecircostanze, che nulla.;

montano alla ſustanza del fatto,dicheſitratta.o,

nella maniera , chel’hà propoſto ,e guarenrito

il Geſuita . La terza,che di q'uesto gran nume

ro di paſſi ne hò avverati almeno rrenra,de’qua

li poſſo parlar con ſicurezza. Io farò chelive

diaie,quando votrete,in due ò’trè Librerie del

le Comunità di Parigi, ove troveremoalrreai il

rimanente, non ancor venuto in mia mano.

Ma perche aveva Eudoſſo nella ſua Libreria

itrè Dottori Sorbonici,e qualche Tomista,ſen

-za differirdivantaggio , ſi ſiabili ſul eampodi

riconoſcere i primi;eciaſcheduno ſi preſe il ſuo

Teologo per ricercare i luoghi citati, econ

ſroniarli .

L’Abate, che ſapea preciſamente, overinve-~

nirli, perche gliavea più ſiate letti, avenc‘iodif-a

er
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ſei-tato i'l tom'o d’lſamberro sù la Ptima- ſecon -' [iLRAoion

de di S.Tomaſo, ſe lor Vedere la quiflione delle ‘

~ opinioni probabili trattata dal foglio centren_

racinque ſino al cenquaranta . lv’entto quel

Teologo ſommamente metodicodiffiniſce da..

prima i termini, ſpiegando,cbe ſia opinion pro

babile , che ſia opinion più probabile .- dopo

cbe’dimanda nell’articolo ſecondo, ſe ſia lecito

di ſeguitela coſcienza probabile, ò,che vale al

tretranto, l’opinion probabile .~ alla quale qui

fiione , riſponde ccsi .- Quando la coſcienza ci

detta, che probabilmente è permeſſo, ed oneſìo ”

il ſat la tal coſa ,allora non ci hà colpa vetuna.»

nelſatla. Questo è, aggiugne,il comun parete

di tutti i Teologi . Ptonunzia appreſſo una ſe

conda propoſiZione. Quando ci ſono , e’dice ,

due opinioni egualmente probabili intorno al

l’obbligo di farla tal coſa , egli è in balia dell’ "

uomo abbracciat delle due quella , che più

vorra.

Nell’articolo ſuſſeguente fi ſà dipoi questa)

obbjezioneDelle due opinioni una dice, chela ,,

coſa èvietata:l’altta dice,che la coſa è permeſ— ,,

ſa. La ptimaèla ſicura; perciocche ècertiſſi- ,,

m0, clic nel ſeguirla non s’incotre colpa mor- ,,

tale : ma la ſeconda non co'si . Riſpondo , ſog— ,,

giugne, ch’è lecito di ſeguite la men ſicura; e’l ,,

ptuovo. . . . ,,

Ecco il titolo dell’articolo quarto.- Quad*

fiparht deü’tbligazjon dif-tre un’azione , _ſo-vr!

cui fl” due contrarie probabili opinioni, ſarà

forſe lecito , poſíergnta la più probabilo,ſeg`uir

la meno? la qual conteſa e’la decide cosi.Quana ,,

do ci ſon di tal forma due opinioni oppoſie,rr,à ,,

4 ` Glu
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11,7.RAoroNſi cui l’una è più probabile dell’altra , leee ſeguir
i” la probabile, diſprezzata la più probabile.

Bindi paſſa ad opporſi alcune difficoltà , ed

in particolare quell’aſſioma della Legge,ebe m’

dubbi fà mestiere appigliarfi al partito piùſim—

ra . Riſponde , che non Lflfigna confondere il

dubbio coll’opiniom; e rimanda il Lettore all’ar

ticolo antecedente, ove bà fatta una ſpiegazio—

ne più ampia delſenſo, che vuol darfi à quefla.

mamma . z

Finalmente nell’articolo ſcsto,al numero or

” tavo; Wanda ei ſono , e’ dice , due opinioni,

» l’una probabile, el’altra più probabile , avve—

” gna-:he ſia questa più ſicura, e quella meno, in

» torno all’obbligazione di far qualche coſa,cbLa

” mi appartenga.; io non ſon già tenuto alla cari

» tà, che devo à me steſſo, di operare ſecondo la;

:a ſentenza più probabile , e più ficura; ma poſſo

n ſenza peccato abbracciar la probabile men ſi

2’ cura , laſciando la più ſicura; ſiccome bò già di

z’ ſopra dimostrato.

Di vero,d iſſe Eudoſſo, dopo aver letto il luo

go, non ſolamente il P. Dechamps non hà fatto

dit troppo ad lſamberto, ma nehàancoradi

mentica una gran parte .

Ma nè pur questo è il tutto, ripigliò l’Abate ;

Vediamo questo Dortore sù le conſeguenza

della dottrina delle Probabilità . Leſſe dipoi il

quinto articolo, in cui lPautoteinvestiga, ſe un

Dottore,àcui ſi dimandl conſiglio sù di un ca

ſo di coſcienza, può riſpondere ſecondo la pro

babil ſentenza,e non ſecondola più probabile,

come che queſta lia pur la ſua . Dopo aver egli

diſcoveratií varj ſenſi di tal quistione, ríſpon~

de,
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de , che tocca al Dottore ragguardar le circo- ill-RAMO";

stanze , che alle volre ſon tali, che non ſolo ſi n

può riſpondere ſecondo la meno in contraddit- u

torio della più probabile, ma ancora mette be- u

ne il farlo , ed uſar altramente ſarebbe impru- n

denza. ”

Vediamo parimente. ſeguì l’AbateJ’artico—

lo ottavo , el nono . ll titolo dell’ottavo era,

come appreſſo : Se ſia lecito di operare contro al

prapriaſuaſemimemn ,figurudo quel d’altri' 7 Il

ſenſo di que/la articola è ec. Aggiugne [ſam

berto: Que’che dicono, che ciò ſia lecito ,de’

quali io abbraccio il parere,van dietro alla co

mune dottrina , che , benche contrariara da; :u

Adriano , clla è non pertanto di quaſi tutti gl’

liiterpetri di S. Tomaſo. _u

ll titolo dell’articolo nono era il ſeguente:

Se ti è obbligo tal-volta di opera” giufla infin—

zmzaprababile degli’ altri contro alla ſuapra

piaghe ancor eſſafia probabile .

La riſpoſta è, che ci ſon certi caſi, ne’ quali

non che ſia permeſſo l’operare in contrario

della ſua propria opinione, ma ce n’è eziandio

obbligo di coſcienza , ſeguendo l’opinione al—

trui contro alla propia,che ſi ſuppone ancor eſa

ſa probabile . [caſi ſono, quel di un Confeſſare,

checonfcſfl uu penitente,la cui probabile opi

nione in alcuna materia appartenenteſi all’eſ

posto in confeſſione ſia contraria alla ſuaze quel

di un ſuddito,à chi il Superiore comandi una;

caſa probabilmentelecita, ma che nel concet

to del ſuddito probabilmente è vietata. ll Con

fcſſore,giusta lſambetto,è obbligato ad accor-'

darſi col giuditio del ſuo penitcnre,el ſudditi)

. ' co l

*a v

u Q

u
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linkano”; co’l parere del ſuo Superiore .

E notate, aggiunſe l’Abate , che lſamberto

cita à favor ſuo S. Antonino , il qualcuna ſola

eccezione ei ha mcſſa: ciò è,che ſe il Confeſſo

rec‘: Pastor del penitente, egli è ſenza pzù tenu

.to d’accontiarſì al di lui probabile ſentimento,

ed aſſolverlo;ma,ſc nò,e’può diſdirgli l’aſſolu

zione.

Quelche dite , mi ſembra un pò duro,ripi—'

gliò Eudoſſo:ma l’autorità di S. Antonino, ele

ragioni, con cui il Signor lſamberto appoggia

il ſuo parere, mi perſuadono almeno, che non

è così agevolc,come ſi crede,il pronunciare aſ—

. ſolutamentein queste materie.A’ quel che ſcor

go,contiouò egli , ſe il Paſquale ſiaveſſc meſſo

in cuore difar parlare nelle ſue Provinciali il

Signor lſamberto à nome della Sorbona , in.

vece diquel buon Geſuita,che ci ragiona à no

me della ſua Compagnia, avrebbe avuto come

fargli rappreſentare un tutto ſimile perſonag—ç

ro. '
g; Averebbe potuto ,ripigliò rosto l’Abate , ſe

gliene foſſe venuto il talento, far dire al mede—

ſimo S. Tomaſo coſe altrettanto , e più ridico

loſe. Non avea per ciò,che à proporre, ed or-Ò

dinare alcuni punti della domina di questo

$.Dortorc nella maniera,che hà fatto di quell':x

de’ Geſuiti,traſandando le pruove ,i ristrigni—

menti, le dichiarazioni, le cautele neceſſarie,`

perchefi ponga legittimamente in opera. Più;~

ſe ad un licenzioſo veniſſe il capriccio di fare

un faſcio di tutte le propoſizioni dubbioſo‘

ſcappare à Santi Padri,dando oltre’à ciò ad al

cun’alttc loro eſpreſfioni il cattivo ſenſo, di cui «
. 4 i " ſon
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ſon tal’ota capaci,troncandonei palli,ò aggiu- ill-Rand”:

gnendoci delle parole; e’ne comporrebbe un.

libro aſſai maggiore delle Provinciali, che ſi

porrebbe intitolare , La Morale“ la &ligione

de’ Padri, colla medeſima giustizia, con cui ſi è

intitolato altre volte , Teologia Morale de’ Ge

fuiti, un certo libro, di cui le Provinciali non.;

ſono,che una copia amplificata;cd un’altro ben

più disteſo, che comparve dipoi ſorto nome di

Morale de’ Geſuiti,che già fù arſoin sù la piaz-'

za della maggior Baſilica di Parigi l’anno

1670. per ſentenza di molti Dottori della Fa

coltà Teologica, come un libello famoſo,pie

no d’imposture,di calunnvc,di falſamenti, d’e

teſie eci Qieſiolibro, ſi dice,ch’era del Dottor

Perralto,fraiello del vostro Perralio , autor del

Paraleüo degli Antichi, e de’ Moderni.

lo non più mi ſtupiſco,diſſe Cleandro , dell’

entuſiaſmo di coſtui intorno alle Provinciali: i'

due fratelli erano ambidue animati dal mede-ì

fimo ſpirito. Ma ritorniamoà noi, continovò

l’AbareNon èora quistione,ſe il Signorlſam

berto abbia inſegnata una buona , ò unacatti'

va dottrina. ll merito,e la ripurazione di que

ſio gran Teologo deve almeno obbligarci‘à

[Oſpendere il noſtro giudicio . ll punto,di che

ſitratia, e ch’è certiſſimo per le coſe da voi co’

voſiri propri occhi vedute-,egli è,che la Sorbo

na,in quel tempo altrettanto Cattolica,c ſavia,

quanroèal preſcnte,ſeniiſenza orrore ſpacciar

sù le ſue Cattedre una dottrina , che ora vuol

farſi paſſar per eſecrabile` ne’ libri de’ Geſuiti.

Ma laſciate, ch’io vi ritrovi in un attimo i luoñ_

ghi del Duvallio,e del Gamatheo .

e Ecco
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"1.11.4010". Ecco qui il luogo del Gamache0,diſſe Cleana'

x* dto. egli è nel foglio cencinquantacinque , e

(P‘ "ſl‘ f'" non già cencinquantatrè, ſiccome l’bà meſſo

;fiſſa lo Stampatore d'el P. Dechamps .

make-,41- ,, Prima affirzjonc . Nel foro della coſcienza

:ro Dm” ,, non ci è punto d’obbligazione di ſeguir la ſen~

Submit”. 7! tenza più probabile: ma balia ſeguir la ſenten

n za aſſolutamente probabile , approvata da uo

› mini ſededegni , {intanto chela Ghieſa abbia.,

” stabilitoilconttatio, ò l’abbianoi Teologi ri

” gettata,e sbandita dalle ſcuole . NWI-'AH'. Mc

» din. Nel ſoro petò eſìeriore ſi dee ſchivare lo

:a ſcandalo de’ deboli, e aver riguardo alcostu

:a inc.

u

x", dl Baſ’ta queſto,ripigliò Endoſſo: vediamo, ſe il

hm' ' Duvallio ne dirà altrettanto . lo ne liò alle ma

Dima/[ra , e

MSM_ ni il 1uogo,ch’è nel Trattato degli Am' Umani'

queſt-par. iz.ſog.r 15. al paragrafo,che hà per

titolo, @id agendum ſi: in conſcimtía opinati

’ua . E’ ſiſerve per poco de’ medeſimi termini

del Gamacheo.

,, La ſeconda concluſione egli è, che nel foro

” della coſcienza non ci è obbligo di ſeguire.:

,, l’opinion più probabile: ma balia, cheſi ſiegua

,z una ptobabile,approvata da perſone avvedute,

J) eſavie,comcche non piaccia ad altre parimen

,, re ſcienziate . Lo che però vuole intenderſi

,, con queſio ristrignimenroçcioè, che tal opinio

,, ne non potra eſſer ſeguita , dapoiclie la Chieſa

n diffinitàil contrario, ò i Teologi l’avrannoeſi

,, liata dalle ſcuole . Così ſostiene il Medina, el

,, Navarro in cap. fi qui: de Pmnir. dove inſegna.”

,, eſpreſſamente,ehc non ſiam noi tenuti à ſeguir

,, ſempre l’opinion più ſicura,ma che basta ſeguir

a, la ſicura. Men~
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Mentre Eudoſſoleggea con Cleandto tutta [XLR-rem”.

per filo la dottrina del Duvallio,il libro de m'

ph’ci :xl-mine delBail era già :rà le mani dell’

Abate,ehe diſſe loto: Di grazia facciamo ancor

l’onore à quest’alrro Dottor Parigino di udir

lo . Egli è il Signor Bai] , ch’eſſendo Sottopeni

tenziete di Nostra Dama era ben aſcoltato , e.:

ben capace della ſua carica . Eccovi ciò eb’e’

ſcrive: Avvegnache molti inſegninogenetal- ,,

mente,che con ſicurezza di coſcienza ſi può ſe- n

guire una opinion men probabile,à me ſembra n

però , che ſi dee limitare queſta dottrina , e ri- ”

flrignerla alla materia de’preeetti , ſenza vo- ,

lerla dilatare alla materia de’ Sacramenti.Qle- ”

fle parole della quinta edizione, di cui èquesto

eſemplare, ſi leggono nel foglio 47. de exami

mpmnitemium . Voi già avete raggiunto il ſuo

avviſo . Egli intende di dite, che nonpuò ſe

guirfl l’opiníon men probabile,allor che fi trae

ta delle materie de’ $aeramenti,per ſue ragioni

particolari; ma ſolo, allor che ſi tratta de’ pre

cetti,e ſi eerca,ſe un’opera ſia lecita,ò nò. v

Ma vediamo, ciò che dice un foglio awantir;

in cui ragiona da uomo aſſennatiſſrmo, che;

ben vede poretfi questa dottrina intende: ma—

le,ed abuſarne peggio, rimirandocome proba

bile quel the non l’è:ma che nel tempo mede

flmo-è perſnafiflìmo, porerfl ſeguire un’opiniof

necertamenteptobabile . ll petebe,dic’egli,ià ,,

mez pare, chela dottrina della probabilità, the. ,,

hà già preſo campo,ed eſatta comune, non è ,,

flata ancora pienamente ſpianataçeomerichie- ,,

de l’importanza della materia . lo vorrei, che ,,

_i’più dotti Teologi poneſſero. lor pena la ſcio- ,,

~ g ier
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trauma”. glierne ogni viluppo. Non che perciò io cre—

z, da,colui,che ſiegue una ptobabi le opinione,perv

,, benigna che ſia, non andar perla buona, e per

n la ſicura . lmperciocrhc ſicura èquella via,che

,, mena lungi da colpa . Or qualſiſía probabile-….-`

,, opinione , eziandio men probabile dell’oppo—

,, 'sta, s'ella è veramente probabile, ci allontana-o

/ ,, dal peccato . Anzi io porto parere , che avanti

n à Dio ſara diſcolpato chiunque ſicgue un’opiñ- '

,, nion probabile,si, e pertal modo , che nè pur,

,, ſeguendola , ſia reo di colpa veuiale . Deh che

dite voi à cosi fatta diccria? ‘

lo dico,tiſpoſe Cleandro, che biſogna, che’l

Paſquale,e que’ che lo fornirono delle contezñ

Ze, non aveſſero mai studiato, che nelle ſcuole

de’Gcſuiti,nè letto, che i lotTeologi. Biſogna

di più , che’l Signor Arnaldo non leggeſſe le

Provinciali, quando ſi pubbliurono . impet

ciocche sù qual coſcienza avrebbe egli poruto

permetterezche ſi diffamaſſero i Geſuiti, como.

autori d’una dottrina, che aveva egli fieſſo veó;

dutoinſegnar nella Sorboua da’ Profeſſori del

ſuo tempo i’ Che ſe da indi in quà non è giam

mai restato di dat corſo, e peſo à'quelle Lette

re, ſiccome ot fà tuttavia, è uopo dite , ch’egli

abbia avute, ed ahbiaà ciò fare fortiſſime ra—

gioni,che noi non ſappiamo .i Gli uomini ſuó;

periori al comune, che. ſon farti per grandi af

_ fari, cche ſi trovano alla testa di un gran par

tito, di cuiſono in obbligo di ſostener la ripua

tazione,ponno avere alcune regole di coſcien

za,che il rimanente del mondo non ha ragion

. di ſeguire.` ‘ ' ñ ñ

,z “E perche non dite voi ſchiettamcnte,come fà

ñ io.
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io,ripigliò l’Abare,dopo la notizia evidente de’ ill-Ramon;

fatti, che Paſquale , che Arnaldo , che tutti gli x”.

altri capidi quella ſetta , di cui non può preſu- *MA/4 JW‘

merſi, che in questa, e ſimili coſe pecchino per 4‘1P“-ſ7““"

ignoranza , fieno‘furbi onorari, e veri ipocriti, “…Adam

che ſi abuſano della pubblica credulità , e cho

nulla riſparmiano per rovinar la riputaziono

de’ ſuoiavverſarj i’ A’ che tante giravolreí la;

coſa non parla ella da ſe medeſima i 0’ ſon’io

forſe sì ſciocco, che ben non vegga il pcnficr ,

che nefatei’

Non ogni penſiero ſi ha da eſporre in piaz-z `

za,replicò Cleandro.Eudoſſo ne ha detto anco

ra meno di me . _

, lo ſono mezzo in collera , riſpoſe Eudoſſo, .~

con queſi’Abate inſolente, che mi hà volte ca.

popiè tutte le mieidce. lo era tutto diſposto, e

nel bello umore di vtrastullarmi con eſſo voi

ſu’l ſoggetto delle Probabilità,c de’ buoni Pa—

driGeſuiti; ed ora comincio ad aver rimordi-ñ

mento per aver fatti-ſinora giudici temerarj

ſenza numero. r , .

Voinon ſiete ancora al fine , ripreſe i dir

I’Abate: io intendo farvi creſcere ,aru.*or:[›.it`rí,v

vostri ſcrupoli . Ma prima di ciò, e nel MIZO. r;

che mi appresto à farvi vedere iTomisti , gli. x,

Scotisti , e quaſi tutti gli altri Teologí favdlar.

della maniera de’Sorbonisti, 'e participar con-t

cſſi , e eo’ Geſuiti il bel titolo di corrompitorii

della Morale ;vo , ~ che avvertiate -in queſta oce

caſiooe un tiro meraviglioſo delVendrochio

nelle ſue Notesù le Provinciali. Voi ben ſa

pete,che queste note futon vedute, corrette, ed:

approvate-‘dal medeſimo Paſquale ; Datemi ib

libro del Vendrochio. I Ge
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Ìl{.R^eroii.' lGeſuiti,ſcgui l’Abare,ſi erano querelati del

torto , che lor ſi facea , di volergli far render

' conto eſſi ſolide’ rilaſſamenti , veri ,òpretcſh

della Teologia,eſſi, che non inſegnavano nella

Morale, eccetto la dottrina comune; e che eſ—

ſendo venuti al mondo gli ultimi , non avea!”

fatto,che gir dietro alle altrui pedate~.~ Intorno

àciòil Vendrochio ſigetta ad un gran luogo

comune, e ſputa questa bella ſentenza , ehe.

l’a-ver complici non iſcuſa il delitto . E poi, e’

,› ſoggiugne, avea ben’altro , che faril Paſquale,

” che radunar tanti libri impertinenti , e perdere

” il ſuo tempoà leggerli, per aſſicurarſi, ſeiſoli

,I Geſuiti ſieno ſiatigli ſcellcrari,e gl’infamí ;an

” ſolijeſuiuflagitioſifmrunt : ch’è la ſormola ,

” con cui egli nelſno latino (i eſprime. Quando

” iGeſuiti, die’egli appreſſo , aveſſer preſo il lor

” rilaſſamento dagli altri,non è perciò fuor di ra

a: gione, che ſe ne facciano eſſi ſoli paſſar per au—

” tori. Perche? perche tai dogmi pestilenziali

a› erano aſcoſi in qualche angolo di Libreria , c0

n noſciuti da pochi, e in conſeguenza impote nei

:a àfar gran orale . Ma’ÎÌ Geſuiti gli han predica

» ti aùzitetti: gli anno introdotti nelle cortide"

'n Principi, nelle cafe-do’privati, neîtribunali , e

trà Magiſtrati . Ecco, ‘aggiunſe l’Abate, i libri

d’inſiniti Teologi .meſſi nel molod’e’ diſutili: i

Dottori,ei Profeſſori' della Sorhoria paſſati per:

uomini di ninna conſeguenzaila loro ſcuola di

Teologia à-pertodi quella de? Geſuiti ſtimata

come un villag'gioin paragon di‘Parigi-.equan

roanno inſcgnaro i. loro Epii‘r illustri Dottori ò

à voce viva,ò ne’ libri , av'uto à vile, come coſa

che non giova, né nuoce. Eh via , ſi parli d’ala

~ r. u.. . tro, i

a

in
v
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tro interru eEudoſſo. lì’ uesta una ſtranez- …JU-mm‘
: PP ‘i

za troppo inſolente .

Non diſſe altro l’Abate sù queſio articolo,cö

tento di questa prima vittoria riportata à favor

della verità, e del dovere, contro alla calunnia,

ed alla sfacciataggine , impetciocche Eudoſſo

per ragionevole, ch’e’ ſoſſe di ſua natura, non..

laſciava però in questa materia d’eſſere ancora

alquantoduto, e più di Cleandro, che avea -letti

i Teologi,e che vedendo, che le conſiderazioni

dell’Abate fatebbon loto moltiſſimo ptò nell’

eſamina,ch’aveano impreſa, giudicò ben fatto

di proſittarne. Signor Abate, gli diſſe, non bi

ſognaatreſiarfi in cosi bel cammino . Proſegui

{e pure à ſcoprirci, quanto in queſto ſoggetto

penſate, e ſapete. '

Ne ſon contento, diſſe l’Abate ;e per ſetvirví

propongo un ſecondo ſarto, della cui verità vo’

farvene mallevetia ſovra il mio onore. Ciò è,

che il Paſquale, ei ſuoi aderenti ſi han lavorato

una fantaſima di ciò che diceſi Opinion Proba…

bile , per avere il diletto di combattetla con.»

vantaggio, eſarei Geſuiti genitori d’una dor

_trina mostruoſa, che non ſu mai la loro .

Imperciocche in ſomma, al favore delle opi

nioni combattute dal Paſquale, ll» Dottore,chi

ſia di credito , può egli aggimr le ”ſi-'imac, e di—

jperdarle àſuo capriccio, eſempi-e conſirurezzff :

far ”uo-ue regole di Morale: un Cri/Ziano impia

”itamcmlpuo diſcoflarſida quelle , the la `ſcrit

tura, i_ Concilj, iPadri ci annoprcſcrilte:gſ’infc—

deli,eg1ieretiriponnoſicummeme rimanerſi tia

ſcum nella ſtufa/ſa Religione'. Ciò ſenza ſal

lo è orribile; e mal ne ſia della fonte avvelena

F ra

VVendrO/L 1);.

PQ?, ad‘ E?,

Sì]

A
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Dottrina de'

Gefisiti in tar

m al ’Proba

bile ,` ‘adulte

mra da’ Gia”

Jèm’ſh‘ ,

ta d’una dottrina eosi funesta al Cristianeſimo.

Ma per Dio con chi l’anno elfi il Paſquale , e’l

ſno rraslatote E perocche ecco le due condizio

ni da’ Geſuiti richieste, affinche una opinione.;

fia probabile,ed un Teologo poſſa averlaper tz

le . Biſogna in primo luogo , ch’clla non fia_

contratiaà vetu‘u dogma di Fede,e genetalmë

te , che non ſiopponga nè alle verità ricevuto

dalla Cbieſa,nè ad alcuna ragione evidente.0l

tre à ciò fà mestiere,ch’ella fia ſoſtenuta da for

ti argomenti,e non ſe ne intraprende di leggie

ri la difeſa contra il comune , ed ordinario pa

rer de’ Dottori. Questi ſono ieonfini,cbe stret—

tamente riſerrano la licenza d’un Caſuista , che

Voleſſe far ”uo-ue ”gole di Morale . Come và

dunque, che prendendo‘ſi per regola l’aſſegnata

da’ Geſuiti nelle loro definizioni dell’Opinion

Probabile ,ſipuò impunìmmmte difirosta” dalla

mflffime,che la :affini-5,1' Concilj,iPadri ci a”

”preſcritte 3 Come può egli un’infedale,bun’e

. ”tito flmmmente rimumrſi nellaſuafalſfl Re

ligione? Le verità ricevute dalla Chieſa ſon’

.elleno forſe differenti da quelle , che la Scrittu

ra , i Padri , e i Concili c’inſegnano t Si può ve

nerar le prime , ſenza prender per regola le ſe

condce

Si dica pure, ehai Geſuiti ſiſono appartati da

queste regole, e non anno ſeguite le loro defini—

zioni-,e fi pruovì ciò bene', ſenza troncate,ò ſal

ſare ilor palli,e ſenza cucirne più inſieme, che.:

così giunti ſembrino di voler dire quelche im

fatti non dicono; ed allora io ſarò ilprimoà

condannargli , ed à bartergli . Ma non ſi dica-I

già,cbcilor principjſon mostri gravidi-d’altri

mo
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mosttí; e sù le ſcioccherie, ebe’l Paſquale fà di- ſil.RacroN_.'

re al ſuo Geſuita nella ſua qui nta , e ſesta Lette

ra,non ſi fondino con eſſo lui concluſionialtret_

tanto inerte , e strane, quanto ſon falſe, ed em.

ie .
P Eudoſſo ancora in questa parte ſi ten ne ap

pagato del diſcorſo dell’Abatemia inſieme il ri

chieſe delle pruove per ciò,che proposto ſi avea

intorno alla diffinizione dell’Opinion Probabi

le. Vendrochio, diſs’egli, hà meſſo in lireilv

farro,e pochi uominiſono al mondo,che credo

no, i principi de’ Geſuiti in talmateria eſſer co

sì moderati . ~

Ciò naſce,replicò l’Abate’,perche la più para

te de gli uomini non legge , che le Provinciali,

e’l lor traduttore ; e non vogliono, ò d’ordina

zio non ponno bere alla fonte, leggendoi libri

steſſi de’ Geſuiti. Quindiè , ch’eſli non ſanno,v

che’l Vendrochio nel rapporto diquesto fatto.“

egli è,ſalvo il riſpetto,che vi devo,uri mentito

rct ed io ſono per dimostrarvelo à mano à mau

rio ,. liò nella mia camerale copie traſcritte d'i

mio pugno da’ più famoſi Geſuiti ſovra questo

ſoggetto. attenderenii, che vo’à cercatne .

uſcito appena l’Abate , che abitava di là di

ſcosto à pochi paſſi, Cleandro,ed Eudoſſoſi po

ſero à riflettere sù igià fatti .diſcorſi. Cori tut—

to l’amore, che noi portiamo alla verità, diſſe:

Eudoſſo,io non sò,ſe ſenza il mezzodell’Abare, XlV.

avremmo noi potuto tratti d’impaccio . di tal _ſhe rafiſì

maniera il Paſquale, e’l Vendrochioannoin- S’M‘Èd‘ſ’ffi,

rraleiate le coſe : così malagevole à ſquirrinarſî Zefa-2:11:71“

è la materia : tanto ſon plauſibili , e ſpecioſe le *

maſſime della Morale ſmodata . E converſo

F a. la
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ULRAcrou. la vera Cristiana Morale ne hà certe, ín cui ap

pena può metterfi il piede, ſenza averne bem

prima toccato il fondo. Questí Signori an ſa.

puro proſirtarfl di tai vantaggi, contrapponen- .

do l’une alle altre . Senzache parlano con un’a

ria di volro sl ardit0,e sì Fermo, che niuno ſi ar

xiſehierebbe à dubitarne; ed anno slbeneav—J

vezzate le genri à favellar eom’eſii ,.ehei loro

paradoffi men veriſimili ſon quaſi divenuti un

pubblico ſentimento . , y

Non è stata ſolamente, ripiglíò Cleandro,la.

difficoltà della materia,e cerre apparenze,di cui.

ſepper valerſi , che gli han meſſr al di ſopra de’,

Geſuiti. Aesti Padri fecero alcuneriſposte per

verità molto ſode-,ma sì baſſe,e sì malfatte (par

lo delle prime,che uſcirono;per0cche e qual pa

ragone trà una Lettera al Provinciale , e la Pri

micra riſposta alle Lettere de’ Gianflniflí?) che

il Paſquale lor preſe addoſso un’animo cosìſu

períore, che,in men che no’l dico , cominciò è.

rimirargli non piùrome avverſarj,ehe combat

teva,ma come uomini atterrati,ebe opprimeva,~

_e calpestava .

E’ troppo vero, diſſe Eudoffo,ehe Portoreale

feppe mirabilmente tra: profitto da questa de

bolezza . Ma è poflìbile, che non aveſſero im

quel tempo i Geſuiti perſona da ſcriver meglio?

Aveano ancora il Padre Le Moyne, riſpoſe

Cleandro; ed io non finiſco d’intendere, perche

no’l eontrappoſero al Paſquale . Qtesto Padre

era di bello ingegno, e di piacevole fantafia : il

ſuo flile era fiorito , e brillante: avea pur anche

molta stima tràle perſone eleganti ; elManiſc

[lo Apologetieo , ch’egli ſcrìſſe più anni avanti

con
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contra il libro intitolato, La Teologia Morale “l'RaoroN,

dc"G'efilitì, non ebbe minor fama , che la ſua.

.J'tregghia del Pegaſo Gianſenista .

Può eſſere,ripigliò Eudoſſo,che i Geſuiti no’l

ctedeſſero adatto à ragguagliarlo ſtile del Pa

ſquale si gentile, e sì acuto ,ed inſieme cosi ſpe

dito . Imperciocche queſio è il difetto del Pa..

dte Le Moyne di non iſcrivere con molta natu

ralezza,di rorniare , ed abbellir ciò che dice, di

voler ſempre far pompa dell’ingegno,e non eſ

primerſi mai con ſemplicezza . Può eſſere an

«cora, eh’egli medeſimo non ſiſentiſſe acconcio

-ä tal battaglia, e che perciò ne sfuggiſſe il ci—

'menio . Ma che che ſia di ciò, i Geſuiti non ſon

-più al preſente in queſto diſagio di buoni Scrit

riieſſi han ſaputo ben proſittarſi de’loro antichi

.danni . Ginque,òſei anni, da che eran fuorile

iProvincialiJi vide comparire una Lettera ad un

Signor della Corre . . . .

z' Ben fi sà, chi n’è-l’autore, interru'ppe Clean

dro . Queſti era l’uomo, cui dovea ſia dallora.:

-la Compagnia opporre al Paſquale. Egli era.,

fornito di ſacezie,e di ſcherzi; nè ſi ſarebbe adi

:rato della maniera, che fecero i Geſuiti di quel

tempo. Egli avrebbe riſposto ſul medeſimo tuo

‘no : e fl ſarebbe almen fatto paragone trà Let

tere,e Riſposte; dove appena allor ſi mirava ciò,

che uſciva da’ Geſuiti. Da nove, ò dieci anni

:in quà anno eſſi ripigliata la difeſa , ed investi

ti i lor nimici con vigore; e per laſciar da ban—

da La Difeſa de’ nua-vi Cri/Ziani,c de’ Mi/ſionarj

della Cina , che hà impreſſa à quella ſetta unt”

piaga,che tuttavia fà ſangue, ſovvengaviflhu,

'nell’affarçdclPeccato Filoſofico , anno ſcritii

- F 3‘ quat

"\
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,linka-oro”; quattro, ò cinque libricciuoli in prò della Corſi-i

pngnia, che ſono stati, e con ragione, aſſaibens

ricevuti. lmpcrciocche eſſi prendono Arnaldo,

',e ſuoi ſeguaci per la parte, che biſogna , nè la—

ſcian mai il vantaggio della preſa . Eſſt liripi—

gliano ſempreà tempo,ridncendoli à certi pun

ti, che non han replica, come à dire,alla ſogge—

zione , che devono, e che non anno inverſo le.;

podeſtà legittime; e ad alcuni falſamenti,dicui,

ad evideiiza,e ſenza trovarluogo di ritirata,ſo

noconvinri . Tuttociò , non può dirſi,*quanto

diſagia questi Signori , che non amano punto di

ſlar da rei sùla difeſa , ma trovano aſſai meglio

l’offendere , e farla da attori . Ma per quel che

tocca a’ Geſuiti, che oſarono di ſcrivere contro

aiPaſqualc,cbc giudicio ſare voidel Padre An

nati,autor del Libro,clie hà per titolo,La buona

fede ile’ Gianjènifii, edà cui ſono indirizzate la.

diciaſettefima,e la diciotteflma Provinciale i’

- ll‘ Padre Annati , riſpoſe Cleandro, eta egli à

mio avviſo d’un’eccellenteingegno ; eiGeſuiel

non fecero nulla di meglio, di quel che uſci da.:

lui intorno alle materie, di cui allora fi. diſputa—

va’. Questo buon’uomo ( pertaleioloconoſco;

ed era certamente la modestia medeſima) avea

del talento per iſcrivere,anche in Franceſe, c’e’

-ſi foſſe un poco più applicato allo ſ’tudiodella.:

noſtra lingua . Gli ſcappano à quando à quando

alcuni tratti ingcgnoſi,vivaci,piacevoli, al pari

di quanti ſe ne vedono alrrovn .

lo ſon del voſito parere, ripigliòlìudoſſo; L,

ſenza dir nulla della ſua virtù,clie hò ſentito lo

dare anche da uomini di quel partito ; hò io tro.,

vato in lui à pat di voi molta rettitudine d’aniñ

\. mo ,
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mo, e tal volta una destrezza d’eſprellione, e di

grazia molto straordinatia in un Teologo Sco

lastico .

Cosi ragionavano Cleandro,ed Eudoſſo.qu‘a‘`

do arrivòl’Abate,e cavò ſuora da un ſno porta

fogli la giuſtificazione del fatto proposto , ciòè

à dire una raunata di paſſi intorno all’Opinion

Probabile tratta da vari Teologi Geſuiti, e {in

golarmente da coloro , che il Paſquale sl fiera

mente malmena nelle ſue Lettere .

llmio foglio , diſs’egli , comincia molto’ op

portunamente dal Layman, di cui fi ſerve il VE—

drochio nelle ſue Note alla quinta Provinciale

à dimollrare , che à gran,t0rto ſi lagnanoi Ge

ſuiti , ch’egli abbia alterata la lor dottrina ad

ingegno di renderla odioſa . Sarà egli dunque

contento, che noi accettiamo per ccſiimonio

del ſatto,dicui ſi tratta,colui, ch’e’medefimo ci

preſenta. 0t ecco, come faVella il Tcologo

Geſuita .

L’Opinion Probabile, giulia il comun con

cctto,può diffiuirfl, (a) tm ſentimento, che non è

“Hama che nonpermmo èfomiatoſo-um un’au

torità di moltopefi) , òfirwa una ragione di gran

momento . Dee dirſi appoggiato ad autorità di

moltoPeſo , quand’egli èſentimem‘o 411m” d’un’

uomo , ohefia ſavio , e debbano. Il Vendrochio

.non cita 4 cbequeſie ſol-c parole del Layman, à

far Vedere, che i Geſuiti non han materia di

querele per le conſeguen ze , che {i ſono didorte

da’ lor principi, e quando fi è concluſo , che un

ll [.RActo ai,

XV.

Sentenza

del Laymaflñ

intorno al

Probabile .

4; ' Dot

( .1) EQ“ rrrtímdínemmn habent, tamen *ve/gravina

éiontate , ml non modici momenti razione nirimr . Anſia”

n'mszm'oi: ho: loco (miſeri {lcí'ir (ſc.

Traſh .tuffi

5-5-1415”
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….Raerou. Donare più egli' àfuo capriccio aggirar le tra‘

ſcienze , e dxJP-erderſe confirm-:zur : far nua-ue

regole dz’ Morale : e che un Cri/Ziano impunita

mcme può diſcaflarjì da quelle ,che la Scrittura, i

Canti!), i‘Padri ci' ”ma preſcritte .

Se Layman aveſſe detto questo ſolo, inter-o

ruppe Cleandro, Vendrocliio pcſlìmamcnte di

ſcorrerebbe. perocche dandoſí à un tal Dotto

re,come fa il Layman, le qualità d’uomo ſavio,

e dabbene,è chiariſſimo, che, moralmente par

lando, e’non ſarà per dilungarſi nelle ſue deci

ſioni dalla dottrina della Scrittura, e della.:

Chieſa. Si dee preſumere , ch’ei la sà , perche è

ſavio, e che non ſarà per corromperla , percb’è

dabbene . E ſe non ſon’io capace di far da mc.:

giudicio della materia, ſupponendo in lui que

ſte due doti, opero con prudenza , standone al

ſuo conſiglio . -

Questa pure, ripigliò-l’Abate,èla rifleſſione,

the fà Layman, e che leggendolo avrebbe do

,, vuto far Vendrochio. (a) Biſogna tuttavia, ag—

,, giugne Layman, che queſto Dottore non abbia

,, abbracciata una tal dottrina à caſo, ed alla cie

,,- ca,ma dopo aver ben peſare, e diſcuſſe le ragio

,, ni della contraria ſentenza; avvegnache gli al

,, tri,maſſimamenteignoranti,dcbbaudilnid’ot

,, dinario tutto questo preſumere .v

Fermate, diſſe Eudoſſo, hò io quì i caſi di co

ſcienza del Signor diSanbOVe , il quale, ſe mal

- ñ x non

(a ) Qui' terme” tale”; daflrr’nam non intonſidemrì ac te

mere ,ſèdpoflperſjxcfla ratio-’rum panda” , que in oppofimm

aſſe!” paſſim! , ampie-fl” ef! .* quod quidem ab ipfiifañ‘um

f’? W?, a[iipſe-rumgmprxfumerepaflimr, pra-ſorti”: gin‘ ;n da t

lla/'um‘ , ñ ` r
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aaa mi ricorda,eſpreſſamente dice,che regolar- "Lila-ero”;

mente parlando,e ſe non ſi hà particolar ragio.

ue d’uſare altrimenti, non biſogna'temer pun- r.

to di ſeguirla deciſione d’un’uomo di tal carat

tere. Così egli al tomo r ,fogl.çr7.caſ.r 69. Dia.

manda , Jeſi torre riſchio deüa ſalme allor obeſi

flogue la riſoluzione d’un’uomo , che Rabbia per

dotto , epio . Riſponde , chefipuo oonſiomezza

di coſcienza ſeguir la riſoluzione oli un ml uo

mo; [amcbe non _ſi 'veda ragion Particolare, che

”mio dubbia la 'vorirà deflefloe deciſioni. lo v.’~

fegnar questo luogo,aggiunſe poi, per moſtrar—

lo un dialsignor Nicole. *

Ma Layman nè pur qui ſi arresta, proſeguì

l’Abateçudite quel che aggíugne per coloro,che

ſono buoni per ſe medeſimi à dar giudicio del

le ſentenze de‘Caſuisti . Ma non ſi dee, dic’ ,3

egli , chiama: probabile quella opinione ', cho ,,

uno , ò più Dottori han rirrovara contro al co- ,,

mun ſentimento , e che poi gli altri, facendoſi à ,,

diſcuterla , concordevolmenre l’han rifiutata: ,,

come ſingolare, ed improbabile, recandoim -,

mezzo ragioni, ò decreti di Sovrani , à cui que’ ”

primi ò non avevano inteſo, ò non aVeano, per z

quanto ſe ne forzaſſero , ſeriamente riſposto. n

Veggafl $.Tom.$ilv.Navar. ' ”

* Nel ſecondo luogoio hò (letto , eſſer proba— ”

bile una ſentenza , ch’è fondata ſovra una ra. .,,

gione di gran momento , che la faccia credere ”

conforme al vero : lo che ſi vuole intendere di n

un’uomo dotto , e pratico delle coſe , che dopo ,,

“cſſerl’i ben’ínrernaro nc’ principi della contra- .›

ria opinione, bcnche per altro comune, gli ab— ,,

bia con aſſai dirigore riprovati . Così inſegna ,,

A Va
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ULRAeroit. vaſquez,Sanchez,Azar.Queſto ſteſſo però fi hi,v

:a da limitare-,sì veramente, che gli altri Dottori…

” meſſiſí ad eſaminare il ſentimento particolar;

, di quell’uomo,nol condannino per improbabiñ.

s le,e per erronea. -.

Di vero , diſſe Eudoſſo , non può ſingerſi coſa

più ſavia,più moderata, più riſtretta diquesta:

dottrina; e con tutte le condizioni propoſte , io

non sò veder più il pericolo di queſta propofi

zione, che l’autorità di un Dottor gra-ve Pub

rmdnenn’opinion probabile . t .

E pur queſta non è ancor intera la dottrina

del Layman . Anziche porte tanti ristrignh

mentiad una materia come queſta, che hà co

mune colle altre Morali il pocer eſſere abuſara,

ech’è cosiſoggexta all’errore,come alla calun

c nia,à cagione d’inſiniti tiguardi,che aver biſoñ‘

gno à mille piccole,e ſortili circoſtanze,di cui

. ſolunarralaſciata, ò aggiunta balla talvolta.:

per rendere odioſa queſta dottrinatinn’anzidi—

co , àtucro_ ciò aveVa egli fermato queſto prin

cipio nel cominciamcnto appunto delmedeſir

,ñ mo foglio . .. ‘ ñ ,

_,, (a) Delrimanenre,e’ dice, achiun—de’ due

” contrari ſentimenti compariſce ò evidente per

z, ragione,ò certo per Fede,l’altto non può in ve

,,, run conto parer probabile;ſiccomc l’hd avver—

4” tito il ValcnzaLLresti ancora èun Geſuita,di`ſ—

ſe l’Abate .

Or’io vi laſcio conſiderare,continovò,ſe l’0

,pinion

uu

(a) totem” mſm… [nm qaaflionir _per rationrm em‘

demmelper fidem ccrm appareneipan appoſiraſi-t/e contra

di'ccÎirnallo modo Praſldſllſ” ruderi paeſi‘ , ſimx not-:vie l’ À

[cnr/4 r.z.dèſf›.z.q.iz.p,;..]_r,
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pini'on' probabile , che ſecondo i Geſuiti reſlaj

d’eſſerlo,e diviene improbabile , ſol che ſembri

contraria à quel,cb’è certo per Fede , pnſſa mai

diſertare ia Morale della Scrittura, de’ Padri,e_.

della Chieſa:ſei principi, ele definizioni dell’

opiniOn probabile , da cui il Paſquale inſeriſce.

cosi belle conſeguenze,ſono iprincipi, e le de

finizioni de’ Geſuitiiſe il Vendrochio hà dovu

to traſcegliere la dottrina del Layman, comu

~ un’eſempio della Morale rilaſſatafl‘i provar,clic

u‘e’ Padri non à buona ragione fi querelavano

dell’inſedeltà del Paſquale nel rapporto delle.;

loroſentenze . imperciocche quelle steſſe due.

maniero”;

'righe, ch’e’ cita, così tronclie , e ſceverate dal ~

resto,c0m’ellc ſono, ſon bastevoli à giustiſicar -

quefio-Teologo,e a rigettare tutte le concluſio

aii ridicole, che fl attaccano à quella premeſſa i

Eudoſſo,e Cleandro leſſero nel 'medeſimo temi

o la Nota del Vendrochio;e ſi tistrinſero nelle

ſpalle, attoniti per l’ardire , e per la mala fede

*di queſt’autore . -

v Le altre citazioni ſon più brevi, diſſe l’Aba;

‘te . Leſſc poi tolto il paſſo di Suarez , ove que

flo Teologo due condizioni richiede , perche.;

un’opinion fia probabile. La prima,che (a) nè

ripugni alle autorità ricevute dalla Chieſa , ò

è ragioni evidenti, nè ſi avanzi con temetità i

contraddire il ſentimento ordinario de’ Dotto

ri . La ſeconda,che poggi ſovra stabile,eſaldo

`fondamento.

XV!.

che ſenta del

probabilcSrÎ-añ

m. . .AL-ir,

Fillirrcci ec.

,, [mc. z. i”

n La.. diſp.

u taſca-.5.

’Ì

n

’I

Or ecco il parere d’Azorio, un’altro Geſuita, _

in

(a) 'Ut non ”pugiiet audaritatibur 4b Eccleſia rec-:Prin

aut evidenti ”north-neque ”iam ”mc-rs ”Ninni/'uit com ~ t

”WHAÒ' ”capre doélrime Doäamm,
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lil-RAMO”; intorno alla ſcelta, the dee farfi delle opinioni;

u Si ponno elle conſiderare in due maniere , ò in

:a riguardo al foro esteriore , ò in riguardo al fo

» rointeriore della coſcienza . lo parlerò prima

a, 'della ſcelta da farſi delle opinioni nel foro

” efierno : poi ſpiegherò , qual ſentenza fi vuol”

” abbracciare nelforo della coſcienza.

” Prima regola.- Se vi hà ſentenza , ò deciſion'

n di Fede,conceputa in chiari termini , che che;

” -abbian detto in contrario iDortori , per gravi

n che ſieno, l’opinion, che ſi appoggia sù tal ſen

” tenza,ò deciſion di Fede , mero che più ſe lo

» avvicina, hà da tenerli per la certa, e per la ve

” ra,ſenza badare all’opposto ſentire di que’ Dot—

” tori .

Non può dirſi più chiaro, diſſe Eudoſſo; ed è

questa una regola,che aſſicura la dottrina della

Pede,e la Morale del Vangelo. Ma piano,che,

giusta il vostro testo,questo Geſuita ſavella del

la ſcelta delle opinioni nel foro esterno; e qui

ora principalmente {i contende detta ſcelta del—

le opinioni nel foro della coſcienza

Andate avanti,ebe ſarete appagato, ripigliò

l’Abate. Azorio dopò aver meſſc più altre re

gole appartenenteſi al ſoro eſteriore, vedete in.

che forma e’ ragiona nel bel principio del ca

',, po ſediceſimo : Rella à vedere in brevr parole,

,, quale opinion {i può eleggere nel ſoro della..

,,, coſcienza . Dimandaſi primieramentc, ſe le rc

” gole aſſegnate dal capo nono inflno al crede—

., cimo debbano eſſcrc parimenre oſſervate nel

,, foro della coſcienza . Riſpondo, che le trè pri

,, me,ci0è le date nel cap.9. xo. r r. deono guar

,, darſi altresì nclforo della coſcienza; pereiocñ_

’ . ' ` . , che

 



D1 Cunnoxo , `15 Dr Eunosso . ’9;‘

che vì an luogo niente meno,cbe nel foro ester- "LR-rem”)

no;ed ècoſa maniſesta per ſe medeſima.

La regola,ch’io vi hò letta,continovò l’Aba

tc, è appunto deſſa la prima contenuta nel ca

po nono. Or leggiamo il Filliucci.

Qucsti è un de’ ventiquattro Vecchi, diſſo

Cleandro ridendo.

Sì,riſpoſe l’Abate , ed un di coloro , à chi il

Paſquale fà l’onore di nominarlo,e di allegar

loin pruova de’ diſordini, che ſon conſeguenti

alla dottrina delle opinioni probabili. udite.

quel,cb’e’ dice del punto,di the fi tratta.

(a) Da ciò ſi ritrae , che,accioche una opi

~nion ſia probabile,è neceſſario, cheà comun

parere non contenga errore , nè ſia contraria.

à canone veruno, nè à verun decreto de’ Supe

riori . udite ancor Reginaldo, che non hà ſat- 'Regimi/ſa .

Ato,che traſcrivere Azorio . . l"5- z- “P- 2.

Non più,diſſe Eudoſſo; perche ce n’è oltre il ’mm-"‘3‘

biſogno.Ma che diremo , ſei Geſuiti ſi ſon poi.

liſciati andare ſuor de’ termini, ch’eflì medeſi

mi ſi han preſcritti!

Noi non ſiamo ancor li,interruppe mezzo in

collera l’Abate;e prima che ci veniamo,biſogna

che conſeffiate , ehe’l vostro Paſquale , el ſuo

.Acate han troppo ſaputo menar pel naſo il

mondo, allorche facendo ſembianze di ſpiegar

gli la dottrina de’ Geſuiti,che anzi dovea chia—

marfi dottrina di tutti i Teologi Gatto]ici,che

,di ſoggetto tale ſcritto aveano infino allora,ne

i* aſcon

e

D)

(a) Inſert” 4. ad opinione”: probabile”: ”quiz-Luz* com

muniter reputetur non cantine” ”nn-emma' eſſe abrogatam

P" Can-"mn, au: dum-m Superiomm. tro-ó!. z . in Dm!—

“P-4-’²ì7"- 1 ‘I a
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ll Lil-toto”.

XVll.

Opinion pro

‘al-Ile come

d.“ſîfllſfl da’

gif-*31.7 .

n-ſcomlono tutte le moderazi0ni,e tutti i riflriñ:

gnimenti , per aver campo di trarne ſpaVente~

voli conſegucnZeze mandata giù la viſicra,oſa~

no affermare , che colla dottrina delle probabi

lità , e coll’ampliar, che da questi Teologi fi è

fatto , dell’opinion probabile , anno eſſr fatto

ſparire dalla Teologia Morale il Vangelo, ei.

Canoni, per ſust‘rrurre in lor vece le nuove idee

della moderna Scuola .

l Geſuiti definiſcono in generale l’opinion

probabile, Unſentimento fondato ſoon-un’au—

torità di molto peſo@ firma mm ragiona do' gra”

momcmo,co'ntro à tm nulla ”ſia di convince”—

te . liquori ſoſſero idolarri , che non aVeſſero

l’autorità della Scrittura , e de’ Coneilj in con

to di coſe convincenti , lor ſi timprovera, circa

la Scritrnra, i Concili , i Padri non ſon più lu

regole delle loro deciſioni,e che non governa”

no le coſeicnZe,ſe non ſeco’ lor capricci, e col

le vane ſortiglreue de’lor Dettori.

Si sr‘, oſo dire,contrnuò egli con più ardim'e'

to , e ſono ancor presto a drmostrarlo, che gin

fla l’ordinario metodo de’ Teologi Geſuiti

(n’eccettuo alcu ni compilatori,ed abbreviato

ti,che anno ben’altra mira da quella degli au

t’ori medcſimi abbreviati) non ci è una ſola de—

.cilîone di caſo di coſcienza, che poſſa aver pet

regola la $crittura,i Coocilj, iPadri,in cui non

ſi veda queſto genere d’argomenti per capo , e

condottiere di tutti glialrri;e in cui i paſſr del

la Scrittura , iCanonide’Concilj ,le Dccretalí

dc’ PapiJe Leggi Civili,allor che ſono eſpreſſe,

non facciano i: lor pruove ſustanzia]i,ò alme

no il ſoggetto delle lor diſcuffloni, allorche ſon
A dub
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dubbioſe: di più che autorigiammai non han lil-molo!

meglio attinto da queſte putiſſime fonti della

Morale, di quel che han fatto iprinci'pali trà

Geſuiti,eome un Azorio,un Suarez,un Vaſquez,

un Layman,un Leſlio,un Tomaſo SanchezNon

biſogna,che aprirgli per iſmentire,e far volare

in fumo tutte queſte temerarie imposture , che

non anno altra pruova,ſalvo la parola, e le in

`vettive de’lor calunniatori.

Perdio,$ignor Abate , le voſtre eollere ſom

troppo dilettevoli , ripigliòEudoſſo ridendo;e

non èpiccol favore à Geſuiti,che~ noi a quando

à quandole stuzzichiamo. 'Voi ci avete dette

cosigran coſe, ch’è una maraviglia . Del reſto

ñio ſon perſuaſo,che le coſe in farti ſono aggran

ñditc,e portate oltre l’ecceſſo; che l’autor delle

Provinciali i‘: ſtato laſciato alle gtida,e ſi è meſ

ſo a correre albujo; e che il buon Geſuita, che

.vi ragiona, non hà egli già la proccuradella:

ſua Compagnia , per dire , e conſentire tutte le

impertinenze , che il Paſquale sà porgli iru

bocca.

Nonſi appaga di queſto ſolo ilsignor Abate.

diſſe Cleandro.egli vuol,che le coſe fi chiami

no co’ loro nomi. Voi ſiete con lui d’accordo,

`ch’ella è una marcia calunnia l’aver reſa delir

-eo de’ Geſuiti una dottrina , che non anno eſſi

inſegnata,ſe non ſe con eſſo tutti iVeſcovi,che

han trattata queſta materia,con eſſo tuttii Sor

bonici, che anno impreſſa la lor Teologia,con

eſſo e Tomiſti,e Scotiſti,e l’Univerſità di Lova

nio, e quaſi tutti i Teologi . Egli pretende, che;

vi èancora molto maggior nequizia nell’ave

re disfigurata queſta doririna, proponendo-ie.:

z una
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HLRa-a'mu.

XVlll.

(hr' ſimo i

malmnmti

dalì'I’aſèm-tle,

eda] Vendro

c‘hia ſorta no

m de’ Geſui

Ii.

ln Nati: ad e

Pi/Z. s . ſec. 6.

5. z.

una si eontraſſarra,csi orribile idea,e storpian.;

rione, ò falſamente interpretandone le defini

zioni,pct didurne ſiraniſſime,e ſpaVentoſe con_

ſegucnze.Voi dite,clie queſto è aggrandite; ed

egli vuole,che ſia cortompete,avvclenare,men

-tire,calnnniare. , ,

Signor Abate,intertuppe Eudoſſo,queste non

ſon controverſie,che di vocaboli. Voi ed iolia

mo del medeſimo penſiero , e Cleandro altre

si:tanto vibasti . Seguite à farci parte de’ vostri

lumi,di cui vedete, che si ben ci approdiamo. ,

Avrei tuttavia oſlervazioni da fare ſul pre.

ſente ſoggetto,diſſe l’Abaterma vi conſeſſo,che

peno à contenermi,vedendo Paſquale, e Ven

-drochio trattar sì indegnamenre in queſia oc—

caſione, ſorto nome di Caſuisti , tante perſone

.illustti per dortrina,e virtù,onorate al lor tem—

po,e riſpettate per tutto ciò,cbe hà di più emió

nente,e di più ſantola Chieſa di Dio. ln vano,

_per acquiſlatſi men d’odio, e p-ù di fede, aſſet

tano di non averla,clie co’ Geſuiti, à cui tengou

la mira per rovinatgli, e con cſſo altri pochi, à

cui non torna loro il ~conto il perdonare. Da‘

queſta nube di Caſmsti ( così ne parla Vendro..

chio,e ſiegue à paragonargli inſolentemente à

quella moltitudine di ranocchi , che ricoperſe.

l’Egitto a’ tempi di Faraone) i Geſuiti non ſo-`

no , che una piccola parte. Elli anno per loro

Duci uomini,il cui carattere èstato ſempre ve

.netabile nella Chieſa à tuttii veri Cattolici,

voglio dire iVeſcovi più dotti del loro tempo,

iDorrori più ſingolari , i Canonisti più famoſi.

Ci ſì vede trà gli altri un S. Antonino Arcive

ſcovo di Firenze, e ci ſi vede come tutti glia[

. tri
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tri ſul punto della Probabilita,à diſpetto delle.

bugie , che mette innanzi Vendrocbio sù que

:sto articolo,che l’imbarazza, e delle giravolre, >

che prende perdiſſimulare il diſpregio , ch’ei

ben vede , che fà, e che vuole iſpirare ancora à

gli alrri,di questo Santo Teologo.

Che ſe alcuni Geſuiti,come $uarez,Vaſquez,

Sanchez , Leſſio ec. ſono ſtati ſpeſſevolte citati

:negli ſcritti dc’Teologi trà tutti gli alrri no

mi venerabili, ciò non accade,p‘erche ne’loro

libri ”onflmde ”è pina‘,nè crudiz’ioneſhccome

flèardito di dirc;tna perche la pietà, e l’crudi

-zioneci fi vede congiunta con altrettanta eliia

Îezza,ſodezza, ed ordinazione, quanta mai. ſu

*ne vedeffi: nelle opere de’ più compiuti Detto

ri. Questo non fi crede né al Paſquale , nè al

vVendrochio, nè à coloro, che non han lette le.

opere di queſti Tcologi Geſuiti, e ſol vogliono

flatneal rapporto di costoro; mali crede alla.»

‘più ſavia, ed alla più ſana parte della Sorboua.

li crede alla steſſa Lovanio, purcbe ſe ne trag—

--gano i diſcepoli di Baio, e di Gianſenio; (i cre

de à Conſcſſori di proſeflione più ſperimenta

ti, che tanto ajuto ogni dine ricevono: ſi ere

de à Sommi Pontefiei, che à molti di loro han

fattosigrandi elogi: ſictede alle tcſh'monían

le, che ne hà teſe ilcorpo flcſſo, di cu—i erano

membra -, teſtimonianze ta-nto meno ſoſpette,

-quanto che uè pur potevaſi allora indovinare,

che Dottori tanto Cattolici,e d’ordínario si di

]igenti, csì ſodi , aveſſero un di da eſſere com

battutí come corrompitori della Morale da;

un Paſquale,e da un Vendrochio.

Eh via di grazia,proſegui l’Abate,laſeiamo í

~ pre—

"LRAcrorL,

Ven dna/71’”:

loc. cio. s. I ñ
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Ill-known; pregiudici. chi è questo Paſquale, e chi è queflo

XIX- Vendrochio nelle materie,di cui (i tratta? Ven.

DM” P'ſ‘í" drochio hà ſcritto iSaggi della Morale: Pa*

WM" "W" ſquale era inteſo diMatematica,e fornito di ele

rmflmor/Pa- , .
ſql…: d V5' guri”. Amendue dun tuono egualmente diffi

due/,ih mttvo oppongono l Padri alla Morale de’ Ge

ſuiti,alle deciſioni della Chieſa, à i decreti del

la Sorbona.ll primo non avea lettii Padri , che

cogli occhi de’ Capi di Porto reale :' il ſecondo

mette compaſlione , allor ch’enrra in qualche.:

punto di Teologia . ll primo ſi caccia nello ſpi—

rito de’ ſuoi Lettori col ſuo talento di buffo

nare: ilſecondo calunnia , e inganna col ſolo

ingegno della ſua sfacciatezza , e dovrebbe pur

, eſſere conoſciuto da ognuno à quell’andamento

di ſorſennato,e di furioſo, che prende una vol

ta per non mai abbandonarlo . Egli imprendc

'di ſar eorrer per empiptantiReligioſi ſanti , la

cui pietà non era stara ſino à quel puntoà vern

no ſoſpetta,e per istolri tanti uomini ſaggi ,ch’

erano ſempre fiati in poſſeſſo d’una gran ripu—

cazione di ſenno , e di ſapere , e che profeſſano

di non ſeguire, che la dottrina comunemente

inſegnarain ruttele Cattoliche Scuole . (Eeſti

*due testimoni,sùla cui fede fl aſſicurano le loro

accuſe, ſon due fanti perduti d’una ſetta ribel—

lataſi alla Chieſa,ſcatenati da Arnaldo à danni

della Sorbona, e de’ Geſuiti.

Eſſi allegano paſſi divelti da’vari libri , e da

diverſi autori, e gli diſpongono , come meglio

lor cade in acconcio : poi ci tramezzano le loc

proprie confiderazioni,con cſſo le impertinen—

Ze,che ſan dire ad un bizzarro perſonaggiozilh

tradotto ad arte sü la ſcena;e di tutto ciò for

ma
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mano un teſto, che mette orrore. dove per lo ULRAoron.

contrario riposti la più parte di qUcìpalſi nel

luogo,ond’erao tolti,raggiunti alle conoluſio

ni,da cui eran diviſi,ſpiegati, e inteſi ſecondo i

ristrignimentr, ele moderazioni , che ci eraru

meſſe, non an d’ordinario nulla , che non fia.:

ſavio,e à regola di prudenza, nulla , che nom

s’accordi co’ principj della più ſana Morale.

Dico,d’ordinario;impercioccbe di nuovo io mi

proresto,nou aver mai preteſo,cbe i Geſuiti 'ab

biano il dono dell’inſallibilirà ſovra gli altri

Teologi,c ſovrai medeſimi Padri. -

Signor Abate,inrcrruppe Cleandro, ſe voi ci

rendete de’ patIi, e de’fatti particolari quel

buon conto , che ci avere oggi reſo di quegli,

che abbiam trattati , noi fiam dalla vostra;e dr—

ca pur , quanto vuole, l’autor del Paralello de

gli antichi,e dc’ moderni à gloria delle Provin

ciali . r

Ciò fiſarà, quando vorrete, riſpoſe l’Abate; _ ,

ma io ſenza,avvedermene ſono stato cagione .a. . .. ...-'

di una troppo lunga trameſſa so’ farti, in cui da

principio non avevate ſorſe diſegno di tratte~

nerVr . ‘ - . .

Qtesti fatti, ripigliò Eudoſſo, ſon di tal peu

ſo,cbe bastan ſoli per la difeſa de’Geſuiti, e per

la condanna de’ loro avverſarimè ſon fatti del

tutto inutili per giudicare della qoistione del

dritto.V.oi nel decorſo mi avete :fatte oſſerva:

certe coſe, che miconfermano , non eſſere cosí

agevole,come volgarmence fi crede, sù la pre

ſente materia il diffinire: edi vero , quanto più

questi giorni paſſati l’eſaminai , tanto men;

facile miſi reſe il prender partito: . . -:.

` G a. So
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‘Provinciali'.

Sono ancor io in queſto quaſi al pari con-o

voi ſoſpeſo, diſſe l’Abate:io ſono ben perſuaſo

della falſità di certi articoli , ma tuttavia temo

degli altr‘i.lo vi dirò , quel che sò , e quel che

penſo, la prima volta che ci'rivederemo: à voi

ſtarà il giudicarne. .

t Cosirerminoſli il ragionamento intorno al-Ã

le opinioni probabili; ma ſi diſcotſe ancor

qualche tempo intorno alle lettere Provinciañ.

li.-L’Abare,uomo di gran ſottigliezza, e che sà

perfettamente vagliare un libro, ſcevcrandone

ilſodo da certi tiri abbaeinanti, e da certu

maſſime vaghe , con cui ſiſuppliſce tutto di il

difetto diragione , e di giuſtizia nella cauſa),

che ſi difende , ſe fare a’ ſuoi due amicimolre

oſſervazioni importanti. i

Egli primieramente in poche parolerimiſe

lor ſotto gli occhi,che libro non fl era mai pub

blicato,di cui meno aVeſſero à fidarſi,che delle

Lettere al Provincialeſiaſimhe voglia averſi ri

guardo all’origine,onde queſt’opera è deriva

ra,ò all’oceaſione,che la fè naſcere , ò alle no—

tizie,che ſi ſono in eſſa ſeguite,ò alle maniere,

con cui fil compoſta, ò à quelle, con cui fù di

volgata,`ò finalmente al giudicio di coloro,che

rie cercarono , perche loro ne apparteneva , il

fondo . Si conſideri, che queſto libro era d’uo

mini ,che perlomeno erano allor ſoſpetti im

materia di fede:che l’occaſione era ſtata la cen

ſura fatta dalla Sorbona contro alladottrina

d’Arnaldo: che ci fi metteva in novellela Fa

coltà Teologica diParigi , e ſua dottrina in un

punto, ch’ella credea ſoſtanziale per ſoſtenere

il valore delle deciſioni della‘Chieſa : ehe ci ſi

. ltat— _,
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trattava’no le ſue aſſemblee quaſi favole da.,

-giullatí, ſenza verun riſpetto alle perſone più

ñillustri del Reame,ehe à nomeRegio ci aveano

flſſistito: e che per fine non erano queſte Lette.

“xe,che una ſpecie di commedia rappreſentata

ai popolo alle ſpeſe de’ Geſuiti, perciocche fi

`credea, aver effi più degli altri contribuito alla

edudanna delle cinque progefizioni di Gian

.ſenío. , -

Secondariamente diſſc,che non ci eralibro,

in cui più fi-abuſi di alcune maſſime generali

aſſaiſpeeíoſe , e proprijſſime à ſorprendere gli

‘animiò che {i appagano ‘della ſuperficie , òche

non amano di travagliarſi à ‘diſcutere , ſe l’ap

plicazione,cbe ſe n’è fatta, ſia giulia; ſincera:

`che perciò ſentite proporvi-ad. ogni paſſo , non

*eſſervi per i Criſtiani altra tegola di Morale,

chela Scrittur‘a,i Padri, ed i Concilj ; e che lo

immaginaziòni de’ Moderni an no nella ſola»

lo: novità il proeeſſode’ lor pericoli.

>5ù questo articolo aſſai fidisteſe l’Abate , e.

molto bene lo ſmidollò . Vorrei ſapere, díſs’

-egli , in che maniera un Piovano , che aveſſe a

mente tutta la Bibbia, e idiciaſette tomi dell’

ultima edizion de’ Concili , con eſſo le'opere;

tutte di S.Agostino,dí S.Girolamo, dis. Griſo—

flomo, e degli altri Padri Greci, e Latini, ma.,

ehe non aveſſe mai letto niuno di questi autori,

.ehe vanno ſetto nomedi Caſuisti;in che manie

ra,io dico, ei potrebbe confeſſare, e riſolvere_

tuttiieäſi, che gli potrebbon proporreiſuoi

aparrocchíani i troverebbe egli peravventura

me’ libri di S.Agoſiino contrai Pelagiani , ò in

'qltegli di $.Proſpero,come ſentenziare intorno

. G 5 à gl’
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"LR-Kerou- à `gl’impedimenti del matrimonio; ecomedi—

stinguere trà ciò che lo rende caſſo, e ciò che

vlo rende illecito? troverebbe gli ſpedienti , di

cui valcrfiin talmateria per isfuggir gli ſcan

dali ,le dwrſioni , gli estermini delle famiglie!

troverebbe ciò che ci fi può , ò ci fidec tollera

-re, permettere , proibite , avendoſi riguardo i

certe dilicatiſſime congiuntute i com’ei po

trebbe,ſiain Città,{ia in Villa, riſpondereàcbi

richiede, ſe validi fieno, ònulli, ſe giusti, ò iu

.giuſti alcuni contratti,e ſcioglierei dubbi, che

mille ſvariatiflìme circostanze ponno fat na

ſccrc'in que’medelîmi , che ſono i più uſati , ci

più approvati dalla conſuetudine è come po

trebbe prender partito in materia di reſtituzio

ne , in cuiſeguire una regola di legge naturale

ò poſitiu par che fia distruggetne un’altra e

Quante difficoltà tutto di ciſiparan dinanzi in

vmateria di cenſure , d’irregolarità , di diſpenſe,

che iConcilj non ban potuto nè prevedere , nè

regolare, e chela ſola pratica conſeſſando ac

quiſtata ha inſegnato à diſcutere,e ſviluppare?v

Appena ci è ſoggetto nella Morale , di cui

non poſſa dirſi altrettanto . La legge divina ,

che stà racchiuſa nelle Sacre Scritture,e [aleg

ge Eccleſiastica,cl1’è compreſa nc’ Concilj,nou

ſono eſſe,come altresì la legge Civile, gli fito

_ menti , di cui ſervefi Iddio per dar norma à co~

stumi , ecomporre le differenze de’ popoli 3‘ E

non ſon eſſe ancora nello steſſo tempo le ori

gini d’i noumerabili liti i Dache abbiamo rogo

le rosi ſante,diconoí nostri Riformatori, cho

abbiam noi à ſare co’ Caſuisti , e co’ loro gran

di volumi, che riempiono le LibrerieìEd io lor

'ñ di
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dimando; dacheabbiamo rante,e sibelleleggi, llLRAgroit.

che fanno almondo tanti Giuristi, e‘rantico

menti delle ſieſſe leggi i E perche poi, ciò nu].

laostanre , ſi fanno ancora tanti proceſſi , ne’

quali i Giudici, che poſſedono meglio ele leg

gi, ei comenti , trovanſi tuttavia avviluppati

nel proſcrire le lor ſentenze?

ll Concilio di Trento dichiara :i penitenti,

che ſon tenuti di paleſare in Conſcffione il nu_

mero de’ peccati , e ſpiegarne le ſpecie diffe

renti . IConſeſſoriſon obbligati à ſar, ch’eſli

eſpongano queste ſpecie , ein conſeguenza à

conoſcerle,e giudicarne] mezzi da ſar con ac‘

curatezza un ſimile diſcernimento , che non.

à tutti è aperto , e che richiede non poche con—

tezze di Scolastica Teologia , di Morale , e di

Logica ancora , ſi rinverranno eſl‘i mainelle.

Scritture,ne’ Concilj,ò ne’PadriÎE ſenza la di

ſcuſſione fartane da’ Teologi, che tanto ſi tiene

à vile, in quanti ſcrupoli, e viluppi l’oſſervanza

di quel decreto del Concilio gitterebbe e Peniñ

renti,e Conſcſſori .P

Nò, nò; non ſi vuo-l contrapporre la dottrina

delle Scritture, de’ Padri , e de’ Concilj colla:

dottrina de’ Tcologi,e de’Caſuisti;ſiccome non

ſi anno à metterei Comenratori, e gl’lnrer

perri delle leggi incontro alle leggi medeſime.

Può bensì eſaminarſi,ſe le lor conſeguenze ſicn

bene,ò mal didotte; ſe i Padri in tali circofian

Ze , ein qUe’caſi particolari avrebbon deciſo ,

com’eſſi; ſe ſi ſono apparrati dal dritto cammi

no òper ignoranza,ò per impegno, ò per mali-.

zia . Questo è , di cheiSuperiori Eccieſiastici ì

. buona ragione debbon prendet‘ſi cura:ma s’ap

G 4 P“
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…JL-raro”. parriene altresì al lor dovete,ed alla carità del

Criſtiano Lettore non istarne à credito del Pa-›

ſquale,cbe ne dia pegno la ſua parola;e non dar:

fede a’ ſuoi rapporti, nè meno allor che eita i

libri,i capi,i fogli.Troppo è paleſe ilpregiudi-~

cio contro di lui àcagion delle perſone , eh’e'

combatte ;elgiudicar , che fi farebbe perdírne

egli, ſora troppo viſibilmente temerario . Al

più alto può dubitarſi , leggendolo , s’eidica,~

così nimico com’è, per avventura la verità, ma

non già far proceſſo contro à coloro,ch’e’ con

danna, ſol perche à lui è piaciuto di dirne , che

ſonoignari della ſcienza de’ Santi, ſemrnarori

di ſcandali nel Cristianefimo, corrompitori del

Vangelo,e della Morale di Giesù Criſto, e che

an ſarto n‘el loro apparire ſvanir le Scritture,i

Concilj,i Padri.

lo ſon,come voi,perſuaſo,diſſe Eudoſſo, che

quel Piovano, di cui avete ragionato, con tutta

la memoria della Scrittura , de’ Concili , e de’

Padri,rroverebbeſi forteimpacciato nel diſno

dare le difficoltà de’ ſuoi penitenri,or (ì conſeſ—

fino,or (i conſiglino, ſe non aveſſe più in parti

colar qualche indirizzo,cbe l’ajuraſſe ad applim

car quelle regole generali; e che avverrebbe i;

lui, quel the ad alcuni Proſeſſori di legge, che

ſan quali tutti à mente gl’lnstituti , il Codice, e

iDigesti; e pure nö ſon buoni per dar conſiglio

al lor Castaldo , che abbia lire col ſuo vicino

intorno à limiti del ſuo campo. lo conoſco più

di un Parrocchiano, e più di un Dottore trà

quei,che più levan le grida contro alla Morale

de’ Geſuiti, che anno in lor caſa il Cardinal De

Lugo,Leſlio, Sanchez, Layman, Azorio, iquali‘

lor
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lor vàgliono d’Avvocati per conſiglio', ele cui‘ mika-:ibm

deciſioni lor fanno ſovente non piccolo onore.

Avete ragione,riſpoſe l’Abate; e quindi è,s,ë-~

z'a dubbio, che San Carlo Borromeo in un trae-

tatello , che hà fatto della maniera di ben con—‘f

feſſare, ordina eſpreſſamente à ſuoi Curati , che

leggan continuo , manila”: continue ”unt , gli:

autori claſlici,ficcorne gli appella, che trattano

profondamente i-eaſi di coſcienza . …- ì)

San-Franceſco di Sales hà pur egli avuto il;

medeſimo avvedimento in un’operit:t:iuol:t,c:he"`

dirizza à ſuoi Preti, intitolata, Aumnimmzo A

XX".

Giudizio de'

Cflſmfli da”

da Sa” Carla

Borromeo.: da

Se” Franceſ—

n dis-1!”,

Confeſſarifln cui dopo varie ammonizioni, che .

lor dà, intorno al metodo da tenexſi nel conſeſ

fate , finiſce così , ſecondo lo sttatto , che quì ne

ho: ll Padre Valerio Reginaldo della Compa

gnia di Gicsù, Lettor di Teologia in Dola(que-~

Ri è un di que’, che’l Paſquale più de gli altri.

abburatta) hà nuovamente rneſſo à luce un li—~

bro Delli; Prudmza del C0»frffl›rc,theſatà gri

demente giovevole à coloro, che’l leggeranno.

Eeco,mieicariftatclli, venticinque articoli,ebe

hò giudicati degni d’eſſervi proponi ee.

Hò ío veduta ancora unaLettera latina del'

medeſimo Santo al Padre Leffio, che non è ſtata

eoll’altre fiampata,il cui originale ſi conſerva.»

in Anverſa; dove dopo aVergli ſignificatalafliq

ma,ch’e’fà delle opere,ch’eſcono dalla Compa—

gnia,e ſingolarmente delle ſue, aggíugne:Lcffi,

anniſona, l’opera utiliſſima,De Juſtitia . 8c Jure,

the 4112” ”uffa è [un , in mi diſlrigate con-pari

_ſadezzx,e chiarezza; meglio d’ogn’altra Teolo

go, ch’io abbia amar 'veduta, le difficoltà di qu:

fla parte deſta Teologia . Oſſervatet [aggiunſe

.A 4 l’Aba
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l’Abare,che queſto libro,di cui San Franceſco .di

Sales è così ſoddisfatto,e di cui forma sì grande

encomio, dopo averlo ben letto, è quel medeſi

mo libro,percui LeſIio ſi hà meritato appreſſo al'

Paſquale iltitolodipadrone , e favoreggiatore

degliomicidi,degli uſurai, de’ falliti ad ingan

no ec. ì › .

Voi toccateun punto di conſeguenza , diſſe

Cleandro” crederei,che l’autorità,e la testimo—

nianza di Sin Carlo Borromeo,e di San France

ſeo di Sales non doveſſero peſar meno di quella

del Paſquale, e del Nicole.

- E ſe à tutto ciò vogliamo aggiugnere , ripi

gliò l’Abate , che testè un de’ noſtri più illuſiri

Prelati,ne’ſuoi Statuti Sinodaii, trà Libri,la cui

. lettura e’ conſiglia a’ ſuoi Eccleſiastici,annove—

, ra il Toleto, e l’Azorio,a'mbidue Geſuiti,il ſe

condo de’quali hà ricevuto dal Paſquale l‘ono

, re d’eſſete un degli Eroi della Morale rilaſſata,

z forſe forſe i Geſuiti avra” ragione di luſingarſî,

. che’l mondo non corre più alla cieca à dar nelle.

. reti di Portoreale.

Averebbe più oltre proſeguito l’Abateàſar’i l’apologia de’ Geſuiti , per cui avea pronte alla

mano molte belle notizie-ma ſovragiunſe, chi

tecava ad Eudoſſo un biglietto con un’affare

d’importanza,che richiedea ſubitamente riſpo

ſta . Cleandro ſè prometterſi dall’A-bare , che ſi

troverebbein tutti i ragionamenti, che con Eu

doſſo,giusta lo stabilito,ei terrebbe intorno alle

Provinciali. Convenner per ciò, che andrebbo

no il di vegnente in qualche Libreria di Parigi

ad accertarſi,ſe iTomiſli,i Dortori di Lovanio,

e gli altri aveſſero ancor eſiì inſegnata, al p,ari

co
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'oo’ Geſuiti , e eo’ Proſeſſoridella Sorbona, la.: “LRAolon.

dottrina delle Opinioni Probabili : che riſcon

rrerebbono diligentemente i paflì , ne’ quali

avea lor dimostrato, che Paſquale, e Vendro

:bio alteravano, e falſavanoi principali Geſui—

rirehe ſe-ciò fi trovaſſe vero, non più avrebbom

'difficoltà veruna nel dare all’uno,e all’altroi ti*

roli di barattieri,e di calunniatorize che verreb

bon dipoi ſeguenremenre all’eſamina de’ pafli

particolari , che dicon da per tutto i Geſuiti eſ—

ſere ſtati lavpiù parte ò tronchi, ö falſati,ò tra

sferiti fuor di propoſito . Ciò fatto, l’Abate,u

Cleandro ſi ritirarono.
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L dimane sù l’ora appunto deſtinata.»v

venne l’Abate aprender Eudoſſo ,' u

. Cleandro‘; e gli conduſſeà Padri dell’

` . . . , ben ſapendo, che lalor Libro-i

ria era à dovizia fornita di que’libri,che face-4

no al biſogno . .Quivi eglifè un nuovo acqui

flo alle parti délla Verità ; e ſu diun giovane

Baccelliere, di chiaro ſangue, conoſcente di

Cleandro,e di Eudoſſo,che à_ caſoritrovoflì nel

la Libreria;e che avendogli ſalutati,e inteſo da

eſſi il motivo della lor venuta,non patè ritenerſi

dal ridére . Poi lor dimandò, perche sì tardi

farſi ſcrupolo d’una coſa, dicui da tanti anni nö

era più uomo al mondo che dubitaſſe P Chia

mare in controverſia , diſs’egli , ſe la dortri na,

delle Opinioni Probabili ſia propria della Cö

pagnia , e di cui iGeſuiti ſieno gl’invenrori , ei

ſoli , òi quaſi ſoli difenditori (n’eccettuo un.”

qualche Caramuele, ò Diana) eglièlo fieſſo ,

che porre in lite,ſe ci è una Roma al mondo, u

un gran Vifire nell’Imperio Orto'mano,

Preſe allora à ſavellar l’Abate,e gli diſſe, che

in una materia tutta di fatto , e fatto di tal na

tura, nö ci era miglior eonſiglio,che voler d’o

gni coſa testimoní i proprioechi; e th’egli fa

rebbe lor piacere, ſe gli ajutaſſe à ritrovare,con

che confondereuna volta i Geſuiti , de’ quali il

mondo laſciato avea troppo tempo impunito

l’ardire:che quel Geſuita(e in così dire mostro

gli il libro del l’.Derhamps ) avea oſato, eran.

ñ! ,'l più
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più di trent’anni,.rendcr complici degli ecceſſi lV-RR'IOI'J

della ſua Compagnia in materia di Morale tut

ti gli Ordini Regolari , buon numero di Veſco

vi, le più celebri Univerſità d’Europa, e la Sor—

bona medeſima in faccia de’ſuoi Dottori: ch’e—

ra queflo‘ un libro stampato in Parigi con privi

lc io ,in cui ſenza impacciarſi della uiflionp .deî dritto,e ſenza eſaminare, ſe la doccirina del

la Probabilità ſia buona, ò rea, ſi riflrigne l’au- dimmi,

tore alla pruova di queſto fatto , che dopoquaſi

cent’anni, fino al r 660. cb’cgli impreſſe la ſua.

epera, questa dottrina era il comun ſentimento

di tutti que’ Prelari,di tutti quegli Ordini, Uni-ñ'

vcrſità,e Dottori; clre per uno, che ſe gli nomi

naſſe, che l’han combattuta, egli ne produrreb'

be dieci , che l’han difeſa z e che diquei tre , ò
quattro al più,che ne anno abbandonare le par- L ’

ti, due erano Geſuiti . Vedete , che paradoſſo!

aggiunſe l’Abate , facendo ſembiante di starein

ſul ſevero. ll medeſimo autore,cötinovò dipoi,

per cſeguir con più metodo il ſuo diſegno,ridu

ce tutta la dottrina del Probabile à due propoſi

zioni,cbein effetto interamente l’abbracciano. u

La prima , Di due opinioni probabiliè lecita fe— D” ‘AP‘. è

guire la mmfimm . La ſeconda , Di due opinio- m- m… Li_

”i probabili èlnitoſeguin la nonprobabilefic- duufi (4.1...“

co i due mostri, che il Paſquale, e’l Vendrochio ſliondel 721

han combattuti, come portati della dannabilo "4…‘

politica de’ Geſuiti;e pure in questo libricciuo

lo (diſs’egli, traendolo nel punto steſſo di taſca)

'ſi oſa pronunciare , che qucste due propoſizioni

ſono Rate inſegnate-ò partiramente,ò ambedue

5 un tratto da quella gran moltitudine di Teo

logi non Geſuiti , di cui ſi allegano e i nomi , ei

~ paſſi .

ll libro intito
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1V.RACÎON. paſlì . Può ſingerſi maggiore inſolenza, dove..

ciò non ſia vero a?

ll giovane Baccelliere dopo av'erbeffitra al

cun tempola pretenfion del Geſuita inſieme c6.

Cleandro,ed Endoſſo,che affettavano ancor eſſt

di comparire increduli al par di lui', diſſe di vo

lere aver egli una parte di quella inutile pena”,

che l’Abate avea riſoluro di prenderſi . Tosta

mente dunque fi diede à ſquadernare i libri,che

lor recava il Bibliotecario , ſecondoche richie

ſìo n’era . Si atrennero in ciò far-.e all’ordine de’

capi , e incominciarono dal catalogo dc’ Ve

ſcovi .

Ill. -Fù lecca primíetamcnre in $.Antqnino la pri.

(71‘!”-m 4'61 ma propoſizione , eſprcſſa con quelli termini .

PMAÎA’ S* Eh'gere ‘viam turionm confili-i eſt ,Wim precepti .~

“mmm" .Tagliere la piùfieum 'ui/t , s’appartiemàconſi

glioſhoaà pnt-'eno . E perche il Vendroehiozcui

queſto paſſoforcedrſagiavaſhà riſposto,non ſa

_vellare $.Antonino in quel luogo,chc della ele

zione degli stati, ed altro non voler dire, ſe nö

che, bencbe ſia più ſicuro entrar in Religione,

che rimanerſí nel ſocolo,non era però di prec-eth

ro,ma ſol di configlioilfarſi Religioſo: fù letto

quel che l’autor Geſuita riporta del medeſimo

teflo, per ributtare l’interpetrazion del Ven

droebio . Questo Santo ragiona d’un’azione, di

cui fi dubiti, s’è colpevole, ò nò; ch’è appunto

l’articolo della qnistione , che in tutto quel pa

ragrafo ſi tratta . Ecco le parole dis. Antonino.

“3,1“… A] capo terzo dell’Erelcſiafiico ſi dice , Chi

10.5.10, ,, ama ilptritolo, ci parirà; e quindi S. Tomaſo, e

,, gli altri vogliono, che, chi fa un’azione, di cui

,, dubiti,s’ella è g'ravemcnte,ò nè peccaminoſaa.

. . pec
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*pecca mortalmente; petoccbe ſi eſpone al riſ

chio dicommetrere un peccato mortale. Allor

dunque che in materia di Morale hà differenti,

ed oppoſite Opinioni, chi ſiegUe la più larga par

che vada à pericolo di fate un peccato mortale,

,potendo queſta opinione eſſer falſa, e vera lau

ſua contraria'.

A ciò ſiriſponde, che chi ſcientemente fà un’

opera,di cui dubiti,ſe vi èeolpa mortale, mor

talmente pecca , ſe operando resta tuttavia nel

vſuo dubbio ; ancotebel’operazion per ſe ſteſſa.: _

-non ſia colpevole mortalmente . E qui ſi pren

de la parola di dubbia nel ſuo proprio , e stretto

-figniſieatog ciò è à dire , quando le ragioni per

.le contrarie pa'rti ſon d’egual peſo, nè all’una.”

più che all’altra l’intelletto declina. Ma quan

do il dubbio è leggiero,ed à maniera di ſcrupo

Jo, ſiccome dubita, chi attaccandoſì à qualche;

opinione,teme, che la contraria non ſia la vera;

l’uomo, ehe opera contra dubbio di tal ſorte; ,

non incorre in veruna colpa,ſe và dietro al pa

rere d’alcun Dottore,e per il ſuo ſentimento hà

ragioni più probabili, che per l’opposto, avve

gnachc l’opinion,ch’egli fiegue,non ſiaia vera,

purehe non ſi opponga all’autorità maniſestau

della Scrittura , ò alle determinazioni della.»

Chieſa* . Imperciocche chi così opera,non ope

ra nel dubbio di peecat mortalmente,ma opera

ſeguendo una probabile opinione.

ll Baecelliere stentò non poco ad aecordarſi

con si fatta domina, ed à comprendere il come

’del poterſi operai* con-dubbio ſenza offeſa di

.Dio. Ma diſſe l’Abate, che, ſecondo S. Antoniñ

no, e i Teologi , chelo ſeguono, biſognava im

_ que

1V.R^eton-.

u
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WJKAcron. queſta materia distinguctc il dubbio pratico

dallo ſpeculativo;che,giusta il loro diſcorrcrne,

l’uno non è di neceſiità conſeguente dell’altro;

e che ſi può operare col dubbio ſpeculativo, av.

vegnache non ſia lecito operare col dubbio

pratico. Ma però , eonrinovò egli, qui nonfi

cerca il Dritto, ma il Fatto;nèſ1tratta,ſe S.^n

tonino hà detto bene.ò male,ma ſolo,ſe iGeſui-ñ

ti provano bene, cb’egli è ſtato dellorſeuti

mento .
Almeno , tipigliò il Baccelliere , S. Antonino

vuol, che ſi ſiegua l’opinion più probabile , nel

permettere, che ſi flegua la men fleura .

Non altro ancora pretende il Geſuita,replicò

l’Abate . Vuol cgii ſolamente dare à vedere,cbe

può ſeguirſi una opinione , che non ſia fuor che

probabile, e che di due probabili opinioni può

ñ ſeguirſi la men ſicura; tutto che non lia ſempre

i `eſente da pericolo di falſità . Se foſſe tempo da

.4 `diſputare , con queſto ſolo principio diS.Anro~

c nino potremmo abbattere tutta la Teologia del

r* Paſquale,edelVendrochio.

1V. . Fà preſo in ſecondo luogo Diego Alvarez,

Sfmmu di quell’uomo famoſo nella controverſia De Au—

T‘W “‘174" xiliis , mentr’era ancor Domenicana , e che fr‘r

Arciveſcovo di Trani nel Regno di Napoli.

”ſum-im“ Della diſputa 80. sù la Prima-Seconde è queſto

”o ,z 12"54_ il titolo, Se di due opinioni probabilifi puoſe

éi‘le . ., guire quella,cloe giudjcbcrflflìàpropofltoflmtnn

do in non cale ancor quella, obeſi/lima lupi-ì

probabile. Dapo aver egli riferita la ſentenza.»

-dcl Gaetano, e d’alcun’alrriTomisti, che par

che vogliano, doverſi ſeguire la più probabile,

parla così nel n.4. Î .

La
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La ſeconda ſentenza, à queſta cd'ntraria, sta- [V.RA610N.

biliſce , che ciaſcheduno può ſeguire ogni qua- ”

lunque opinione,ch’e’giudica probabile. Tal’t‘: u

il parere del Medina,e d’altri ſaviſlimi Tomisti. aa

Seguentemente ei ne rapporta una terza del

Bannez , che potrebbe pacificar l‘altre due c0’ 1-2- ?Jo-4'

ristrignimenri ,che adopera nel permetrer , che "d“b-Î*‘°"‘

ſà,di ſeguire la men probabile;ciò ſono, che nó "[4‘

ci vada à riſchio l’intereſſe del proſſimo,nè del

la Religione, e che non ci abbia particolari

circostanze, che ſeriſcano l’onor di Dio. Fà‘ egli

oltre à ciò alcune propoſizioni . Primieramen—

te ( e ciò lo ſerma,come punto, che non hà dub‘

bio) allorche due opinioni ſono egualmente

probabili, ò dell’eſſer probabili non è notabilu

il divario,ſi può ſcegliet quell’una,che più vor

raſli . Secondariamente allorche un penitente

hà operato ſeguendo un’opinion probabile , per

eſempio, che’l tal contratto è giusto,il ſuo C6

feſſore è tenuto ad aſſolverlo ; avvegnache egli

abbia per più probabile,anzí per certo, che quel \

contratto è ingíusto;imPercioube,dic’cgli,il p:

”ìtmu , agitando l’opinionprobabile, non hà pec

uto . Ciò poſto . egli abbraccia questa terza.»

ſentenza, e riſponde à gli argomenti del Gaeta

no, i quali n'on provano, la più parte, ſalvo il

biſogno de’ ristrignimenri premeſſi,di cui ſi ſer

Vano parimente tutti i Geſuiti,che l’inſegnano.

Sovra di che fece in poche parole l’Abate queste

due oſſervazioni.

La prima ſù , che non può affermarſi con più

chiarezza, che in molte occaſioni è lecito ſe

guire l’opinion men probabile, comeche ſia cl

la à un tratto la men ſicura . La ſeconda ſù,lche

H a
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lv-RAcxon- la ſola testiinonianza d’Alvarez potealoroÎrì—

ſparmiateiltravaglio di rivolgere il Medina , e’

gli altri ſa-uiffimi Torni/li, per convincere chi

negaſſe,il ſentimento,appropriaro a’ ſoli Geſui

ti , eſſcre lor comune co’ più ſaputi Teologi

della Scuola di S. Tomaſo .

Qucstc oſſervazioni,che turbarono alquanto,

e ſcompigliarono il Baccelliere, fecero ſoggbi

gnare Cleandro,ed Eudoſſo,chc per lo ragiona

mento del giorno innanzi non furonocolti,co

me lui, dalle coſe, che udivano .

Co‘ntinuò l’Abate,e fè vedere la propoſizion

ſeguente in Giuſeppe Anglez Veſcovo di Boza

no in Sardegna, (e) in Tomaſo Zerola, (o) e in

Giovanni Maldero Veſcovo d’Anvetſa:(o)Qä~

olo l’opinion del penitente èprolzalzile, tutto the

ſia più probabile quella del Confeffon, non più

egli, nè dem dtnegargli l’affiluziont: e queſt’al

tra in Bartolomeo Ledeſma , un’altro Veſcovo

dell’Ordine dr S.Domenico .- (d) Que/la conclu

ſione è contro Adriano, che dite,eflèrei obbligo di

ſeguire l’opinionpiìeſimva , poſſo amo-ra , che la

contraria ſia probabile . Mañintanto la mi?”

concluſione è 'veri-ſima , ch’a-gli èpermeffbſeguire

la menfioura, e men probabile .

Si aperſe la ſeconda volta il Maldero , per ſar

leggere la medeſima aſſcrzione in queſti termi

ni eſpreſſi: ìóid. Egli è alcuna ſiara permeſſo [è

guſre l’opinion men probabile , laſciando lapiù

pro

(a) Qtaflde Conflfidffiías,

(b) ln Praxi pci-m': mona z.

(c) 1101.2. q. l 9.d{[p.86.edítianíx Venere 02.15;’.

ſd) Trail. :ſe l’a-ni!. San-am. dflflîçu 4 Pag.” t. editfll.

1585. ì
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probabile, ancor quando èpiùflmm. . . . ll C071- 1V.R^crou.

feſſo” deve affolmnilpmirmre , the ſetöda una

probabile opinione èferma di non valerfiastemr

da quell’apem, :In ſecondo la piùproàabile gli

appare illecita. Ciò amara è conſeguente algià

detto . La ragion è, perche non avendo il pulite” -

n animo di pci-cure , à torroſe gli mgbereb

be l’áſſbluzione . E’ qmflo il comun parere de’

.Dottori.

Martin Bonacina fl‘r ancor egli trovato nel

medeſimo ſentimento. Dimanduſì,ſe pecca to

lm’, chrſùguc l’opinìo” probabile, laſciata la più

_fil-'uu , àpiù pub-;bile . Riſponde così : Poſſia

maſmza colpaſeguir l’apim‘an probabile, laſcia.

ta la più probabile, e piùficma .

v ll Barboſa Veſcovo d’tlgento , (a) quel gran

di-ſſimo Canonista , fù egli pure tra gli alrridel

ſno Ordine ricercato, e rinvenuto nel ruolo dc’

favorevoli à tal dottrina .

In fine quando (i venne al Caramuele, lo non

oſerei, díſſel’Abate , proporlo per giudice à gli

avverſari de’Geſuiti . Così Veſcovo, com’egli è,

iGianſenisti l’han sì farramenrc malmenato, ed

anno al ſuo nome niente meno, che à quel d’Eſ

cobar, appiecata una tal idea , che muove à riſo

ín ſolo pronunziarfi . Senzache egli è forſe ito

in queſta materia più in là del dovare . Ma via,

non s’abbia alcun riguardo al ſuo ſentimentofl

aſcolti almeno come testimonio di un fatto , di

cui erainſormatiſiimo. Lai/la ſimana-t, dic’

egli nella ſna Teologia Morale, ch’è quì, dedi

cata ad Aleſſandro VILEoggid‘iſemenza di rut

to il mondo, chrpuòſegm'rfi conficurlà di coſcien

a za

(a) Tom.r.,díſp.z.q.4.[r.g.
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1V.RAG!0N. 24 l’opim'an mmprababile. E’camunſemimena

to , ſoggiunge , ch’è lecitojeguire l’opinion mm

probabile, e men ſicura ,amelia bad-”ida allapiù

probabile, e pià ſicura .

Ecco du nque,proſeguì l’Abate, otto Veſcovi,

ſenza connumetarei il Caramuele, uomini tutti

ſegnalati per dorrrina,e per pietà,che ſoſtengo

no la prima parte della dottrina delle probabi—

lità,e ſette, che la ſoſiengono tutta intera.Gran

gloria de’-Geſuiti,che uomini così detti à fröte

ad eſſi s’abbiano così à vile,che inuna cauſa co

mune ſol’eſſiſiríguardino come' capi, che Gen

degni d’eſſere aſſaliti, e tutti que’Pte‘lat’i, come

una gentaglia , che nèpur metirino d’eſſere no

minati . t

Aleſſi diverità ſon Veſcovi , diſſe ridendo

Eudoſſo’, ma Italiani, Spagnuoli , Fiaminghi:

es’io foſſi Baccelliere della Sotbona,eome que—

flo $ignore,due Dottori della Facoltà avrebbo

no appreſſo me ma gior peſo , che tutti inſieme

quegli altri , che orſe forſe ſono statidiſcepolí

de’ Geſuiti . Sovra ciò, diſſe poi all’Ab‘ate, non-p

ſarà male, che voi riſcontriate le allegazioni del

voſ’cro Padre Decbamps: mentre Cleandro , ed

io,cbe non abbiamoin ciò veruuo impegno,ar

tendiamo à prepararvi i Tomisti .

ll mal’è , riſpoſe l’Abate, che una parte di co-`

lor0,cbe teſiè abbiam letti,non erano più al mö

do, quando ci venneroiGeſuití : altri aveano

ſtampato, prima che Geſuita veruno ſcriveſſe in

Teologia: altri erano Domenicani,ò Dettori di

Lovanio,che vuol dire,almeno indifferenti ver

ſo gl’intereſli , e la dottrina della Compagnia.: .

Ma io ſon contento, che ne ſtiamo à Dettori di

Pa
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Parigi. Quindi preſcl’lſambetto,il Duvallio,il 1V.RA010N

Gamacbeo , il Bai] citati dal Padre Dechamps ,

e diedeà leggere al Baccelliere quel che ilgior

no avanti avea ſarto vedere ad Eudoſſo,e Clean_

dro,eiò è queste propoſizioni pure pure, Ci” non '

ci è obbligazion diſegni” laſt-”tenza più/intra;

Che fipuà in roſticnzujègm‘re l’opinio” men pro

babile-,e mmfiourajdegnando la più probabile;
piàſìcſiura.

Egli in prima ne parve attonitozpoi diſſe d'eſ

ſer bastanremente appagato, e non volerneVe

der divanraggio . Ma dunque , ſoggiunſe , e

donde viene,che tutto il mondo giura,questa eſ

ſer propriiffima la dottrina de’ Geſuiti, questo il

ſegreto , e’l fondamento della lor Morale cor—

rotta , e della lor Politica ì donde viene , cbe’l

Paſquale, e’l Vendrochio, trapaſſandotuttigli

altri,investono ſol elli,e parlan di questi l’adri,e

de’ lor ſentimenti , come dello ſcandalo della.:

nostra Religione,avvertendo, che gli eretici nö

debbon giudicare della dottrina della Chieſa.»

da quella de’ Geſuiti, e che le Univerſità Catto

liche con eſſogli altri Comuni, ed Ordini Reli

gioſi non ſon già complici de’ loro errori I Or

voi miſate venirgrandiffimi ſcrupoli, diſs’cgli

ad Eudoſſo, e Cleandro . In cenroluogbi , e do

Vunque mi è caduto per mano, ho sfoderato

contro alla Compagnia, per tal cagione, quere

le,ed invertive . Ma la coſa cortea per cosicer—

ta , mercè della carità, e della ſollecitudine de’

Gianſenisti , ed era divenuta si pubblica , ch’io

non hò penſato cosi nè far giudicio temerario,

nè detrarre, nè calunniare .

lo vi sò molto grado , ripigliò Eudoſſo , che:

H z ab
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.l Minore”.

V.

(la: giudici”

formi/10 del

Pro/;abile i

Troll-gr' D:.

Platinum'.

abbiate la coſcienza sì tenera. Ma postoverb

.tutto il detto , Paſquale, Vendrochio , Arnaldo

col rcsto de’ loro amici non erano uomini di ti—

to peſo, che bastaſſero à ſar si, che’l voſtro giu

dicio non ſuſſe remerario,quído ancor foſſe ſal

ſo i Credetemi , ſe volete ſcaricarvi la coſcien

za di ſimiglianti peccati, irene à confeſſatvi al

Curato dt . . . . Benche peraltro ſia ſeveriſſimo,

non temere , che abbia per ciò à negarvi l’aſſof

luzione . Ma ditegli però i-l caſo con tutte le ſue

circostan-ze. imperciocche ſe vi accuſate di giu

dicio- temerario, ò di detrazione in generale.

contro alla dortrina d’alcuni Teologi, crederà,

ñche parliate d’Arnaldo, ò di Gianſenio : lo cho

non torneravvi àbene. Ditegli, che avete ſpat

-lato de’ Geſuiti; ed e’ vi conſolerà: vi allarghe

rà la coſcienza , come ad uomo molefiato da.»

ſcrupoli : v’inſcgntrà , che non èſempre un si

gran male il dir del ſuo proſſimo quefle piccole

bagattelle; e che,quando ſi dicono de’Gcſuiti,

può talvolta farſi à buon fine, ed aver buono eſ

ſetto.

Con ciò il Baccelliere fiaccommiatò: ed eſſi

ſetmatonſi ancor qualche tempo à riſconrrar

molti paſſi co’teſti de gli autori allegati , the..

tutri rirrovarono fedeliſſimi . Ma cominciando

ormai ad annojarſi d’una ſarica,che niente avea

-d’aggtadevole,ſí riſolſero di ſceglierne ſol ein

que, ò ſei de’ più eſpreſſi per avverarli,maſlima

mente preſi da’ Teologi Domenicani. Appi

gliatonſi à queſti, anzi che ad altri, si perlo grî

capitale,à che teneano queſta Scuola,si perche.

lctti aveano poco prima alcuni di quell’Ordi

ne , poco ſpettiſenza dubbiode’ ſentimenti de’

- lor
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lot Dettori , che ancor’eſſr ingegnavanſi dt ſar lV.Racron.

ritornare ſopra"l capo a ſoli Geſuiti gl’inconve—

ñnienti, realr,ò fantaſtici, della dortrina del Pro

babile.

Ma prima di farſi innanzi àconcordargli al

tripaffi , l’Abare fece oſſervare à _Cleandto , ed

Eudoſſo quel cbe propone nel ſuo libro il De

-champflcròèflbei Teologi Domenicani,quan

ti aveano da cento anni in quà trattata qucsta

materia , eran tutti d’accordo nell’ inſegnare

queſle due propoſizioni unitamentczlî’ leoitoſe—

guire l’opinion menſicùra,E’lecirofl-guire la men

probabile; menſicara, laſciando la piùfimra,e

?lì-probabile. Si che, dic’cgli il Decbamps,non

hò io trà coloro,chc hò letti,ò che ſono allega

ti da gli autori, che ho letti , trovato un ſoio, il

'qual dia luogo di ſoſpettare , ch’e’fia ſtato di

contrario ſentimento.

Annoveta il primiero dituttii Tomisti Bar

tolomeo di Medina,che Antonio da Siena nella

ſua Biblioreca dà per cgregio , e per compiuto

Teologoſiegnalato non meno per pietà,clre per

dottrina.Si leſſcro in farti qucstc parole ne’ſuoi

Comenrarj sù la Prima-Seconde di S. Tomaſo

impreſſr più anni prima, che Geſuita alcuno

aveſſe ſcritto in ral materia :Diquàfilrge una

gran qui/lione,ſefiamo in a’ebito diſegni” l’opi

nion più probabile :àcui , dopo aver propoſto il

contrario parere,cosi egli riſponde-La miafln

ten-(a è , choſe l’opinìana è probabile, è lecitoſe

guirla, a‘v'uegnacba l’oppostaſiapiùprobaáilelì

quindi paſſa à provarlo disteſamente.

Cieandro, trà gliautori , che venivano ap

preſso,corſogli l’occhio al nome di Domenico

, H 4- Ba
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rv. Racrou. Bañcz, volle che foſſe questi uno de’ríſcontrati.

Egli era ,diſſe, un’uomo di grande autorità , ed

un de’Rcgolatori di S.Tereſa Si apri la ſua Teo

logia sù la Prima-Seconde , ove così ragiona:.

n Ci ſono opinioni di due ſorti:aleune ſi attengo

” noalle azioni, come per eſempio, ſe il tal con

” tratto fia giusto,ò nòtaltre ſi attengono alle co

” ſe medeſime, come à dire, ſe la cal coſa è cosi,ò

`a, altramente, ſe queſta caſaè di mia , ò put d’al

n trui ragione . lodico dunque, che, favellandofi

a) della prima ſorre , può abbracciatſil’opiniom

a, probabile, ommeſſa la più probabile.

Gnaffe in buona verità, diſſe Eudoſſo, il Re

golatore di S. Tereſa è à parte ancor egli della

Morale rilaſſata; e ciò ſenza rimedio; imper

cioccbe l’lnquiſizione,che tollerava quella do:

trina,non averebbe già ſofferto un Porro-reale

in [ſpagna , nè la pubblicazione delle Lettere;

del Paſquale.Tcstimonio,diſſc l’Abare,qucl ehe

Provinciali. avvenne l’anno paſſato . Non sò chi Religioſo

a, Tri-bu“, impreſe di far’imprimerc in Madrid le Provin

ddz- …q…fi_ ciali traslatatein lſpagnuolo,àcagione,diceaſi,

non: dz SP4- d’inviarle in india, per improntato ne’Cristiani

gm‘- di quei Pae‘ſi un’ideadc’Geſuiti, tutta ſembian

te à quella , che ſi era procurato di ſcolpire ne’

Cattolici di Francia . Per diſgrazia avviſata ne

l’[nquiſizione,cirò il Religioſo; che interroga

to di quel nuovo libro , ritrovarogli appreſſo,

riſpoſe di non ſaper quel che foſſe, e che gli era

staromîdaro,sëza dirſeglièdöde.Mai fogli del

l’impreflione, che comparivano ancora freſchi,

il diedero con vinto; e quindi ſi‘: ritenuto fino à

. nuov’ordine.

r l Geſuiti la ſanno eíii queſta istorial? diman

› -. dò

I] libra delle
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dò Cleandro.La ſan beniſſtmogiſpoſe l’Abate;e

correbbonſi di buona fede , e d’ortíma voglia,

non aver tanta materia , quanta in fatti ne.

anno, di querelarſí di un tal procedere. Fù letto

dappoi nel librieciuolo il rimanente de’Tomi

ſii citati , ſenza più darſi la noia’di ricercatno

gli originali ,'da quali c0n effetto etanoi paſſi

lealmente eſſratti.

Gregorio Martinez. Prima concluſione . Non

ſolamente è lecito di due opinioni egualmente

probabili eleggere,qua1 più votraſli,ma è lecito

ancora ſeguire la men probabile, meſſa da ban

da la più probabile.La ſeconda parte è contro al

5ilvestro,e al Gaetano, maè comun ſentenzaJ,

ſostenuta , ed ortimamente provata dal Medi

na ec. '

Pietro Ledeſma . E’ più probabile,e più con

forme alla Ragion divina, e naturale, che poſſa

lecitamenre un Giudice ſeguir la probabile,la

ſciandola più probabile opinione. Tal’èilſen

timenro del Medina, dell’Oregliana, ed’altti

molti Dottori, e ſingolarmente de’Diſcepoli di

S Tomaſo in 1.2.q.67.ar.4.

O’, diſſe Cleandro , à queſta voltai Geſuiti

ſaran riſormatori della Morale de’Domenicani.

imperciocche io sò beniſlimo , che nella Com

pagnia s’inſegna comunemente ileontrario in

torno all’obbligazione de’Giudici, ecbe iſuoi

P‘imatii Dottori (a)ſiſon dichiarati in talpro

poſito loro avverſarii . Eſſi ne han recare in

mezzo ſortiſiime ragioni, dimosttando ſoda

mcnfc la differenza , cbe corre tra questi caſi

particolari , e gli altri, incui non ſi hà in cura;

linfcfcfſe del proſiîmo,nè pericola l’onor della

ellglone, “Se.

lV. Ramo”;

,, tri” [.1.

n ad q. 19.

n a'. ‘

n

”

”

”

”

,, [nf-m. P.

n 1- TT'. Ko'

,, 2.1.

(a) Silent,

Vaſqnez, a V4

lencn , Sam

chez., Tam”

ro , 'Bamm

ſmmk › Gra

nada , Sala-h

Fiſſ'ſílſti,La}*,~

ma” , "Regi—

na/da, gordo

n” cc.
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lv. Ramon.

T. r. Dthmf

.Moi-ol. dif .

Lanzo.

Seguiva nel catalogo de’Domenicani Vin

cenzo CandidoMacstro del Sacro Palazzo:Dico

primiemmente,che ciafibedun Confrffòre può aſ

ſolvere ilfisopenitenteflheſiegue un’opinion pro .

babile, laſciata la ſunpiù probabile. E nel num.

zJ’eſia lecito in qual ſiſia materia dar’orecchio

allaprobabile; t biuderlo alla piùprobnbileſèn

tenza .7 Riſponde; Chiunque neſia richieflofuor

di confeflloneffiub lirimmente, traſcurata la più

probabileſeguír egli in ogni materia la probabi

le,o darne altrui conſiglio. Ildeſonſo Battista da

Saragoza , le cui opere furono stampate in Ro

ma per ordine del Capitolo generale de’Dome

nicani; norabile circostanza, di cui molto ſi ra

gionò,e che’l Paſquale nö avrebb’egli fatta ca

dere in terra, ſe la Teologia di un qualche Ge

ſuita , partigiano della dortrina del probabile,

foſſe mai venuta à luce per decreto della Con

gregazion generale della Compagnia. _Qinndo

l’opiniom’ probabili , dice quest’ autore ltd-I.1

di]f›,zo$.ſrag.l. n.; 49. ,ſi aggirano intorno alle

azioni def-uffi), che torna al medcſimo, intorno

al diritto, piibſèguir l’uomo qualunque opinione,

che fin praticamente probabile.

Piniva ilcatalogo con Paolo de Blanehis,c.›
i con Giovanni Hnequer. ll primo hà cosilaſcia—

toſcritto.5e l’opinione delpſienitente tappa i darti,

e periti oli ml mat-’rin è probabile, ilsxeerdoto,

ſia ordinario,ſia delegato, der” aſſòl'mrlo, tutto

che l’oppoſitafl’ntenxaſin più probabile. ll ſet'ö-`

do dopo aver dimandatoſeſia leeitoſeguire un’

opinion mm probabile, ommefla lapiù Probabile,

o più ſieura;Riſponde,ehe lrce infrauicnſeguir_

la mmfrababileg men fimrnàpnprinſh altrui,

pur
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*pur chefia e114 aſſi-[mamma probabile. IV .Ramon.

Propoſe indi l’Abate di volere ancora affiö

-tare alcuni paſſi de’Dottori di Lovanio , citati

dal P.Dechamps: ma Cleädro,ed Eudoſſo diſſe

Îro,ch’eran già appieno ſoddisfatti.” pregarono

ci bene , che voleſſe prenderſi l’increſcimento "

d’annoverare gli autori di tutti gli altri Ordini.

ei Dottori di tutte le llniverfità,di cui e’ſavel- _ ~

la ne’capitoli ſuſſeguenti. Fattone il ealculo, E ,
trovarono preſſo à ſeſſanta-Ma leſſer poi atten- i

tamente,e nonſenza piacere le o‘ſſervazioni,che

fà il P. Dechamps nell’ultimo capo del ſuo li

briccino, e ſono,per veto dire, molto à propo

ſito.

La prima è quella steſſa,che aveal’Abatelor

fatta già ſate,e che ſi offeriva quaſi da ſe mede—

ſima à loro ſguardi;ciò è, che non ci è ragione, `

-non equità,nè pur menoma,nel ſar autori i Geo.

ſniti,come d’un propio,e ſingolare lor ſentimë

to,d’una dottrina ſparſa per tutti i libri de’Teo

lngi di tutti gli Ordini,e de’Dottori di tutte la

Univerſità Cattoliche; maſſimamente da che.

Jſamberto ſcrivea in Francia, tal eſſere ilſenti-y

mento comun de’Dott0ti: [tn cammunitev Do—

ñarcr; dache Bonacina ſcrivca lo steſſoin ita-ñ_

lia.- lta communitcr The-elogi; da che altri delle.

Spagne,alcri lo testificavan dell’Alemagna ( b)

Hacſente‘ntia r/l communis i” .Sc/101i: .- Illaſmfl

tentia cſi badia omnium. L . 4

La ſeconda oſſervazione ſi è,ch’è coſa più ri-z

dicola , e piùingiusta voler, chei Geſuiti fieno

inventori d’una ſentenza,tanto prima d’eſſi in—.

ſegnata da’più ſevjDottori.,Qncsto èilparereprù,

comun dc’I'ctlagi, dicca Piero Navarra fin dall’`

a anno

(b) Nat/41

,4 , .tm

mmie.
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Nik/town.

Vll.

l Geſuiti più

degli altri an

”ſirena la

dottrina dal

Probabile.

anno r 597. V’hà per queſla ſentenza Dottori i”

più numflro, ed in più peſo , e ragioni più robufle,

dicea $alonio,Religioſo Agostiniano,nell’anno

r 592..

La terza è , cbei Geſuiti , ſovra tutti gli altri

Teologi,ſi ſono studiari di risttígnere,e tempe

rare queſta dottrina, di cui certo è che può abu

ſarſî, più che degli altri principi della Morales,

dov’ella non fi prenda per il ſuo verſo: di che,

buon’argomento può eſſere il paſſar tant’oltre,

che ban fatto,alcuni Dottori,cbe l’han trattata

prima de’Geſuiti . (Luindiè ,che Suarez, Vaſ

quez, ed altri ’più ſcienziati Teologi di quella)

Compagnia han fortemente dimoſtrato; trat

tici à confeſſarlo tutti i Teologi del lor tempo,

che questa dottrina non può aver luogo ò ne’

Giudici nel profferire le lor ſentenze , ò ne’Me—

dici nell’uſare i lor rimedj,ò ne’Maestri di Teo

logia nello ſceglierei ſentimenti,cbe debbono

inſegnare; eche questì in particolare ſon tenuti

in coſcienza , giusta la Morale della Compa

gnia,à non ſeguire chelc opinioni più ſicute in

materia di Religione, e quelle che ſon più con

formi alla pratica comune della Chieſa , e lo

moralmente certein materia de’Sacramcnti. `

L’ultima oſſervazione , che ſi era pur tocca.

di rimbalzo nel preceduto ragionamento , ſi è,

che da che queſta dottrina‘ nelle ſcuole regna

va,infino all’anno 1660. non v’avea,che un ſolo

autore,che l’aveſſe impugnata in tutta la ſua di

Reſa:che queſto autore era un Geſuita italiano,

ch’avea nome Comitolo, à cui il Vendrochio

avea rubato il meglio di ciò che detto aveva in

tal ſoggetto , ma ſenza mai avviſare i Lettori,

qucl
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quel Comitolo da lui citato eſſere un Geſuita. IVA-Aaron.

Ormai erano in ſul punto d’ abbandona: la..

Libreria , poiche l’ Abate avea fatto vedere a..

ſuoidue amici ne’libti de’Geſuiti la definizion,

ch’eſli danno, dell’Opinion probabile, con eſſo

iremperamenti ,chele appongono il Suarcz,il

Layman,ed altri loro Teologi,de’quali avea lo

ro dati à legger gli stratti il giorno innizi. Con

ciò avea compiuto di convincere appo eſſi di

mala ſede il Paſquale, el Vendrochio, che ſor—

mano di tal dotttrina una ſalſiſlìmaidea , ed

una pianta da non farla riconoſcer per deſſaa,

per così aver campo da calunniare iGeſuiti.

Quando , gittati à caſo gli occhi ſul foglio 3 z.

del libro del P.Dechamps,venne à Cleandro ve

duto il nome del P. Morino dell’Oratorio . E

che P ridendo eſelamò; dunque i Geſuiti ſan ve—

nire in lor ſoccorſo nella conteſa del Probabile

inſino a’Padri dell’Oratorio P

Per la rarità del fatto , diſſe Eudoſſo, merita-9

d’eſſet letto il P.Morino.Egli è nel libro orta

vo della l’enitenza cap 4.. n. r9. in cui fi videro

le ſeguenti parole.Fmmìſcm Suarez traff.; ad

Vll i.

H Kill-ri”

dell' Oratorio

favore-mln”

car egli alla

Lada”, r Lſu 6. num. ro. prudent” mihi ‘vide- ”7mm fintîf

zur circumſtribere caſtani” quibus ”ereſſe efl opi- u.

”ianem certampraferre probabili, probabiltartm

minmprobabili; mihi enim ‘uidnur certum , ó

evidem , uliquanda prababìlia certi: preſent‘

poſſe . Libia: igitur indiciis , (7- argument': ha::

dignaſcemu: .P Mando frtlicez, inquit Suarez,ex

juſlitia, *vel charitate temmur *viſure damnum,

quod in re ipſaſubefl , ‘nel periculum eius 8c:.

Franceſco Sum-cz mipar che cart affai prudenza

flabili/Ni caſi, i» mi è :topo antiporr: l’apiaìo”

rtr
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“Klum".

o" »—

certa alla probabile , :lapiù probabile alla me.

”o ;imperoiorcbe èmrſcmbra certo, ed widcme,

`poter/i [41710]”; ante-porre la probabile alla cer

u. Per quali indizi dunque,e per quali argomë'

tifaremo noi quefla dtstinziomt Eccogli , dice il

Suaroz. ,Quoto la giastitia, ela car-ita‘ ci obbli

ga àſobifare il danno , che 'venir mpotnbbe, ò il

ſuoperirolo ec.

Andiam via, diſſe allora Eudoſſo; i Geſuiti

han guadagnata `la cauſa; e la guadagnetanno

appreſſo tutti gli uomini di buon giudicio ,che

vorranno eſaminarla , ſiccome noi abbiam fat

to. Quindi uſcirono à prender aria, un pò ſtan

cbipet lo studio, in cui gli aveaingaggiati la..

lor curioſità , ma moito ſoddisfatti per aver

cbiarita la verità ad anta di tutte le tenebre, in

cui era ſtata inviluppata, eſepol‘ta.

  

PAR
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PARTE SECONDA

. :Del IV.Ragíonamenro.

Ermînato il diporto, ſe ne venneroali’

ó albergo dell’Abare; e qui, ſavcllaroſi

qualche tempo di materie indifferenti,

era cominciato oramai i1 diſcorſo à raſ

gnor Abate , ſopra la quistione dell’opiniom

probabile? Mettiamo da bandai farti, e i detri

altrui: che pare à voi della coſa in ſc steſſa z’

lo perme ſarei ben intrigaro, riſpoſe i’Aba

te,ſe inrorno à ciò mi biſognaſſe prender parti

to . Egli è queflo un ſoggetto, in cui mi ſembra

alrrerranro facile diſhugger tutto, quanto diffi

cile fiabilíre una parre;poiche le ſentenze estre

me, e per diametro opposte par che abbiano

conſeguenze da non p'orerli ſostenere; e le di

mezzo,à che cerruni han voluroappigiiarfi, par

. che non poffin ſuffistere ſenza riſermare i fon

damenridell’airre due, che E era preteſo diab;

barre”. — *

'Voi facenti: strana propoſizione,diſſe Endoſ

ſoemn s’ellaè pur vera , quell’aria da tribunale,

the ranrí prendono alla giornata per diffinir

*quell-a lite-,non è già da ſofferirſi.

La maggior parte di costoro , ripigliò l’Aba

redini: pochiffimo eſaminata la coſa, e (i ſon la

ſciati portare allacorrenre della ſerra , in cui fi

ſon

...v

I

-\ ..x

Che-12212”

_ i‘ tir/i del P”

fred-darſi ; quando ripiglio alla ſprov- La…, P”. f,

viſta Eudoſſo: Ma che penſiero è il voſtro , Sí-'flefl'o.

.u u\
,,z
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unknown. ſon daprima abbattuti, ò vero abbagliar dalla

apparenze,che non han nulla di ſaldo, ò sbalor

dir dalle grida ſollevare di conſertoin Fiandta,

e in Francia, e fatte rimbombar ſino in Roma:.

Ma ſi vuole un pò più tener la briglia,e non eſſer

cosr‘ precipitoſo in decidere una controverſia si

dilicata. Qiel che poſſo dirvi , è , che, ſoſpen

dendo ogni giudicio intorno alle opinionide.

gli altri Teologi, la ſentenza del Paſquale, e del

Vendrochio non mi par tollerabile .

Egli hà nondimeno un’aſſai bella apparenza,

ripigliò Eudoſſo, il dire, che ſiam ſempre obbli

gati ad andar per la più ficura,benche fiala men

probabile . Sovra ciò che mataviglie non dice

il Vendrochio nella prima ſua Nota sù la quinta

Provinciale, cola dove propone il ſuo ſiſtema.:

con tutte le ſue forze combatte quelde gli av

verſari , rappreſentati dal ſolo Corpo de’ Geſui

ti? dache questi ſoli fannoivile parti di tuttoil

rimanente , Tomisti , Scotisti, Dortori diSala

manca,d’^lcalà,di Lovanio, di Parigi, con eſſo

que’ Canonisti, e que’ Veſcovi, che ci avere an—

noverati,e à cui non fora onesto dir rante villa

nie, ſe ſi faceſſero comparire in perſona.

ll. Il tutto è ivi maraviglioſo,diſſe l’Abate: ma.:

Pfìwünffi'” ſovra tutto quel bel principio , in cui s’aggira il

"P"dff', 7"" restante , che niuna opinion probabile può eſſer

duchi-mt”. ſ .. èb st lc riſ l ‘, n . E -

m ‘I Haba_ ſcura, cio a evo pe co pare, c a in e

5m' me non è vera .- ( a ) Opinione”: probabilemflcu—

ram non effè’, niſimrnſiflTuttoi-l diſcorſo adun

que,in cui mi appoggio , tra per govecngar m0

fleſſo,e per regolare altrui, che mcco ſi conſigli,

per probabile, per ben fondato , ch’e’ ſia ,fs’legli

è a ñ

ot

(a) SMA, Pump-.a.
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è falſo,mi fà reo nel tribunale della divina giu- lV.RAGrou.

flizia . (Dello è ſenza ſalloquel principio ſtra

Volto. ed erroneo, dicui apertamenteſlſon ve

dute le peſſime ſeguele , the han tanto contri

buito à far, che ſi riprovi quella ſentenza.

.In fatti,avvegnacbe ſia questo un bel ſembiî

te,i Dortori, e i Regolatoridclle coſcienzc,an

cor que’ che ban più Zelato perla riforma della

Morale,non han ſaputo finora acconciarſelo. Ad

onta di quanto avea di ſpecioſo in ſimigliante

ſeverità: à diſpetto dell’onore,e del ſeguito, cbe

potean cosr‘ guadagnare alla loro condotta; mal

grado delle inclinazioni, e de gl’intereſlì , che

’bveſſer poruto imprimere nelle idee d’un certo

genere di divori,diebiarandofi ben alto,e in ge—

-nerale à ſavor della più ſicura ; ſon pure stati

d’accordo,questa eſſer dottrina da n on tenerli al

cimento,e fi ſon perſuaſi per ragione,e per iſpe

zrienza,eh’ella era impertinëte, e impraticabile.

Che? dunque non porraſlì tranquillat la co

ſeienza.cbe 'con una evidenza, che si ſovente, e

quaſi ſempre manca nelle coſe morali! ſi han;

dunque à ridurre tutti i Giudici, ancor quando

avran fatto con tutta diligenza il lor dovere , a

dubitare( parlo d’un dubbio ben ſondaro,e non

già d’uno ſcrupoloin aria) ſe facciano, ò nò ſe

medeflmi rei dell’infernoin quaſi tutte le ſen

tenze, che dannot lmperciocche anche ipit‘r_

giuſti fi veggono più d’una fiata inſta ſe diviſi, e

ripugnanti ;'e in conſeguenza è ſorza , che ò gli

uni,ò gli altri giudichino,e decidano le diffeté

‘ze delle parti. ò appoggiandoſt ſopra falſi prin

cipj'î, òmalamenteadoperando i veri -, equindi

wmmettono un’ingiufiizia, per cui ſcuſate non

- , 1 gio
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. 1v.RAeiou. giovanèfiudioattentiſſimodiproceſli, nè eſa

Ill.

Set-andoprirr

tipia dell/'m

draclu‘u .

mina diligente di affari, nè animo ſol’mteſoà

ſeguire e la ragione, che eomparrſce più ſoda, e

l’autorità dc’ Giuriſii, che ſi ſiiman più ſag i;

poiche tutrociò nó vieta, che non fiabbraeci n

ſentimento falſo , e contrario allagiustizia . Si

han dunque à gittate nella stezza incertezza”,

perla lleſſa cagione, tutti gli Avvocati , e tuttii

Proccuratori poco men che in tutte le cauſe,che

prendono à guarcntire, ccà le quali ne ha po

chiſſime di diritto cosi evidente, eo ?ela verità

d’una dimostrazion geometrica; eau ti parimë

re coloro,cbe per ragioni ſol probabili,e incerte

òattorl intentan lite altrui, ò rei laſeherrnanok

si ban düque in ſimil modo à inviluppare tutti

íConfeſſori, e Regolatori di anime trà‘innume

tabili decifioni , appartenenti ſingolarmente à

Reflituzione , in cui egualmente è pericoloſo

l’imporre obbligo di reſtituire, e’l non impotlo,

correndoſi lo steſſo riſchio per amendue le partì

di violar la giustizia : tutti i mercatanti , …i oc

cafioni , chi sà dir quante, in cui ad ogni paſſo

s’incontrano ne’ loro traffichi: erutti general

mente glìuomini trà congiuntura infinite,in cui

i biſogni della vita gl’impegneno,e per cui il ſo

lo probabile sà ditizzargli P Tutto ciò degli ca

rico da portarſi P i,

Qtcll’altro principio poi, che’l Vendrochio

hà ſuppoſto per istabilirla ſua domina , Cha l’i

gnoranzu invincibile ni' iſa-aſa da colp-,è egli un

principio,cnn cui l’umano intelletto, per quan

to ſe ne sforzi,non può aecordarſi.eebe ripugna

alle cenſure di Roma,ed al concetto, che hà tut—

to il mon do della bontà di Dio; cche infatti ri

fec
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ferma le trè prime propoſizioni di Gianſenio 1V.R^GlON

condannate , e crolla ilfondamento d’alcuni

dogmi più importanti del Concilio di Trento.

Finalmente il rimedio meno efficace di que

ſii grandi inconvenienti, ch’è il ſolo propoſto

dal Vendrocbio,ciò è di ricorrere à Dio,come ſe

doveſſimo ad ogni ttattoeſſer ſicurid’una ſpe

ciale rivelazione dal Cielo , con eſſo tutte le ra

gioni addotte,anſatto rimaner ſenza ſeguito, e

ſenza applauſo questa bella Teologia . Ma à

quel che ſi vede,nè il Vendrocbio,nè i ſuoi ami

ci ſe ne danno alcuna pena . L’opporre, che al.

lor fi fece, di queſia Morale ſevera incontro alla

preteſa diſſoluzione della Morale della Compa—

gnia, ſù ſolo à ſine di torre, ò menomare il cre

dito à Geſuiti. Qtesto era il ſolo intendimen

to di qne’ Signori, ed ebbero troppa ragione di

chiamarſene contenti. 1V.

Poco dianzi imbrogliai ben bene in tal ſog- Il mmm

getto,diſſe Cleandro, un Dorrore della Morale. ‘M‘ C"'ſi’ ”‘Î‘

austera con un dubbio,cbe gli propoſi-intorno à ff"ſ'ffi’ IT"

.. . , . , . ”1La a

contrattt,di Cenſo. E certo, ro gli diſſi, che non dom…, ,M

può provarſi la giuſtizia di quefla ſorte di con- Pfpbgbilg.

tratto, ſalvo per ragioni probabili . Non è egli

in uſo, almeno autorevole,e legittimo, che da.»

due, ò tte ſecoli in quà. ſd da principio riguar

dato da non pochi Dottori, come un contratto

uſurajo,e totalmente ingiuſio, in cui ſi fa paga:

due volte quella ſomma di danajo, che ſi è dato

una ſola; percioccbe in capoà venti anni, in cui

{i paghino annualmente mille ſcudi di riguardo

perventiraila di capitale,nelrenderſi poi co’re—

fidui la ſorta , fi truova eſſerſi pagati quaranta—q

mila ſcudi per i ventimila , che da principio ſi

I a era
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1V-RAGÎON- erano ricevuti. lmorno à ciò diſputoſlî allora::`

con altrettanta diverfità di pareri,con quanta à

nostri tempi abbiam vcduto agitarele quistio

ne de’ Trè Contratti. Egli è'ancor certo , che.;

per giustîficar quello Cenſo fà mestíere diſpor

re dirittamcnrc l’intenzione , ſecondo cui fi vo

glia comperare coll’alienazion del capitale,uon

già una certa ſomma di danajo da pagarſi nn..

nualmente ( perciocche non fi paga d‘unajo con

danajo) ma fi b‘ene il dritto di riſcuotere an

nualmenteuna tal ſomma da colui, a eui E è da.

to il capirale.Tutta questa-è mater-ia aſſa’i ſottile.

Doveva egli però riſpondctvi,interruppe Eu

doſſo,che due Papi,Mattino V.e Callisto ”Lap

provano,ò tolleranoi Ccnſi nelle Decretali,che

ſovra queſto ſoggetto hanno efli fatte .

Cosi appunto e’ mi riſpoſe, ripigliò Clean..

dro;ma i0 allora così avanzai il mio argomen- ›

ro. Senzacbe, glidifli, non ponnoi Papidero

gare alla legge della natura, a cui molti Dotto—

rl voleano ehe tal contratto fi oppooeſſe nien

temeno della ſormaie `uſura .- ſenzacbe molti di

~ coloro, che ſappiamo, che ſoſtengono , doverſi

ſempre ſeguire la più flcura,non ammetton,cbe

basti l’autorità del Papa arender certa una ſen

tenza , s’ella era per addietro dubbioſa ; ci è di

più, che questi Pontefici non dan per giulio um

ra] contratto, che con due condizioni,ſenza fa'

vellar d’alcun’aitre, ch’efli pur ci richieggono .

La prima è,chc la rendita fiacome ipotecara,c’l

diritto di chi cenſua,fla stabiliro ſopra un fondo

determinato , che ſia per ſua natura fruttifero,

come ſopra un podere, od una caſa . La ſecon

da è,clic,manca‘toil fondo, la rendita più non fi

- debba:
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debba: condizioni, che ſpianano le maggiori IV.RActon.

difficoltà, che a tal contratto i Dottori oppone

vano.

Ma in Francia non ſi hà vcrun riguardo a ra

]i condizioni . Chi piglia danari a cenſo , ob.

bliga non ſolo in generale i ſuoi beni , ma ſe

fieſſo anchein perſona;ſiche perdendoſi gli ave..

ri,resta egli debitore. Pio V. dipoi, con eſſo il

Concilio di Bordeos celebrato nel precedente

ſecolo, hai dichiarato,che le due condizioni, ap

poste dadue ſuoi preceſſori,ſon neceſſarie. Ei

dunque è manifeſto, chela più ficuraè nè dar ,

nè ricevere,nè poſſedere alcun cenſo,almen del

la maniera, con cui ſi pratica in Francia . E cer

tamente à ben vagliar la materia ,è uopo con

feſſare , che dopo due, ò trè ſecoli non ſono al

tramente nate in capo a Dettori nuove dimo

fltazioni da giustificar questo contratto , ò ra

gioni più robuste di quelle , con cui da primaſù

ſostenuto, ò riſposte più ſode a gli argomenti di

coloro, che’l condannavano . ll perche , a dir

la in brieve , che tal contratto ſia giulio , non è

che probabile.

Or l’eſſer egli probabile non aſiicura,ch’e’ ſia

conforme al dritto naturale; comethe ſia venu

ta ad aurenticatlo l’uſanza, e la ragione. patuta

di bastevolc efficacia ad uomini per pietà, e per

dottrina inſigni . Ma ſe questi ,che in fine nom

ſono, che gli $colastici,i Decreralisti,i Caſuisti,

ban preſo abbaglio, e meſſo il piede in falſo in

materia si ſdrucciolevole , che ne ſarà d’innu

metabili Ctistiani, che danno, e ricevono alla.,

giornata danari a cenſo I Che ne ſarà di noi in

Francia , ove ſi diſprezzano le condizioni , cre

I 3 ,du ~
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dute da Pontefici neceſſarie per eeſſarne ogni

riſchio d’uſuta, con cui molti Dottori non l’han

giudicato abbastanza innocente,e ſenza cui più

altri l’han condannato come reo di chiara in.

giuſtizia! Or chi non vede , che con ciò van-e

tutti,almeno in Francia, appreſſo a una ſenten—

za probabile,e men ficura I Per mia ſe, ſoggiun

ſe Cleandto, qu'ell’uomo fi ritrovò cesi fotto

ſoprappteſo,cbe non ſeppe nè pur-fiatare in con

trario .

Non ne fò mataviglia,ripigliò l’Abate. Que

ſti argOmcnti ſon ſenza replica , ſol veramente,

che ſi abbartano in uomini di matura intelli

genza; e danno a divedere l’illuſîon dicoloro,

che invaghiſcono d‘alcnne maſſime generali,

che anno a prima faccia un certolustro abba

gliante,ma poſte in opera coll’individuarſimon

reggono al martello , nèſi tengono al parago

ne. Mille argomenti ſomigli-anti al voſtro po

trebbonoaddurſî,che parimenre non ban riſpo

ſla . Raccordami, che , tra’ primi bollori della

preteſa riforma della Morale , ſu proposto que

ſlo Caſo : ma il deciſore ſe ne ſviluppòil meglio

che ſeppe; e ſe foſſe dato in uomini di più diffi

cile contentatura, non era lungi dal dichiararſi,

e confeſſare, non eſſerci ſempre il debito di ap

pigli'arſì alla più certa . Ma che tante parole P il

ſolo dirſi , che una dottrina cagiona univerſal

diſordine,e ſcöpiglio nella rcpubblica,è una di

mostrazion morale a provar , che ſia falſa; im—

perciocche iſſofatro ripugna all’ordine della.,

Previdenza , e per conſeguente non và dicon

cerro colle verità eterne , di cui la noſtra ragio

ne , e’l comun ſentimento ſon raggi mandatici
~ ſi '" da
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da Dio, perche ci ſervan dapreſſo di doppiere,e lv-RAGION

di guida . Ed ecco il perche hà ella avuta così

brieve durata; ch’è là fortuna appunto , in cui.

vengono al ſine le opinioni ſmodate,e fuor de’

gangheri .

E’ egli però così certo,come dite, replicò Eu

doſſo , che queſta opinione ſia meſſa in fondo è

Imperciocche mi dan tutto dinelle maninotu

pochi uomini,che, favellandoſì di tal ſoggetto,

aſſetiſcon-o tuttavia , che biſogna ſempre ſegui

re la più ſicura,ciò è, com’eſſi la ſpiegano; quel

la,che più favoriſce la legge,e più ſ1 oppone al

la eupidigia: che appunto è la pratica de’veri

Criſtiani; e che la probabilità non fù mai in ve

run conto riconoſciuta da Padri, e da primitivi.

Fedeli,come regola de’ coſìumi, nè come ſeorL

ta del vivere Criſtiano.

O quanto è facile , tipigliò l’Abate , rizzar

cattedra di Zelo,e farſi Dortore della Morale ſe

vera l Bella Laurea non ſi compera nè collo

Rudio,nè col ſapere: basta av et fronte per deci

dere con arditezza ne’ circoli,e condannare ir”

un faſcio il mondo tutto. Ciò non avvien di

coloro,di cui parlo, quando dico, chela dottri

na del Vendrocbio in questo punto è ita malo.

Parlo de’ Confeſſori, e de’ Direttori i più ſaggi,

e i più accreditati del nostro rempo,che non mai

ſe ne vagliono in pratica confeſſando , òconſi—

glia ndo,dopò aver ben diviſata la falſità de’ſuoi

principi , e la ſtranezza delle ſue conſeguenze.;

ed anno oggimai per maſſima comune , che nel

concorſo di due ſentenze probabili, la men ſi—

cura divien ficutíflima per la forza delle ragio

ni, con cui ella oltrepaſſa la ſua contraria.Parlo

l 4. de’
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rv.nacxon.‘ de’ Teologi. che da piùaoui in qu‘a han trattato

del Probabile ne’ loro ſcritti ; l quali (trattino

due,ò ttè,costretti ad mgozzar cento ſpropoſiri,

ead impigliatſi in mille contraddizioni) ſi ri

fitingono a ſo] volere , che nö poſſa ſeguitſí una

opinione men probabile inſieme , e men ſicura;

V' , del rimanente dimoſtrano, poterſi abbracciar la

la dottrina . t \

del "ohm‘ men ſicura, put che fia piu probabile. Non puo

Fun-“m 4‘- irſi però coſa più ſciocca diquella , che oſano

Padri, e da’ d’affermate qu eſſi Dorrori,baſ’ta dire della cru

Fedeli dell' ſca medeſima del Vendrorhio , cosi mal, come

"Wi“'aìi‘fl- lui, forniti di Teologia, e cosi ben provveduti

‘d’arditczza; ciò è, chela probabilità non ſi‘: mai

in verun conto riconoſciutada’ Padri, e da pri

mitivi Fedeli,come regola de’costumi.

Ma in tanto questa è la loro più ſorte rocca.).

diſſe Cleandro,e fi credono aſſai potenti col ſo—

flcgno di queſto argomento negativo . Vero è,

ripigliò l’Abate, che non ſi diſputava allor nel

le Scuole , ſe poreſſe abbracciatſi una ſentenza.,

probabile, che foſſe à un tratto men ſicura: ma.»

vero è altresi,chei più Santi la mettevano ſenza

ſcrupoloin opera , in farſi loro innanzi quello

difficoltà , che non poteano chiaramente deci

derſi colle prime , ed inviolabili regole de’ no

ſiri coſiumi, che ſono le Scritture, i Canoni, le.:

Costituzioni,ò Statuti de’ Superiori Eccleſiasti

ci. Quando veniva in lite il veto ſenſo, che dar

doveafi à queste medeſime regole nella tal cir

costanza,i pareri fi trovan diviſi,prendendo cia

ſcun la ſua parte ; ed allor ſi dicea con S. Paolo:

non mandata! , manda-:autem nonſpemar:

B (5- qui manducatflzoh mandatamem nonſpernat.
oro”. all' -x ñ . t . , .

un“, I“. çio mi _torna alla mente, continuo egli,u:°aſſal
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noioſo ri'pentaglio, in cui caddero i Cristiani al lil-RAMO*

rempodiGiuliano l’Apoflata , deſcritto nella.»

Storia Eccleſiastica , ed ottimo per eſempio , e.,

pruova di quantoio dico .

Qael triflo lmperadore, trà le arti uſate per

xappacificare coll’idolatriaiſuoi ſudditi , ado.

però ancor qu-esta,di non far eſporre nel merca~

to diCostantinopoli altre vivande , che le con

taminate dalle ſuperstizioni pagane , strertamë

te ordinando, che, quanto ivi poneaſi in vendi

ra, tutto di prima à gl’idoli ſi conſacraſſe.l Cri

fiiani di quella gran Città penſarono di non po

tere , ſenza ſacrilegìo, comperarne per vivere-o;

e quindi infinattanto che’l comando imperiale

eſeguiſiì,non ſi nutrirouo fuor che difrurneuto,

che i più ricchi ſerbavano ne’ lor granaj, e ch’

eſſi , ſenza nè pur macinarlo , ſacean cuocere il

meglio che ſi porca . VL

Lo stcſſo bando ſù dal medeſimo Principe: Efimpi- m.

mandato,ed eſeguito in Antiocliia: ma i Fedeli "Mede' Crí

di colà furono di tutt’altro avviſo, che quc’di fliW "A"

Coſlantinopoli; imperciocche non (i recarono à "mm’

coſcienzail comperare,e’l mangiar di que’cibi,

che pubblicamenrevendevanſi . La Chieſa, che

ſi era ben edificata della maniera de’ Costanti

nopolitani, nonmica ſcandalczzoſſi del proce— ’

dere degli Antiochenùe Teodoreto,che narra.

il farro , l’appruova , el’appcggia con un paſſo

dell’Apoflolo nella ſua prima Lettera à que’ di

Corimo: 0mm, quad in macello 'tamil, man- Cap. ro.

inun,m`hil interroganru,praprer conſu’emiam.

I Costantinopolítani al pari degli Antiocheni

ben ſapeano questo paſſo di S. Paolo: ma cia

ſchcdurxo l’intendcya à ſuo modo; e di qua‘ erañ_

~ no



138 RAGloNAMBNTl

lVJLAtsrou.

Vll.

Efim‘n in pn

ſa dalla Scrit

In".

Lib. r .allo- `

eheh-.z.

no due opinioni probabili, di cui lapid ficura.”

era ſeguita da’Costantinopolirani,e la men ſicu

ra da gli Antiocheni .

Per verità , diſſe Eudoſſo , questo è deſſo l’uſo

dcl Probabile, altamente confermato dalle 0p

poste deliberazioni di quelle due Crii’tianeGir

rà , e dal giudicio della Chieſa à favor d’Antio—

ehia.Certiſſima coſa è,che Teodoretoflpprovífl

do quel fatto , non portava egli altrimenti opi.

nione,che ſi dee ſempre ſeguire la più ſicura.

La Bibbia medeſima,ripigliò l’Abare,potreb-

be fornirci d’eſcmpj di coral fatta . Basti per

ogn’altro’la decifione di quel gran caſo di co-r

ſcienza, proposto già nella Chieſa Giudaica al

tempo d’Anrioco l’illuſtre; ciò ſt‘t, ſe ſi porca.

ſombartere il di del Sabbato . lGiudei erano

alloraptivi e d’Arca,e di Ptoferi,:`r cui ricorrere

per Oracolo . Si miſe perciò il dubbioà partito

nel conſiglio di gaerra,e ſi conchiuſe,che ſi po

rea.questa era la riſoluzion men ſicura,che ſem

brava eontratia alla legge , ed aveva incontro

tutti i pregiudici della Nazione , ſcrupoloſa im

questa parteinfino à gli ecceſſi.

Se mai Vendrochio, interruppe qui Eudoſſo.

ſoſſe stato un di que’ Conſiglieri di guerra , e v’

aveſſe letto il ſuo Diſcorſo sù laquinta Provin -

ciale , Matatia , e Giuda Maccabeo ſarebbono

fiati ſenza meno accolti con le fiſchiare.

Così è,riſpoſe l’Abare: ma per tornate a'Fc

deli de’primi ſecoli, s’io ben’oſſervo le manie'

re, con cui allora guidavanſi, mi pare, che nom

mai più d’allora ſi governavano gli uomini col~

lc opinioni probabili t nè mai più d’allora prat

ticavaſi l’inſegnamento,che dice,poterſi ſenza)

“ colpa
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eolPa ſeguite l’opinion d’un Dottore,che ſia im lVJAmQlt

pregio per pietà,e per dottrina. Appenadi que’

diun Veſcovo, un Prete, un Diacono s’era egli.

avanzato nella stima del Popolo,che i ſuoi ſen

timenti,le ſue parole divenivano oracoli,à cui'

alla cieca ubbidivafi nelle materie-,che la Scrit—

tura, e iConcilj non aveſſerodiffinite.ñDi quà ü

Vede,quanro ſia fuor di strada la traccia del VE

drochio , e dc’ſuoi mantenitori ;impercioccbeu

con'cbe faccia, ciò ſtante, ſi può più ſoſtenere.”

che non hà nè pur orma del Probabile regola

tore nella Scrittura, ne’Padri, e nel coſtume de’

primi ſecoli della Chieſa è

A propoſito de’Padri,interruppe Cleandro, vòr

tallegratvi col racconto d’un gentile avveni

mento, di cui poco davanti fui testimonio, e quì

mi cade ottimamente in acconcio. lo cra apñ.

preſſo Monſignor Veſcovo di . . . . con aſſai

b'ella e0mitiva,trà gli altri d’un’Abate Gianſe

nifla,che tirò destramente il diſcorſo inverſo al—

la Morale de’Geſuiti , di cui diſſe maraviglío,

ſingolarmente ſul punto,di cui parliamo.“ Pre—

laro, uomo d’ingegno ſarto per la ragione ,an—

noiatoſi in fine di quella troppo lunga diceria:

Biſogna pure,Signor Abate, diſſe ridendo,cb’io

vi racconti una deciſione ſatta,non è gran tern

po,nell’lndia ſecondoi principi della Probabi—

lità; con quello patto però , che la facciate cac

ciare nell’ ottavo ’tomo della Morale pratica.

prima che il vostro Arnaldo l’abbia cöpiuto. lo

vi prometto,riſpoſe tosto l’Abbatc, che, giudi

cando voi che ne ſia degna, ci avrà ella buon

luogo . Ne giudicberete voi ſteſſo, ripìgliòil

Prelato‘ ll fattoè come ſiegue i

Un
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Un mercatante Franceſe, con eſſo la ſua mo

glie di non mezzana bellezza , fatto naufragio

in certa ſpiaggia dell’lndie, ſalvo finalmente ſi

riduſſe à una città di Spagnuoli. Per debito di

ſlraniere , fà toſiamente condotto innanzi al

Gov ernatore, uomo fiero, e impetuoſo‘,chc a.,

prima vista forte invagbi della ſua donna. Su

ne avvide ilmereatante; e doppiamente di ſe

temendo , vaſſene à un Collegio della Città:

chiede udienza al Caſuiſla,e al Teologo; e loro

eſpone, filo per ſilo, il ſuo travaglio . lo sò da.»

buon' luogo,lor diſſe,che’l Governatore ama la

mia conſorte,e dove non fia d’altri (non sà egli

ancor che ſia mia) intende di farla ſua con iſpo

ſarla . Perſone ben informate mi han fatto cer

to,cb’egli è riſolutiſlimo di farmi aſſaſſinare, ſe

lc ſon marito , ò ſe non conſento al dilui mari

raggio . Per lo contrario, ſol che io tenga mano

alle ſuc voglie, mi appresta danari, e poderi per

compenſar davanzo le grandi perdite del mio

naufragio.” poſſo naſcondere,cb’ella mi è mo

glie , ſi che uomo nol tiſappia , e ſpaeciarla per

mia parente , poiche di verità mi ètale , e mi è

biſognata diſpenſagione per torla ..Ben mi ſido

di lei, che ſia per far ſenza replica il mio piace

re; ma non voglio però offender Dio. Ei m’hà

dateàſuo tempo ben mille pruove della ſua;

divina protezione;c par che al preſente m’iſpiri

una certa confidanza, clte non vorrà permette—

re al Governatore , clic mandi ad effettua' ſuoi

malvagi diſegni.

ll primo à riſpondere fù il Teologo,rbe di ſ

ſc di compatirlo;ma dichiarogli íuſicme,non ri -

manergli altro partito da prendete , che offrire

' ' a Dio
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à Dio un’ eroico eſperimento della ſua fedeltà, NARNI”;

ſacrificandogli la ſua vita: cheinterrogato,ſela

donna,eh’avca ſcco,era ſua moglie, e tiſpondë

do,cb’cra ſua parente,era egli ò mentire,ò equi

vocare,l’uno,e l’altro egualmente vietato;ma.›

il peggio poi eta, che non potea conſiglia: la

ſua femmina di celare il ſuo fiato, editſi ſol ſua

parente; ſenza porla in apertiſſimo riſchio di

Venite adultera , e farfi anch’egli complice del

ſuo peccato : che ſe avea tanta ſede nel ſoccor

ſo'del cielo , doVea tutta riporla in aſpeotar da:

Dio. ebe’l trarrebbe da pericolo per mezzi non

provveduti; ma volerſi dar à credere,che Dio

muterebbe il cuor del Governatore,e preſenc

rebbe il corpo della donna dalla laidezza,à cui

ella anſie pria condiſccſo, era non più fidanza

lodevole, ma dannabile preſun zione. Per Dio,

-diſſe il Gianſenista , questa non fù riſposta di

Geſuita.

Abbiate pazienza,continuò il Prelatokiſpo

ſein ſecondolnogoilCaſuista; e dichiaroſli col

mercatante, cb’egli era di tutt’altro avviſorche

quanto al primo punto , dicendo, ch’era colei

ſua parente,egli non mentirebbe;che tacerebbe

si il vcro(lo che non hà ombra di colpa)ma non ~ _

direbbe già il falſo .* e quanto al ſecondo del- . ,j

l’adulterio,al cui cimenta metteala donna,non ‘ ` ’ `

era da recarſi à ſua colpa : che pregando della)

ſua aſſistenza il Signore, egittandoſi nelle ſuo g

braccia , ſoddis’ſarebbe al ſuo dovere; e che ſe il

eosi ſare foſſe un tentar Dio, era tentarloancor

.più col preſumere,ehe gli ſalverebbe la vita in

un tempo, in cui gliera moralmente inevitabi—

:le la motçç . Richiedetſibegfi, the, portanáioſî

t



r4z RAorouAneu’rr

Pandoro”. di tal fatta,non foſſe ii eanſar la morte il ſuo di

ſegno preciſo;ma che doveſſe inſieme cſſer pre.

Ro , ſiccome avea già eſpreſſo cb’egli cra,di por

piede ad ogni umano riſpetto anziche offende:

Dio.

0.' io’l riconoſco alla voce; egli è un Geſui

ra,cbe riſponde cosi,ripigliò il Gianſenista:c ſe’l

prima lo era anch’egli,eeeo appunto la diviſio

neavviſata dal Paſquale ne’lor Direttori , altri

ſeveri, altri molli in ecceſſo. ` ,

Senza fallo, diſſe il Veſcovo ,il conſiglio del

Teologoè il più ſicuro,el più probabile, e quel

del Caſuiſta il men ſicuro, el men probabile.

Cosiè,ripigliò il Gianſeuista: che aggiunſe ſue

preghiere , perche l’accertaſſe della verità del

ſarto,ebe ſeorgeva affari] troppo bene alla Ma

rale prati”. ‘ -

Il Veſcovo allora, vedutolo già impegnato,

ridendo gli diſſe: Or bene,Signor Abate,la mia

non è fioria,è parabola,- di cui vò dirvi il ſenſo.

:ll caſo del mercatante è in fatti-quel d’Abramo,

che voi ſapete,che per ccſſare à ſe la morte im

minente,impoſcà Sara,che diceſſe à gli uomini

di Faraone,e di Abimelecco,cli’ella era ſua ſo

DM’ “I rella,ſenza aggingnere,ch’era ſua ſpoſa.ll Teo—

OÒÒÙÃ logo è S Giovanni Griſostomo, che ſenza gira

volte condanna Abramo , el fà teodi aver con*

ſentito ull’adulterio della ſua donna,di aver c5

. -ſegnata la pecora al lupo, di aver ingannaro,di

‘aver mentito; perche ſerva à maggiori Santi

Ì d’eſempio, in cui vedano, quanto pocoanno a:

1-‘5- ‘f‘ “M fidarfi della lor ſantità." Caſuifla è S.Agostino,

‘ì ’3' che in termioieſprefliaſſolve Abramo , aſſicu

7‘ nuclei-,che nel :limite Sara era ſua ſorella, now

com
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commiſe nè put menoma colpa;perciocchc ce

lò ben’cgli una verità,ma non diſſe alcuna bu

gia : iam-‘r ”liquid altri, é- nm dixit aliquid

falſi.

E nè pur questo è il tutto, continuò egli. L’a

zione d’Abramo,dice S.Agostino,à prima faccia

ſembra d’dn’uomo, che per viltà procacci onta;

ma no’l ſembra ſalvo àcolor0,che allume del

l’eterna legge non ſan distingucre virtù da vi

_zio . . . . Nè mai il Patriarca conſenrl almis

.ſatto,nè trafficò l’adulrerio della ſua moglie.. .

ma tacendo, ch’ella gli era conſorte , c dicendo

che gli era ſorella, inteſe di vietate , che quegli

:ampi stranieri,ucciſo lui, non aveſſero à mano

metterla da ſchiava . Soggiugne dipoi lecitco—

flanze , ele ragioni da me addorte nel racconto

-del Caſo,e nella riſposta del Caſuistaìma ſopra

tutto che Abramo ebbe certa fidanza , che Dio,

che che foſſe per avvaniremon abbandonerebbe

da, ſua con-ſotte.-E quì vedete,conchiuſe finalmë

-cc il Prelato, che S.^gostino ſi ſerve anch’egli d

tempo della direzion dell’intenzioneze che de

cide .un caſo di coſcienza alla guiſa de’ Dotto

ri,che credono, poterſi ſenza ſcrupolo ſeguire la

men ſicutatciò che avea fatto in prima il mede

ſimo Abramo. E certamente l’uno ell’altro non

guarí bene avrebbon diſcorſo , ſe non giudica

.van- quell’operac men ſicura inſieme, e men.

probabile: lo che dove ſia vero,biſognerà aſſer

mare , ch’erano eſſi dell’opinion di coloro, che.»

dan per lecito il ſeguire la men ſicura, anche al*

lora ch’ella è la men probabile .

ll povero Gianſenista , continovò Cleandto,
i sbalordi alquanto, e la ſua confuſione ſortcmé—

[e

IV. Ramon
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- "Anaao". re ſollazzò la brigata. Ma farro cuore,ſostenue

arditamenre , che non ſe gli mostrerebbe giì

mai roſa ſimigliîre in tutto S.^gostino. Allora

i] Veſcovo tolſe dal ſuo armario il ſeſio tomo

del S.Dorrore,`z`e gli fé leggere il caſo, e la deciñ

fioue alla disteſa nel libro 2.2..cöcra Fausto. Ag—

giunſe poi l’ammonimeuro , che in niun modo

era flcuro per la coſcienza,anzi nè pur probabi

le,cbe fi poſſa à guiſa di velrri ſcatenati lancinr

addoſſo al proſſimo eol Furore , e coll'ecceſſo,

con cui ſon uſi i Gianſeuisti , ſuoi buoníamici,

aringar ſenza fine ad infamia de’Geſuirí;e che.,

fora maggiore edificazion della Chieſa il prati

ear la Morale ſevera ſenza predicarla,che farne

udire in ogni luogo la predica , e non farne ve

dere in niun tempo la pratica. ~

L’avviſo mi par molro ſavio , e molto á pro—

poſirodiſſc Eudoſſo; e con effetto ſe coloro che

con tanto diſavvancaggio parlano della Mora

le de’Geſuiri,oſſervaſſero, per quali contezze@

ſovra quali restimonianze così ne parlano: ſu

confideraſſero le ragioni ;ì che provano il con

‘trario di quel che ſe ne dice col perche ſe ne_

diee: ſe vedeſſero i motivi, che s’offiono da ſu

fleffi,di aver ſoſpetrala ſincerità di coloro, che

più ne ſparlano;verrebbon forſe à concluderu,

questa eſſere i] più più l’opinion men probabi

le , che ſia lecito favellarne in ralmodo, eda!

fede à quanro ne pubblicano i lor giurati nemi -

ei .Ma troppo è vero, che qînsti nostri Zelarorî

della Morale ſevera,à quando à quando diſpen

ſano ſeco steffi,e ſi ſorrraggono alle leggi più eſ

ſenziali,ch’ella preſcrive.

Erbe ſi penſa in Roma oggidi , dimandö

_Clean
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Cleídro,di questa bella maſſima, Che ſiam ſem

pre tenuti à ſeguire l’opinion più ſicura .P Ella ci

è condannara,riſpoſe l’Abate.Almeno Aleſſan

dro Vlll. hà ſulminata la ſeguente.- Non èlecito

ſeguire un’opinione-,avvegnatheſia tm le proba

bili la piùprababile: Non licetſequi opinionem

*vel inter probabile: prabaóìli/ſimam.Qucsta pro_

poſizioneè conſeguente immediato dell’altra.

imperciocche ſe fiam tenuti di abbracciar la.,

più ſicura ,manifeſto è à ſeguirnc,clie non poſ.

fiamo attaccarci alla contraria, per probabile

e più che probabile,ch’ella fia.

Questo è ſenza meno evidente,diſſe Endoſſo.

Si vadan dunque condio il-Vendrochio, e la ſua

Morale forviara. E’ però veto , proſegui‘ egli,

che altrettanto mi è malagevole l’aderire al

l’altro estremo ſentimento , ſecondo cui può

l’uomo attenerſi all’opinion men ſicura , ancor

quando è men probabile. E perche tra vie sì

diſastroſe non prenderla di mezzo,ed afferma

re , che può irſi perla men ſicura, ſol quando è

più probabile P

A dirla, ripigliò l’Abate , in questa parte io

ſon con voi, e per genio ſon diſpostiſli—mo à ſe

guirlattanto più , che grandiTeologi in quest’

ultimi tempi ce ne han dato eſempio. ma bem_

diſaminato il tutto, io ritrovo alla fine, che gli

autori di queſto probabiliſmo temperato ſon

pur eſſi avviluppati niente meno de’ſuoi avver

ſarj . Ci vorrebbe un Libro intero à dimostrarvi

le stretre, à cui glirecano iDifenſoridell’opi—

nion men probabile,el contraccà’bio,che queſti

poi ne ricevono . Hò io mecoivolumi ,in cui

potrete volendo ſatollarvene, dove la curioſità

vr

1V. RAGtoN.

1X.

Del Frabaái

le qual ſia il

ſentimento di

Qnm,
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del Probabile.

vi porti tant’oltte,e ve’l conſenta la ſofferenza.

lo non hò tal peoſierO, replicò Eudoſſo. per

ora ſon contento della ſemplice,e ſchietta idea,

che mi aVere fatto concepire dell’ opinione.;

probabile:e rale appunto vò meco ſerbarlLEl

la è dunque ( dite voi, ſe non erro) una opinio

ne,che non eſſendo nè contro alla Fede,nè con

tro a’ principi della Fede, nè contro à ragioni

evidenti, ſi sbriga con lode, e con applauſo da.,

gli argomentidell’opposta ſentenza , ed è per

altro ſostcnuta da unaò più ragioni di momen

to , cioè abili à far impreſſione nell’intelletto

d’un’uomo ſaggio, infino à fargli confeſſare,

che il contrario, ancorcbe ſuo, ſentimento non

bà certezza.

Voi avete compreſa perfettamente lacoſau,

diſſe l’Abate. ma biſogna oltre à ciò oſſervare,

che tutte qucſ’te condizioni debbono ancora.,

trovarſi nell’opinione,che chiamafi men pro

babile .imperciocche tutti que’DottoridiNa

zioni,di Univerſità, di Ordini ai differenti , cbe

in detta anno inſegnato , porerfi con ſicurtà di

coſcienza ſeguir la men probabile, ban ſempre

ſuppoſto, che la men probabile foſſe daddovero

probabile.- che ſe poi la contraria è si certa , e ai

evidente, che tutta le involila ſua probabilità,

'non è più egli deſſo lo stato della quistion pre

ſente-Quindi tutti coloro che vogliono,poterſî

tener' dietro all’ Opinion men probabile, il vo

gliono allora ſolo , che l’opinione hà ella fer

mamente,anche per confeſſion di tutti,ò almen

del più de gli aVVcrſarj,c-he la conibattono,tnt~

tele aſſegnate condizi0ni e negative, e poſitivn

ſicome elli le appellano.Con ciò,voi ben vede

re.,
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ee, chela dottrina de’Padri , delle Tradizioni,

de’Concilii è meſſa in ſalvozgiaccbe il primo,el

maggiore awedimento di questi Teologi è il

proper tutto ciò come regola inviolabile, e di

chiararimprobabile tuttociò che ſe le oppone,

per questo fleſſo che.ſe le oppone.

Quando ancora qucsta dottrina cosi ſpiana

ra,diſſe Cleandro, non foſſe vera, egli è almeno

indubirato, che non è nè stravagante, nè empia,

nè abbominevole; e dove pure non aveſſe per ſe

un si gran num'ero di dotti,ed illustri partigiani,

quantiin fatti ne hà avuti per sigtan tempo, i0

non ſaprei avvezzarmi à rimirarla comefonto

di diſſoluzioni. Aesta è l’unica coſa, ch’ioin

rendo di farvi concludcr per ora,ripigiiò l’Aba

re; e con ſol’eſſa io guadagno lalire contro al

Paſquale,e al Vendrochio, m favor dc’Geſuiti,e

d’altri ſenza numero eelehratiffimi Teologi.

Per me,diſſe Cleandro,fintanro, che sì atroci

differenze ſieno una volta buonamenre raccon

ciate,vorrei,che in forma di provvifionc fi ſpe

diſſe intorno à ciò da’Superiori un bando,con

cui (i divietaſſe il far più invertive contro alla:

dottrina dcll’opinion men probabile , e contro

all’altre,ehe ſe le attengono, ſorto pena,à chiü

que il traſgrediſſe, d’eſſer coſtretto à ſeguire im

praticailcontrario ſeutimento,chie’mostra con

tanto impegno di ſostenere.

O’ questo nò,non ſarà mai,diſſe l’Abare.trop

pi ſon que’ , che non ne avrebbono buon parto.

I medeſimi Regolatori di coſcienze non ſapreb

bono ſofferirlo . Che direbbe, à cagion d’eſem -

pi0,il Signor . . . . ſc unadelle ſue penitenti,

- dubbioſa_, ſe un qualche ſuo avere ſia bene , ò

K a ml—

[Williams.

XL

1 maggiori

”emrci della

Probabilità in

Parole, [aſc

SW” Poi i”

fatti.
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IV-RA°Î°N~ male acquístaro , nó voleſſe starne al ſuo conſi—

glio, col pretesto, che un ſol Dottore non può

render probabile una ſentenza,tantoè lungi dal

renderla ſicura , e che perciò il richiedeſſe del_

parere d’una dozzina di Dortori ſottoſcritti di

propria mano i’ _

Che direbbe il Signor Abate di. . . . . ſe,

perche l’opinion , che fà lecito aver più Benefi—

cii,qaando già uno ſe ne poſſiede di rendita con

ſiderabile,è ella per comun eonſentimento men.

probabile,e men ſicura, foſſe egli incontanente

costterto ab abbandonar la pratica della men..

probabile opinione,contro à cui però da pertur

to egli grida,e strepe da forſennato?

Dite voi da ſenno? dimandò Eudoſſo . duo-

que l’opinion,che tiene,poterſi avere à un tern

po’più ‘Benefici ,è ella per verità la men proba

bile ?Si certamente , riſpoſe l’Abate; egliè im

fatti cosi . Non è maicomparitaal mondo opi

nione à fronte della ſua contraria più ſicuramë

te men probabile di questa. La maniera,con cui

(ils'flTl4- ilTridentino (a ) ſi dichiara , e quella ,con cui

"` “ad’ $.Tomaſo (12 )ragiona in tal ſoggetto,itnotivi

Ham?“ ' che ne han recati in mezzoi Caſuisti, anche i

ſupposti più rilaſſati, danno con evidenza à di—

vederc , che, comunemente parlando, ò tutti, ò

quaſi tutti coloro, che poſſeggono più Benefiej,

non istanno altramente alcoperto , che ſortq

l’ali dellÎopinion men probabilemè ſono da ec—

. cettuarſi ſuor che iſolieccettuati dal Ritual:.

l‘ſſffi'397‘ Aletino , (c) ciò è à dire , ’certi buoni Eccleſia

stici,ehe con rertiſſima intenzione , e per man—

canza d’abiliſoggettiJnbano molti bemficj più

à lungo digital che varrebbe” . . . . :dla-v”

l _ díffi- ~
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difficolta‘ di rifiutargli,perrhe *veggan [’flbllflìſihe [VAL-Kerou

”e 'verrebbe . . . . e nel mezzo del loro aſpet—

zo fa” quantoſanna per impedir lo fiumi-:10, che

potrebbe ragionare il loro eſempio.

lo già v’inteudo, diſſe Eudoſſo. ma di verq,

s’io aveſſi à regolarmi co’pregiuditi,quel che mi

avere detto,apparrenente alla multiplicazion

-de’benefici, bastcrebbe à perſuadermi, che può

ſeguirſi con innocenza l’opini0n men probabi

le,e men ſicura. lmperciocche ta nti Prelati,e tí

ri Abati, che vivono à regola, e predicano bem

alto la Morale più stretta ,ñ in che altra guiſa:

porrebbon cosi goderſi più d’una buona Com

-menda , e più d’una pingue Badia .é Ci è di più,

~ che trà questi Beneficiari molti annoi lor Con

xfeſſori,e i lor Regolatori in que’famoſi Semina

*rj di Parigi,ove d’altro più non ſiparla,cl1e del

rigore della-Morale; nè manca tra’ Beneficiari,

chi ancor ci vive . Egli è dunque biſogno,che i

- lor Confeſſori,ei Conſeſſori de’Confeflori, con

eſſoi $upetiori,che gli governano,e gli uomini

più gtavi,che vi abi'tano, portino opinione, che

ii può, si, che ſi può in fatti ſeguir ſenza ſcrupo

.-10 la men ficura,e men probabile. Dopo ciò chi

non ammiri la sfacciatczza de’ Gianſenisti nell’

aſſalir‘ che fanno per questa parte medeſima i

Geſuiti .P

l Geſuiti,tipigliò l’Abate, ſono aſſai fortuna

ti, ſe pur hà trà que’ Seminari, chi voglia non.»

*format loro addoſſo un proceſſo di fellonia à ca

gion d’una dottrina,ch’eſſi ancora ſon ufi,in facñ

cia al mondo tutto, mettere in opra. Ma nò,que—

i’to non giova per impedire,che una delle prime

LcZioni,che vi ſi ſanno, ò almeno delle licenze,
. W K z‘ ' ' che
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XV.RAG]0N. che can più agevolezza concedonſî à giovani

Abati,che viſi allevano, non ſia di ſchiamazza

-re ad ogni paſſo contro alla Morale de’ Geſuiti,

e ſar del lor Probabile materia di ghignate : nè

roglie,che, à propor loto un’eccellente model

lodi quella caritevole giulleria, non mettan ſ0

vcnte lor trà le mani le Lettere del Paſquale,

con eſſo le Noce leggiadtiſlime del Vendrochio.

Sò ben’io per fede dc’più ſperti,quanto ivi in tal

ſoggetto ſi macchina, e ſi diſcorre .

Ma ritorniamo di grazia, ripigliò Eudoſſo,al

nostro Abate di. a .. così zelante contro all’opi

nion probabile . Egli è dunque forza,che quest’

uomo con tutte le ſue Badie , e Priorati abbia.

fatto ſeco il ſuo conto,e concluſo,che cinquan

ta , ò ſeſſantamilalire di rendita ſono un buon-t

prezzo , a cui vendere a demoni la ſua anima.: .

percioeclte finalmente , avendo tuttiiCaſuiſ'lí

per cetro ,l’unica ſperanza di ſalute per i Be

neficiari di queſiti ſorte eſſer ripofla nella dor

trina del men Probabile, coloro, che di buona:

ſede ſi perſuadono poterfi ella ſeguire, non ſono

da condannarſi: ma chi con un Zelo, che più to

fio è furore,comincia a ſrcmere, ed a ;buſſare al

ſolo nome di Probabilità , non sò capire, qual

penfiero egli s’abbia P O non ſi avvede, che que—

ſto è un pronunziar la ſentenza contro a ſe ſteſ

ſo; e che a niuno mai potrà dire Iddio con più

giustizia ; Ex ore tuo te judiroſer-ue nequam ?

lo l’attendo al varco,diſſe Cleandro; e ſicom e

verrà a far meco la ſolita pompa del ſuo rigo

re, cosi l’obbligherò alla preſenza di restimonj,

perche ad una delle trè [i riſolva; ò ſi tidica di

quanto lrà ſinora ſiraparlato diqueſta dottrina e

o ce—
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òceda trè de’ ſuoi Benefici: òrinunzi la patto,

che pretende , del Paradiſo . Ma infine , conti

novò rivolto all’Abate, voi ſiete persi bella di

feſagrandemente benemerito de’Geſuiti,aven~

do sì ben parreggiato a favore di questa,la qua

le, che che ne dicinte , è pure la lor dottrina di

letta .

Non sò quel che vogliate dirvi,teplicò l’Aba

te. Sò bene, chela lor condorta in tal materia.:

mi par la piùgiusta,e la più ragionevole,che far

ſi poſſa. La prima volta, che i lor Dottori en

trarono nelle Scuole, e nelle Univerſità , ci tro

varono queſìa dottrina la più divolgata , la più

comune, la più ſeguita da tutti glialtri , maſſi.

mamente da’ diſcepoli di &Tomaſo; ogni buo

na prudenza dettò loro , che l’abbracciaſſcro .

Altri dipoi tra eſſi non ſeppeto riceverla , e lo

ſcriſſero contra,inſegnando l’oppoſita ſentenza

nö ſolo nelle Senole,ma pur anche ne’ Libri,che

han dati alla luce : lo che fecero ſenza ritegno,

anzi di volontà de’lor Superiori.

Dopo il tomore , che ſ1 è fatto si alto a danni

di questa dottrina , così ſon eſſi stati lontani dal

dichiararſene protettori, che ciaſcun ſi c‘: tenuto

nella medeſima libertà di prima . ln questi ul

timi anni ſi— è dettata la contraria nel lor Colle

gio di Parigi . Lo ſſeſſoſi ‘e fatto, per quanto mi

è stato riferito, in quel di Lione, di Toloſa, del—

la Fleſcia,diRoma . Si è da eſſi ſoſſenuta di fre

ſco per pubbliche tefi in Parigi; ed io ne ſon te

ſìimonio di veduta . Altri han preſo il partito,

cli’io prendo,ciò è star di mezzo,e non decider

nulla . [libri poi , che da certi anni in quà ſo

no ſtati composti da que’della Compagnia in.
. K 4 ì

1

1V.R^cto›r.

Xil

'Ragioneflb'

ebbero i Ge

ſuiti' diſegni’

la finrcnul

del Probabile.



'rs-E RAGIÒNAMENTÎ

[Uniwex, difeſa del Probabile , non anno avuta la mira di

farla riconoſcere come una dorrriua infallibi

le; ma ſol dimostrare, ch’ella non era quella

dottrina auvelenata,e pestilente, di cui ſifacean

correre cosí orribili i ritratti,à fin ſolo,clie i lor

Dottori ne ſoſſero riputatiguastatori della'Mo

rale . Eſſi han rappreſentato modestamente a‘l

mondo, che ſe pure il Probabile h‘à vizio, a gran

torto nñ’eran eſſi citati per mallevadori,che non

erano stati nè i primi,nè i ſoli à difenderlo; e ch’

era un puro eeeeſſo di malignità ilſingulariz

zargli in mezzoa si gran calca di Veſcovi , di

Dottori, di Teologi, de’ quali cſii erano ò com

pagni, ò diſcepoli nell’inſegnarlo.

l loro avverſari pareano volere, ch’eſſi di più

il condannaſſero, e’lproſcriveſſero e ma io non

sò vederne il perche . Quando ella [i propon

ga queſta ſentenza, qual’èin effetto, con eſſo le

eaurele,e iristrignimenti, che le (i appongono ,

ſingolarmente da’ Geſuiti, al vederla poi ſoste

nuta da un numero ſenza numero di ſaviſſimi

Maestri,de’quali vi hò già letto il catalogo, non

appariſce titolo, percui ſe le debbano preſcri

zioni , ed anatemi . .Della guiſa , con cui la di

pingono gli avverſari, i Geſuitisi la detestano,

condannandone ele premeſſe , e le conſeguen

ze: ma ſocto quella maſchera posticcia non ravñ

viſano eſſi la lordottrina. Fate, che diffiniſca

la Chieſa,e che le PotenZe legittime fidichiari

nomulla ostante la moltitudine,e’l peſo de’Dot—

tori,cbe l’han difeſa pet eencinquanta,e più an

ni,effi ſcnZapiùlacondannetanno; ei lorSupe

riori non permetteranno a chi che ſia i1 ſoste

ncrla . Sfidati nella _dottrina , anno eſii [emfipre

. s ñ

K
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sfidati nella dociiità c nella ſommeſſionei loto "ERA' :rex-Z

avverſari . Sentenzi dunque la Chieſa contro

alla Probabilità, ſicome hà ſarto cötro alla dot

trina di Gianſenio: non ſi vedranno nò iGeſui

ti star allora in tra due , e molto ineno ripararfi

colla diſtinzione del Fatto,e del Dritto,ò con al- ’

tri di ſimil conio miſerabili aggiramenti . .

a Si ſon veduti in queſt’ultimi tempi più d’una

volta i Geſuiti condannar teſi , vietar propoſi

zioni'diſeſe da particolari con leggerezza , di

porre, e privar de’loto uſici coloro,cbe le avea

no inſegnate, nel trovargli rcſlii à rivocarle,ſo

ſcrivere in ſomma a cliiuſi ocelii tuttii Decreti

della Chieſa in materia di dottrina . Volcſſu

Dio , e ſi vedeſſero pari eſempi in una ſetta, che

non per altro cosi mal Vede la Compagnia z the

perche in fatti mal ſente della dottrina Cattoli

ca . E pure l’ubbidienza,~e la diſciplina fà ſem

pre il carattere de'veri Fedeli,ede’veri Figliuo

li di quefla Santa Madre; ſiccome lagavillazio,

nc,la pertinacia ,la frode ft‘t ſempre il marchio

degli eretici,e de’ fazioſi . -

Cosi conehinſe l’Abate , efè restar Cleandro,

ed Eudoſſo perſuaſi della giuſtizia della cauſa ,

ch’cgli avea fino a quel punto difeſa . Ne traſñ

ſet poi eſſi impromcſſa , che aldimane ſirive

dtebbono per eſaminar l’altre accuſe, che il Pa~

ſquale aveva addoſſare a Teologi della Compa

gnia nelle ſue Lettere Provinciali.

‘i Mas

’ , PAR;
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Leandro,ed Eudoſſo ſubito, si come die

volta il mezzo giorno , conduſſero

l’ Abate dal Gianſeniſ’ta conoſcente;

d’Eudoſſo, di cui detto ſi era nel primo

abboccamento,ch’egli aVeva appo ſe tutti i Ca—

ſuisti della Compagnia. Prometteanſi d’ingag

giarlo ad una zuffa con l’Abare,e star eſſi intan

to à vedere, in che modo l’un de’dne riuſcireb

be d’una lite,in cui non d’altro trattavaſì,che di

riſcontrar fatti colla ſola apertura de‘libri,e cui

per decidere non facea d’altro mestiere , che d’

aver occhi . Ma per diſgrazia questo nuovo av

verſario,che preparavano all’Abate,era nel lo

ro arrivo già fuor di caſaLCiò lor però non tolſe

il montar sù verſo la Libreria ;di cui erano ap

pena insù l’uſcio , che diſſe Eudoſſo all’ Abate-z

Abbiam dato al noſ’tro ſegno ſol per metà. Noi

qui intendevamo di porvi à fronte un bravo an—

tagonista,per mettere un freno all’ecceſſivo ar

dore di quel zelo,che vi traſporta nel difendere

i Geſuiti.Voi ci fate voſtri à troppo buona dcr

rata;e le vittorie,cbe riportate à favor della Ve

rità , à voi e à lei ſarebbono più glorioſo, s’elle

foſſcro alquanto più contrastate.

lo non mi ſono altrimenti finora accorto,re~

plicò l’Abate,che voi ſiete cosi faeili,come dire.

Voi vi rendete si alla verità, ma non prima, ch’

ella vi ci abbia costretti colla ſua evidenza; o

mal per me ,s’io non aveſſi avuto c forti pruo

vc,e buon partito alle maní.lmpcrciocche con

‘ tutti
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tutti gli cneomj, che fate talvolta alla mia can- V. R Aerox.

didezza, non mi è mai però avvenuto, nel ſog.

getto di che ſi tratta,trovare alcundi voi preſto

di starne alla mia parola . Ma dica chi vuole ,la

ragione è per voi ;perche non d’altra guiſa bi

ſogna metterſi all’ineliiesta del vero.

Veramente, diſſe Cleandro , ſiete voi pel ri

manente cibene in forze, e ſaprete darci altret

tanto buon conto di tutti i capi particolari,che

nelle Provinciali ſi rinſacciano a’Geſuiti,ſicco

me avete fatto di quel primo generale ,con cui

eſli ſi ſacean congiunti à danni della Morale:

Evangelica;mostrandoci e fanrastica la diviſio

ne de’Direrrori che diſſoluti,e ehe austeri,ed in

giurioſo _il rimprovero delle probabili opi

nioni P

NI ſarete voi per voi steſſr giudicio , riſpoſe;

l’Abate.Poſſo ben’io aſſicurarvi,che non la per

donerò a’lor Teologi , dove gli truovi in fallo.

Ma voi per altra parte non vogliate cosi ſenza

eſamina,per la ſola autorità del Paſquale,e def—

]e ſue bizzarre fantaſie,tratrar da Morale licen

zioſa tutto ciò,ch’è à lui ſaltato in capriccio di

così appellare nelle ſue Lettere; e ſe mai ci av

venga di abbatterci in alcun Geſuita, non bem

tenutofi alle Leggi della vera Morale , conten

tatevi di trattarlo nella guiſa che ſareste ogn’

altro Teologo,come à dire,un DortorSorboni

c'o , il cui libro ſia stato approvato da trè ſuoi

Colleghi, ò un Maestro Domenicano , la cui

opera ſia fuori col voto di più Teologi,e facul

tà di un Provinciale del ſtro Ordine . Vitupera

telo si;ma non fate d’una colpa perſonale,e pri

vata un pubblico misfatto :i turto il Comune.
' i Oltre
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J!. Reato”, Oltre à ciò io ſon prontiſſimo :i mandar tuttii

Geſuiti in faſcio , ſe incontratici con una deci

ſione evidentemente malvagia ,in vece di un;

loro autor, chel’hà fatta, non potrò recatvenc.;

dieci,e venti,che l’han rigettata. Son quem-,iu

quelche me ne ſembra , condizioni non molto

vantaggioſe à Geſuiti; che ſe per tuttociè eſſi

vincon la 1ite,forza è,che la giuſtizia ſia troppo

manifesta per la lor parte.

Le vostre dimande ſono meſſe ad ogni rego

ladi ragione, diſſe Cleandro. Faccianci dunque

dal capo , c proſeguiamo ſenza interrompere la

ricliiesta.Nella quarta lettera appñto ſi dà prin

cipio alle deciſioni rilaſſare, ò che tali preten

donſi;ed ecco,e’diſſe aprendola, quelchefà dire

à Geſuiti il Paſquale per bocca di quel ſuo buon

Padre,che gli paleſa tutti gli arcani della-Comñ

pagnia, Noi dunque manteniamo come princi

pio indubitaro,ſun’azionc non poterſiimputare ,

à peccato,ſe, prima di commetterla, Dio none’

inſonde la conoſcenza della dilei malizia, con

eſſo una iſpirazione,che ci stimoli à fuggírla.

Prima falſità .' grido l’Abate. Anzi al contra

rio francamente io profſeriſco,che nel ſenſo dal

[L Paſquale inteſo , niun Geſuita hà detta mai ò

Semnzadal queſia , ò ſomigliante propoſizione. Buon prio

Paſquale ap— cipio! diſſe Cleandro . vediamone l’impcrcho.

Ìé/ſîa'Gcſ-*ij Ecco,in quante maniere,proſeg.ui l’Abate, que

n '1;’ 7"“… ſia propofizione,ſecqndo i Geſuiti, èfalſa.Pri

Z… ſmf‘d' mieramcnte ſono innumerabilile azioni , che

* non ſuppongono un gran traſporto di paſſione,

e che sfidano da per ſe l’orrore della natura, in

cui, giusta iprincipj della comun Teologia,in~

ſegnanoi Geſuiti,poterſipcccare,e peccar rqor~

r ~

I u

”

I’

i}
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talmente , ancor quando Iddio non dia la ſua;

graziaattuale, enon ne iſpiri in quel puntola;

fuga . Mi ſpiegherò con un’eſempío,îche varrà

per farvi capire el mio el lor penſiero.

Sovviemmi d’aver letto, che un Crístiano

ſchiavo de’ Turchi , e valente Maefito di pen

nello,avendo preſentato à Maometto Secondo,

ottimoeonoſcitote diſimili lavori, un quadro,

in cui dipinto avea $.Giovanni Barriſia dicapi

tato,quel Principe,aſſai lodatolo, diſſe al dipin -

tore: E’ certo aſſai bell’opra; ma ella hà pure un

diſertamanea à quella teſta un tal atto di boc

ca , che d’ ordinario fl vede ne’capi allor che ſi
mozſſzano. Con ciò ſattoſi avvicinare un’altro

ſchiavo, e tratta fuori la ſua ſcimirarta, gli ſpic

cò con un colpo la tcsta ,à fin ſolo che leggeſſe

il Pittore, al lume d’una si orribile ſPCKÌCHZBJ,

il mancamentozdella ſua dipintura.

[Geſuiti dicono, e diran tutti ,che in questo

'eaſo,ein altri taliinfiniti,in cui la licëza,l’im

punita , e ſovente ancora la ſciocchiſſima vañ.

nezza di ſarfl nome d’uomo , che non conoſce;

nè timor nè pietà, ſan ſare tutto di conſigliata

meiite à certuni , ad onta della coſcienza , che

grida , e della natura, che ripugna, azioni inde

gne d’uomo,non che di Cristianoîche in tai ca

fi, io dico, ſenza eſſere preVenuto dalla grazia”,
ehe chiamaſi attuale , nſiè da divina inſpirazio

ne,ſi commettono pure grandiſſimi peccati;im~

perciocche (è penſiero del grande Agoſtino )

( a ) l’immagine di Dio non èmai talmente can

cellata nella noflra anima col Primiero peccato,

che non ci ſiano tutta-via rimaſi alcuni linea

mentiffierforz‘a de’quali la ragione, o la nam

ra

V. Ramo”.

(a) Linde

Spin ó* Li”.

p.27.
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raſienfllc [mſlm/oli à nonfarei incorrere inſimi..

li fierezze , e tifare ancor talvolta, cbeipiù ri

baldíſi conformino operando alla divina Legge.

Ein ciò S. Tomaſo và pienamente di accordo
con S.Agostino,e i Gcſuiticon amendue. l

Secondariamentc dicono iGeſuiti,che dove

un’uomo di ſuo capriccio , e vedutone prima il

riſchio, ſt metta in proſſima opportunità dimal

ſate,la Previdenza di Dio non hà debito alcuno

di ſoſienerlo;ed allora dinegandogli la ſua gra

zia nello stante, che precede la colpa , il cui pc

ricolo hà egli amato , tal colpa non fi rimane-i

dall’eſſergli imputata.

ln terzo luogo, che i peccati, per eſempio, le

bestemmie, che un’ubbriaco dice appreſſo dall’

ebbrezza, gli ſono parimente incolpatc; avve

gnache nello ſtato , in cui allora ſirruovamon.,

poſſa aver conoſcenza delmal che fà , nè grazia

per iſchivatlo. '

In quarto luogo inſegnano‘, che i peccati di

conihetudine,verbigtazia gli ſpergiuri,e le ma

]adizioui, che lancia un giuratore, gli ſon tutto

recate à colpa; come ch’ei pecchi ſenza artual

notizia della malvagità che commette;purche,

veracemente tocco da dolore de’ falli in quel

genere commeſſi, non detesti di tutto cuore il

vizio,ehe l’hà in balia,e non intenda à distrug—

gerlo con tutto l’ à lui poſſibile sforzo d’una;

ſincera penitenza. .

In ultimo luogo afferman tutti d’an’animo,

che de’pcccatigd’iguoranza,clie appellafl 'vinci

bile,ciò è dire delle azioni ſatte contra una leg

ge, ò un precetto , di cui hà l’uomo e potuto , e

dovuto aVer contczza,cgli n’è reo,benclie ſien

” ” ’ ' fatte



D1 CLEANDRO, 1—: nt Eunosso; 159

fatte allora ſenza avviſarne la malizia , eſenza V- RAGlOÌ

aver da Dio inſpirazíone veruna, clic ne’l ri

tragga. Dopo ciò diè loro rivedere in moltili

bri di Geſuiti , ch’ivi erano, ( b) e in cui queſic (b) Suareç.

materie trattavanſi,la dortrina già dichiarata. Vaſſì‘È'L‘V‘

Or vedete , aggiunſe poi, ſe la propoſizione,dicbe ſi parla , che un’azione non può imputarſi (4x, ’Tam’,

à perrato,fi,prìma ditommntnla,Dic non e’in- n,

fonde la conoſcenza della di lei mali-cia, con eſ

ſouna injpt'rszionc, che ristimoli a‘fuggirla;ve~

dete,dico, ſe tal propoſizione , che ,ſecondo i

Geſuiti,è falſa in tanti modi, può eſſer mai, ſe—

condo Cffi , un principio indubi‘tato , ſiccome

lor ſi fà dire in questo luo o.

E’ ben vcro,diſſe Eudo o,che intorno a'quest’

ultimo punto i Geſuiti non han potuto meglio

dichiararſi di quel che han fatto nel loro,libro

intitolato: L’errore del Peccato Filoſoficoſcom

battuto da Geſuiti: nè ſi è poruto fate miglior

difeſa di quella,ſehe anno eſſi fat'ta in tale occa

fione, in cui con ſicurezza, ed a ragione fi ham

preſoa carico questo affare . Ecco qui il Libro,

diſſe l’Abate,cavandolo nel punto steſſo di taſca.

Per Dio, Signor Abate , gli diſſe con un ſogghi

gno Cleandro, voi ſiete venuto |molto ben all’

ordine perla zuffa . E che a ne dubitare voi,re

plicò l’Abate e 0 credete , che queste matcrieſi

poſſano aver pronte alla mano in ſol nominar

le? E non ſarebbe una sttana temerità la mia:

volerne ragionare innanzi a due uomini d’in

gegno,come voi ſiete,ſenza averci prima penſa

to molto a bell’agio ſ à due uomini poi d’inge

gn0,che con tutta l’equità,clie anno , ſentireb

bono nonpertanto un non sò che di_ maligno

i…"
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.V.R^ClONo piacere nel ritroVare i Geſuiti delle coſe,che lor

ſi oppongono , un pò meno innocenti di quel

eh’io gli dipinge. Or lcggete il paſſo, di cui

parlate, ch’è nelfoglio r9. 1

n Si si,mio Signore,d’un si gran numero di Ge

» ſuiti, interpreti delle Scritture , Teologi Scola.

, . ” stici, Conrroverſisti, Caſuisti, Canonisti, Aſeeti,

” Predicarori,inſ~inoa Filoſofi steſli, io vi disfido a

i, trovarmene un ſolo,che,trattand0 dell’ignorí

” za , ò dell’inavvertcnza in riguardo alle noſtre,

n obbligazioni', non abbia distinta la colpabilu

” dall’incolpabile,e non abbia detto,chela prima

” non iſc'uſa mai del male, che ignoratoſi ſia per

” morta] negligenza .

Questa è,diſſe Cleandro, un’induzione molto

ampia , e molto eſatta per tutte le claſſi degli

Scrittori ; ebiſogna dire , che i Geſuitiabbiano

queſta volta divolgato il puro Vero ; da che uo

mo al mondo non ſi è finora attentato di ſmen—

tirgli . Quel che dunqUe vogliono cſſi dire,con—

tinuò l’A bare, colla propoſizione , che loro ap

pone il Paſquale, ò per dir meglio con cert’alrre

propoſizioni, cheſe le appreſſano, e a bella po

sta ci ſi riducono, per cor eagione di attoſſicaro

‘più facilmente la lor dottrina, non è poi altro in

farti, ſe non che dire, ogni attua! peccato dover

eſſere volontario ò in ſe, ò in cauſa .- non poterſi

offender mai Dio dachi opera neceſſariamente:

e riehiederſi al demerito, ancor nello stato del

la natura corrotta, libertà nell’operante, che ſia

ſceveta daneccſſità . Senza ch’io’l dica,voi ben

vedere la ragione , perche qucsta dottrina tanto

al Paſquale, e a ſuoi aderenti diſpiace . Noi ſia—

mo già appagati in questa parte, diſſc Euîoſſo .

. da
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Ma no’l ſono ancor io,ripigliò l’Abate . Rileg- VAI-«Glori

gete per grazia il medeímo testo , con quel che

flegue.

Tosto Eudoſſo ripigliò le Provinciali, e leſſe

di nuovo il luogo. Noi dunque manteniamo

come principio indubitato , un’azione non pa

rer I imputarea‘permta,_ſe,prima di commetter

la , Din non c’ìnfonde la conoſcenza della di In'

malizia,con eſſò una inſpimziane , che ciſl-'moli

à fuggirla. M’intendetc voi ora? Sbalordito

per tal diſcorſo , ſecondo cui tuttii peccatidi

ſorpreſa, e que’ , che ſi fanno in una intera di

menticanza di Dio, non potrebbono eſſere 'rm

putati . . . .

Non più,diſſe l’Abate. Or ditemi, all’udir

di queste parole, che concetto voi ſare i‘ E le pa- i

.role udite, e’l rimanente della Lettera , riſpoſe;

Eudoſſo, mi danno ad intendere, che, giusta la.» .

dottrina de’ Geſuiti recata in mezzo dal Pa

ſquale, non cifa” piùpeccati difinprefa ; che tut

te le fellonie de gl’indurati nella licenza , c de’

precipita# nell’obli‘viam di Dio non ha” più mt]—

la diſullcrnra ; che quando ( cosi ne dice dopo

alcuni fogli ) hà una ‘volta l’uomo ottenuto da

flflaffò di non piùpenſarc è Dia , ci non l’offèndc

più; ch’c’ ſarebbe ben ſoro a voler eſſer empio

per metà ; che quei mezzi malfanari, che ſerba

”o ancora i” per” qualche amore alla 'vin-‘oſa— .

un tutti condannati; ma quanto ì àpucaron'

fmza freno ,ſenza rimarſh , fina-.a ”ustum , che

giàſangiumìal calmo della nequizia, l’inferno

non è per uffi;

Ma per la dichiarazione, ch’io vi hò fatta,ri

pigliò l’Abare,e per quanto vi hò dimoſtrarlo ne’

L l

ſt":
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V-RAGXON- libri dc’ Geſuiti, fate voi forſe lo steſſo penſie

ro .² Tutto il contrario , riſpoſe Eudoſſo, lo ne

ritraggo con evidenza, che ci ſon peccati di ſor

preſa, ſiccome vedeſi in clii ſpergiura per abito;

e che eſſendo la dimenticanza di Dio volonta

ria a licenzioſí, forza è. che, ſecondo la Teolo,

gia dc" Geſuiti , ſieno eſſi colpevoli di tutto il

male, che in quel buio commettono , e che ne.

ſieno vie più gastigati di quei meîfimalfattotì.

cheſnbano a” cora qualche amore alla-virtùBif

ſogna in ſomma eonſeſſate,eſſer queſta un’aper

ra calunnia -

lo ſono ormai contento,teplicò l’Abate: ma.-`

ſe volete ſoddisfarvi ancor più pienamenteim

tal ſoggetto, leggete la ſeconda Lettera de’Ge

ſuiti,attenente al Peccato Filoſofico . Ecco im

che guiſaivi l’autore à lor nome ſi ſpiega fogn

',, La nuova ereſia,che ci ſì apponeflonfiſte nel di—

,, ſendere,che ogn’íguoranza , ed ogni obblivio

,, ne di Dio,aVVegnacl1e ſia volontaria,e colpevo

,, le (qual fi truova negli Atei,ncgl’ldolarri,negli

,, sfrenati, e in tutti gli altri peccatori, da’ quali il

,, Dinunziatore preti-de gli cſempli per dichiarar

,, l’ereſia) baſtanientedimeno per non commer

,, tere,che ſol peccati ſiloſofici,che non paſſanoa.”

,, offender Dio‘. Ma quello è appunto quelchu

,, noi tutti condanniamo come uuaereſia abb”

,, minevole; la qua] però non èmai ſtata inſegna

,, ta da Veruno de’nostriSerittori. -

Leggete ancor l’altra Dell’~error del peccato

filoſofico combattuto da Geſuiti al foglio 17. e ci

vedrete tutta la dottrina dellaCompagnia in tal

materia perfettamente ſvelataintenderete, che

coſa voglion dire i Teologi, si Geſuiti,si Tomi

’ sti ,
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fli,'ed altri tutti’, allor che dicono, doverſi , per .v.R^cxou,

offender Dio,conoſcerela malizia del peccato,e

riflettere ſul mal,cheſî commette; e comei pit‘t

diſſoluti,malgrado della ſmemoraggine di Dio,

pur ci penſano aſſai ſovente. ln una parola tro

verete in queste due opre tutto ciò , che appar

tienſíà queſto ſoggetto, à maraviglia cſposto, e

ſmidollato . L’Abate volle ancora, che ſi leg

geſſc un paſſo del Suarez ,in cui ſpiega, che ſia;

inavvertenza; e’l fà d’una maniera la più chia

ra , e la piùintelligibile , che farſi poſſa in um

ſoggetto ciastratto , csì malagevole a distriga

re , e però ſcelto a bello studio da’ Gianſenisti

per peſcar nel torbido, confondendo coſe, che’l

volgo nonèabilea ſceverare. '1V

Andiamo innanzi , diſſe Cleandro all’Abate. Sidlſm'" c

Voi avete certamente ſtancato il Comune de’ fi fin-,3,i '1,,

Gcſuiri: ma non sò poi, ſe potrete dalla medeſi— pra/1011…»

ma accuſa aſſolvere il Padre Bauni, qui rollie del P. Brmm'.

peccato mandi, dice qui il Paſquale, e diceva al

tre volte Monflgnor Hallier, quando egli era;

malde’ Geſuiti.

Se no’lpottò, replicò l’Abatc, non perciò nu

ſentirò molta pena5e mi perſuado, che i medeſi

mi Geſuiti ſon si lontani dal prenderne alcun

travaglio , che anzi ſarcbbon eſſi i primi a con

dannarlo , ſe aVeſſe egli per verità ſostenuta lau

dottrina,che’l Paſquale gliappicca. Ma Vedia

molo .

Si leſſero nel Paſquale le parole del Padro

Bauni preſe dalla ſua Somma de’ Peccati ſcritta

in Franceſe. Pet-pecca”, e renderſi colpe-vole in—

nanzi à Dio , è neceſſario conoſcere, chela coſa,

che 'vuolfarfi, non‘è dafarſi , b almeno dubitar

L z nc ,

Sarti-.tlc .AFF.

Ham. diſh-7,
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‘il-Ramon;

V.

L'i‘gnoranza

'volontaria, ò

’uiuclbíle , fi'

umdo il Ba”

ni, non iflmjä

da colpa .

no, ”mei-no, àgiudicare, che à Dio nonpiace l’a.;

zion,cluſifà; che anzi la pro-'biſce, ”ib nulla

ostante , farla; arrifrhìarſi al granſalto , e pajſi

far oltra .

Da quel che già vi hò detto , replicò l’Abate,

intorno alla dottrina inſegnata da Geſuiti , non

ſarà malagevole intendere il vero ſignificato

della propoſizion del Bauni . Proporta-re', die’

egli, e renderſi colpe-vole innanzi à Dio, è neceſ

ſario eonoſcon,ciò è à dire è neceſſario nö igno

rateinvolontariamente , che la coſa, che 'vuol

farſi, non è dafarſi , ?o almeno dubitarne ec. Ma

come provate , dimandò Cleandro , che questo

áail ſuo intendimentor

Non toecberebbe il provarlo nèa me, ni‘: a

Geſuiti, riſpoſe l’Abate . eſſi ſon gli accuſati, col

darſi cattivo ſenſo alla propofizione d’un loro

autore : a gli avverſari , che ſono attori , tocca

provarlo . Ma io con voi non hò da star ſul pun

tiglio; e giacche le volete , eccovene le pruove.

Primieramente ilBauni inſegna , ò ſuppone,

dovunque ne ha il bello, che l’ignoranza volö

taria , che fl appella *vintibile , non mai è buona

per iſcolpare . Questo è punto diffinitivo ,’ che

non laſcia nella ſua propoſizione veſtigia di

malignità . Or leggete, diſs’egli, ilfoglio 77s'.

di quella Somma, donde appunto il Paſquale hà

tratto ciò,ch’e’riprende; e vedete,come pruova

questo autore colla Scrittura, che l’ignoranza

Volontaria è parimente‘eolpevole: Tal ignoran

za , e’dice , è 'vizioſo, giufla il dir-no dall’Apo

c'iolo è Corinth’: ignora”: ignorabìtur. 1.C`or.t4..

Il dogma poi, che l’ignoranza volontarianö

iſcuſi da colpa, continovò cgli,è eosi certo,e in

con
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contrastabile tra Teologi , che quando eſſi trat

tano del conoſcimento neceſſario a peecare,non

credono cſſer biſogno d’avvertire, che parlano

del conoſcimento oppoſto all’ignoranza invo

lontaria . Ciò più tosto ſi ſuppone come per ſe

noto , e s’intende in tutte le propoſizioni, che i

Tcologi han fatte in queſta materia ſimiglian

tistime a questa del Bauni: nè maiil Vendro

ehio ſi è fatto vedere ò più ſcellerato , ò più

ignorante di Teologia, che quando in tal ſog

getto ei l’ha garrito .

Secondariamente la ragione, dal Bauni reca

ta in mezzo della ſua aſſerzione, basta ſola a ſar

intendere il ſuo penſiero . Ella è la ragion me

deſima , di cheſi ſerve S. Tomaſo in ſimil cauſa;

ciò è che ”l'attuazione può eſſere, come degna di

óisſimo , all’uomo appofla , ſe non è *volontaria .

Qresti ſon delli iterminidel Padre Bauni , che

vengono immediatamente dietro alla ſua pro

poſizione;e da cui ſol può ritrarſi,ehe per pecca

re biſogna non ignorare involontariamenteil

mal, che ſi truova nell’operazion che fi fà ; pe—

rocche ogn’altra ignoranza non è atta a vietare

all’azione l’eſſere volontaria; e in conſeguenza

non le toglie, ſecondo il Bauni,l’eſſere fcllone

ſca . Io ben comprendo la coſa, diſſe Eudoſſom

di buona ſede mi ſembra aſſai ma nifesta .

In terzo luogo, aſarsi, cheſvaniſſerotutte

i’altre oſſervazioni maligne ſarte contro a que

ſta dorrrina dal Paſquale,e dal Vendrochio,l’^~

bare ſè leggere ad Eudoſſo,e a Cleandro ciò che

lo steſſo Bauni aggiugne non molto ſtante a

meglio dichiarare la medefima aſſerzione . La

volontà , dic’egli , parlando dell’oggettobproió_

L 3 l

"Ramon

Norn r . in

[Piſi. 4.
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V. RAcrou. biro, ciſíporm, ciſi attacca, il ‘imolalo the cl.

la puòfareformalmemo, e ‘virtualmente a raci

tameme . Formalmmte,alſorobe con un’aſta cf.

preſſo appariſcc , odia, abbraccia , brigata Ciſltht

dali’intellotta le 'vien propoflo come buono i‘: mal

”agio . Virttiaſmente fi ripum che lo conſente

(notate bene le parole , che ſeguono , diſſe l’A—

bate) alloro/25 il conſenfl attualc,òformolo,ch’

ella glia-um dinanzi pre/Zara , tutto 'vin dum;

flccome avviene, quand’e’ nonfiè ancor ri'va

mta, interrotto , àimpedito da contraria 'volerc

‘ Di quà vedete,aggiuns’egli,chc per commet—

tere un peccato, il Bauni non richiede un’attual

refleſſione nello stante medeſimo, che ſi pecca;

’cche basta, ſecondo lui, che questa conoſcenza

ſia preceduta, accioche l’inavvertenza, che p0

trcbbe averli nell’attimo dell’azione,div:ngao

colpabile .

Di più fc‘: lor vedere il foglio 91.. dov’ e’ così

ſavdiafi'íurar qualche coſaſibtfoſfi ancor ‘Dora,

ma girarci-la alla ventura; conpon’calo diſpor

giumre, per non atm-la bmprima dificminam,è

peccato mortale;percìocche ml pericolo è‘volon~

:ario nella ſim cagionc,ciz’è la carri-vmed offì-n—

dewle uſanza digital-4724114 cieca,c_ſcnza con

ſiderare ci?) cheſidícc.

Un Teologo , che ſaVella in qucsta guiſa, hà

egli mai poruro-dare alla propoſizione , eb’or ſi

dibatte, queſto ſenſo , che nonfacendflſi un’at

tunl rcfleffinne ml momentosteſſoflboſi Pit-'64,41

mal,cbe ci è,non ſipccca giammai .P Egli è dun

que evidente , che la ſua propofizione non altro

di ſua natura ſignifica, ſalvo che per peccare è

neceſſario ſapere , ò_dubitatc almeno , ſe v’hà

. ma
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malizia nell’azion, che ſi ſà; ch’è quanto diſiro, V. RAermt.

che non ſihà da ignorare invincibilmenre, ch’

ella ſia operazione malvagia.

Tutto quel ch’avete detto del vero ſentimen

to di questo buon Padre, replicò Eudoſſo, è ma`

niſesto.Ma perchei Caſuisti non istanno alquí

to più in sù le loro per non eſſer giunti, guardi

doſi da certe propoſizioni equivoche,che ſervon

poid’atmi à gli avverſari gavilloſi .<’

Par che non mi ſappiate nè grado,nè grazia,

replicò l’Abate,della ſarica,che hò ſostenura,in

provatvi una coſa, che nö abbiſognava di ptuo—

va,e in rifiutare un’accuſa si ſtivola, e di ninna

momento. Nulladimanco mi resta ancor pa

zienza per riſpondere,ſenza annoiarmi,all’iſi;îñ

za,che ſare.

V0i ſapete, che si nell’atri,si nelle ſcienze la

cöſuetudine ricevuta tra gli uomini,che le ma

neggiano, impediſce gli equivochi , e determi

na i ſenſi alle propoſizioni. Or inſra i Teologi,

ſiccome vi bò abbastanza ſarto vedere , nella.»

materia di cui ſi tratta ,il costume non laſcia.,

luogo di dubbietà nella propoſizione del Bau—

ní;e innanziall’autore della Mora! Teologiaſſe

guito dal Paſquale , uomo al mondo non fi ſa

rebbe mai nè pur ſognato di darle altro ſenſo

da quel che noi le abbiam dato.

E di _vero , allorche i Teologi diſputano del

la natura del peccato, tutti d’una voce, con eſſo

i lor Maestri Agoſtino e Tomaſo , affermano,

aver egli per eſſenza l’cſſere volontario ; e ſe

guono à'ſpiegarc , che vuol dire eſſer volonta—

rio, coll’eſempio de’peccati , à cui queſìa pro

prietà manifeſtamente conviene,ciò è à dire di

L 4. que’
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V. RAGION

V l.

Il Bau/ii

bàparlatoſe

tonda il ſ0

éſume de’Sor

tai-nm'.

I)

I!

I)

*
,

quc’cbe ſi commettono con piena conoſcenza,

e con ſormal refleſſtone alla malizia dell’opera.

Benche poi ò nel riſpondere alle obbiezioni , ò

in altra opportunità, non laſcian distendere la:

data definizione à certe ſpecie di peccati,à qua

li non ſi adatta ella si chiaramente.Tal i‘: ilPec

eato Originale,che moſtrano anch’eſſo eſſer vo

lontario à ſuo modo.Taliſono ipeccati,che la.

co nſUetudine ci fà commettere alla ſprovvistaa.

Tali ſono i peccati cagionati dall’ ignoranza”,

che ſi c hiama 'vince'bile . St‘: questo metodo de’

Teologi,ch’è lo ſteſſo altresì del grande &Ago

stino, il P.Bauni hà diffinito ilpeccato,stenden~

do appreſſo la ſua diffinizione, ſecondo il bello

che ne vedea giusta l’uſo delle Scuolc,alle altre

ſpecie de’peccati, che non ſon volontari, ſalvo

nella loro cagione.

Se eosi và la coſa, ripigliò Eudoſſo, non ſolo

nonhà torto il P.Bauni ad eſſerſi in questa fatta

ſpiegato , ma ſono stati ò maligni,ò ignoranti

coloro, che di un rito di ſcuola han formato un

misterio, anzi un’ecccſſo .

Se voi nol ſiete ancora,vò ſinir di perſuader

vi,diſſc l’Abate,questo eſſer deſio il eostume,n6

giàcoll’autorità de’Teologi Geſuiti, che po

ttehbono eſſervi ſoſpetti, nè de’Tomisti ,ò de’

Scotisti , ma colle teſi medefime della Sorbona.

Leggete questo paſſo della Riſposta de’Geſuiti

alla Teologia Morale intorno al ſoggetto pre'

ſenre . Son queste le parole dell’Apologista nel

foglio 7. par. a. Appunto mentt’io stò quì ſcri

vendo, hò ſorto gliocchi una Concluſione ſo

stenuta nella Sorbona l’anno 1640. nel di z. di

Ottobre da un tal Piero~ Bunot,colla Preſidio?”

, e
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del Signor Motel , e coll’approvagiOne del Si- V. Ramon.

nor Forget,allora Sindaco,e Curato di $.Nic- ”

colò delCardonetto,in cui stà ſcritto come ſie- .va

gue ; Ad omne perratum pranquiritur exprrjja v

cognitio malitia moralisfuel ”pray/ſa dubirazio, u

m aóì‘ui clicicndo… tali: malizia morali: in- aa

cxiflat. ”

Or che ne diteënon vi par egli la propoſizio

ne del Bauni una traduzione di qucsta, che dice -

in Latino ciò ch’egli hà detto in cattivo volga

re P il medeſimo Apologista allega pure una;

ſembiante propoſizione del Duvallio, Profeſſor

della Sorbona;ed aggiugne quel,ch’è veriſſimo,

che S.Tornaſo,S.Bonavétura, $.Antonino, Get

ſone ee. parlano anch’ eſſi della maniera del

›Bauni. ó

Voi ſiete,diſſe Eudoſſo, entrato in qnesto c5

po con un terribile apparecchio . L’hò ancor

maggiore, che non credete, replicò l’Abate. lo

ne appello ad un giudice , la cui autorità à voi

vencrabile,ſon ſicuro,che non vel farà ricuſare.

Cosi dicendo,gittò gli occhi ſopra d’un tavoli

no,in cui aVeva,in giugnere, avviſatigli ſcritti ‘

dell’autore,che intendeva;ed à Cleandro,ch’era

ivi preſſo, Non vi ſia grave, diſſe, porgetmi quel

manuſcritto legato in pergamena. Cleandro il

preſe, e nelcſſe ſul doſſo il titolo,che diceva-v,

Trattato de’Peccan’ denaro ncfla .ſor-bona dal

Signor di Jambo-vc . Sarebbe pur bella, ſclamò

Cleandro,che’l Signor di Sanbove direniſſe og

gi ancor’egii mallevadore del P.Bauni.

L'Abate, che avea veduta quest’opera,di cui

gran numero d’eſemplari eranfi ſparſi per tutta

la Frantia,l’apetſc tpstq nel luogo appuntmovc

_ trat
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v. RAcxon. tratta questa materia , e preſentollo à Eudoſſo,

,, che cominciò à leggere ciò che ſiegue: " Ac

» ciocche una concupiſcenza , che ſurge nel ſen

” ſuale appetito, ſia peccato mortale,eg|i è uopo,

,, che abbia nella ragione una piena conoſcenza

,, dell’atto formalmente inquanto malo,e proibi -

,, to . . . . . ſe pure non aveſſe già l’operante

,, ſeicntemente , e di ſua volontà porta egli ca

,, gione allo ſregolato movimento. Si pruova la,

,, prima parteìperciocche dove l’avvertenza non

,, ſia che ſemípíena, l’azione non è perfettamen—

,, te volontaria,ſìccome richiedeſí, perche la col—

,, pa ſia mortale . dunque ec. Si pruova la ſeconda

,, parte;perciocche ſe ſi riflette ſolo all’opetacó

,, ſiderata materialmente,e nella fiſica ſua natura.

,, e non già moralmentc,e ſecondo la morale ma

,… lizia,che’n ſe racchiude,ſarà ella voluta ſecon

,, do la prima, e non ſecondo l’altra ragione; e in

:a conſeguenza non come malamel che fare è cer

n to che non ſi pecca.

O’,diſſe Eudoſſo,in fè d’lddio ilP.Bauni non

hà più clietemere . io ſon ſicuriſſimo,elie Ar

naldo, c’ſuoi partigiani ameran meglio di dar

perdono à lui , che involgere nella di lui con

dan

’l' .Ad bon”: deleffatio in appetiruſèn/r'rr'w cat-urge”: ſi':

ferri-:tum marrfllc,dcbet eſſi Plum advcrrentia rx parte r4

mn” circoaffnmflrmalitermr malm- ei?,ó~ probabili” .. .

niſſſorfim operar” [there , é*- .tdvenenter eau/?rm dedrnr rl:

ltîatiam' tall'. Prob. r .pan ;quia ”bi cf} tantum ſemrplma

adz‘trftfltid , ibimn :ſi perfette' voluntarinm .ergo (Ft- 1

ajÌendrturi quinfladmrrarur ”intimi in 467m” materiali

rrr, ſive plui/ice‘ confiderntum, é* nozzformaürehſm morali".

term-it tantum 11011114545”: iflcmr cf? gnidpbyfimmió' "M

ut :fl quid maniera-go m” m malumó* m hoc non m‘: mn*

1;r:a.TraCt.dc Pecc.diſp.5.ſtöt.1.art.5.
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dannailSignordiSanbove.PaſIîam’olrre. V. RACK ox.

Giacche voi mi avete aſtratto à questa pruo- u

va,cócinovò l’Abare, avrei ragione di straccar—

vi colle mie citazioni; e ne hò tante, che potrei

farlo.- ma perche mi dimandace pietà, io ve lau

concedo,si Veramemre che ne udiale ancor un'

altra, che non poſſo, nè debbo ommeucre ; imf

perciocclxe è d’uno de’ migliori amici d’Arnal

do. Egli è un Dottor di Lovanio, di cui dirovvi

il nome, e le dori , poiche ſentita avrerela ſua:

domina. Ecco dimque in che guiſa ei favella in.

una ſua Coneluſimie fedelmente riportata dal

l’auror del libro intitolato , L’enar delpcu‘ato

Filoſofico combattuto da’Gcſiu‘tì. i '- ñ

" Per peccar mortalmeme ci 'biſogna una.,

conſiderazione piena,& intera, un’avvercenza)

eſpreſſa del peccato , ò del pericolo che v’hà di

commetterlo , ò almeno un dubbio formale , ò

un cimore,che ci (in peccato.

Or aſcoltare ſovra ciò qualche oſſerva l’au

ror del detto libro , che così al ſuo avverſario

favclla: Non vi ſembra egli,ò Signore, che ſia:

qualche Geſuíta, che in quella guiſa ragiona? E

nientemeno ( ilcredereste voi?) egli è il Doctor

Ponzano, il famoſo approvarore dell’Agostino

d’lpri,condannaco dalla Chieſa, e della Tradu

zione di Mons,cb’cgli eraincapace d’incende

re,perche non s’intendea di Franceſe;egli è,di~

co,il Dottor Pantano, un de’Cenſori de’Geſuici

il più ostinam,cheſotcoſcriſſe questa concluſio

ne,

"ì .Ad /uw utqm': incurrat Ferrata”: mar:a[e,r:çm‘ri1::r

Fſm# z Ò'Fzrfcffa ”gif-:limſm exprefl-ſix :dvn-tenti.; mali

rí-e ml Ferie-”li :ſu: , ‘ue/ſala”; mfrrffſz 41/3154 dubitarl'a,

feſt/2mm!” peccati.
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Il 'I’..Anna

r1 ù torto rr'

ytfliato dal

faſilrule , e

perche.

ne,e la ſè da Maeſtro allora,cbe ſidiſeſe . . J;

Si sà poi,ch’è un degli ſtatuti dell’Univerſità di

Lovanio , che niun Dottore nè poſſa approva:

teſi,nè preſederci,ſe contengono coſa alcuna!,

che ſia contraria al ſentimento dell’Accade

mia.

Noi ne abbiamoaſſai più di quel che ci bi—

ſogna, diſſe Eudoſſo. Facciaſi dunque punroa;

queste coſe; e paſſiamo al rimprovero, che fà il

Paſquale alPadre Annati . Ricordami di aver

letto queſto paſſo nel libro del medeſimo Ge—

ſuita-,nè altro egli vuol dire, ſe non che Dio nö

ci comanda coſa alcuna impoſſibile;e posto che

ci ſia aſſolutamente impoſſibile lo ſchiſare um

peccato ſenza la tal grazia attuale,ò Dio ci da—

rà quella grazia , ò non e’imputerà quel pecca

to. ma queſta dottrina è pur deſſa la contrad

dittoria della già condannata’ in Gianſenio; e.

non è egli alrrimente il caſo de’diſſoluti , degl’

induriti,dcgli abituati peccatori, ò pur di colo

to , che peccano per ignoranza . ò per inavver

, tenza volontaria del lor dovere . Sichein leg

gendo queſto ſol luogo,io diviſai,clie’l Paſqua*

le era ben debole in questa parte; da che per

_ iſcliermo della ſua cauſa adopetava argomenti

ai fragili, e caſcaticci; e quindi poi il P. Annati

ſorte lo strinſe,dimostrando,quanto mal ei ſen

, tiva, e peggio parlava in materie Teologiclie.

’i

»

’l

lntanto , replicò l’Abate, vedete il rigoglio

del Paſquale nel trionſar che fà ſenza vittoria.

Aſcoltate ciò che viene immediatamente ap—

preſſo alla propoflzion dell’Annati . O’quanto

io ne godo, glidiſſilche belle conſequenze ſe

guir ne veggo l chemiſleri mi ſioſſrono,alpe

, ,nettar
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neuarne'gli effetti! lo ſcorgo incomparabil

menre più uomini giuſhficari da questa ignorí

za,‘ed obblivione di Dio,che dalla grazia, e da

Sacramenti. Che flrano entuſiaſmo! continovò

l’Abaxe.che delirioi ò, per dir più vero,che ſpa

ventoſa malignità! .

Laſciamo il P. Annati, interruppe Cleandro;

ma non abbandoniamo si prcsto ll P. Bauni. lo

nuovo in questc lettere una coſa di lui , che

merita refleſſione . ciò è, che laſua .ſumma de’

Pen-'4”', al dirne che ſà il Paſquale , è flata con

dannata e da Roma,c da Veſcovi della Francia.

;Vendrochio aggiugne,che la ſua propoflzione,

di cui qui fl eonuovcrtc,fù alrrevolxe cenſurata

dalla Sorbona.

Molto meglio per me ſarebbe,riſpoſc l’Aba

te ,l’avere à fare ſopra ciò eol Gianſenista, pa

drone di questa Libreria, che con voi.. lmper

ciocche prima di riſpondergli , e di fargli oſier—

vare in queſto luogo un pieciol tiro della buo

na fede de’Gianſcnisti,io gli dimanderei, in che

conto egli hà le cenſure dell’lnquiſizionc Ro

mana” ſefl contenta,in queſte liri,starne.al ſo

lo giudieio di quel Tribunale. ln :al caſo i Ge

ſuiti abbandonerebbono il Bauni alla ſeverità

degl’lnquilîtori;ma non avrebbon più mestiere

d’apologia contro alle Provinciali, delle quali

fl leggono un per uno i nomi, e i titoli alla di

flcſa nel decreto dell’lnquiſizione.

Eh via che dice? interruppe Eudoſſo . Non.»

ſon più che due giorni, da che hò lecco in uno

Serino di costoro farro à favore del Nuovo Te

flamento di Mons, eh’eglí èſò'ventcmemmlo

{Etraflgno dellaintcgrilà d’un Libra l’eſſn’cgli

un

V. Rum”.

i)

’i

VI ll.

Trattaſi' del].

condanna del

111:” del 84”.

m' ”i 'Kenia, t

in Francia.

Lettera è 1m

ſmstgliere.



'r74` RAGIONAMENTI

E . RAczon- cenſurata da Roma.$e ciò è ver0,il colpo di ſul

mine lanciato contro al Bauni,e al Paſquale tan

ro è lungi dall’ avergli arretrati ,che non glihà

nè pure anneriti. E’ dunque forza il confcſſare,

che ci èmolcabizzarria , ma non molta conſe

guenza nelle prerenſioni de’Gianſenisti . (In li

bro di un Geſuira è meffo nell’Indiceztanto ba

fia, dicono, perche ſia reſo infame. Ci ſono an—

cor eſſe le Provinciali, el Nuovo Teſtamento

di Mons,e quest’ultímo è ſtato cenſurato da due

’ Papi:questa è, ſoggiungono, una gran testimo

nianza della loro integrità , che gli rende più

stímaci, più guſtoſi, più graditi , che non erano

per innanzi.

Chechc ne ſia di ciò, ripigliò l’Abate; non

hà Roma in colìumerli ſpiegar le ragioni , per

cui regiſh'a un libro nel ruolo de’divietnri. Ciò

avviene ralvolta,perche ſi è cralaſciata nell’imñ

preſſione qualche formalità.- tal altra , perche ſi

stabiliſce qualche principio poco uniforme alle

maſſime de’Canonisti d’italia, con cui que’di

Francia non van ſempre d’accordo . Può eſſerci

qualche coſa in tal materia ne’libri del P. Bau

ní,che non ſarà piaciuta a’Cenſori,atteneme al

la Giuriſdizione degli Uſiciali del Rè ;e ſi sà in

farti ,che coloro,che con instanza chieſero la.,

cenſura,ſi ſervirono di queſto motivo, efurono

imedeſími,clieruccodi fil-'an ſentirein Francia

peri rumori,che ſanno,conrra gli Oltramonra

ni, e perlo zelo, che moſtrano, in prò delle Li—

‘ bercà Gallicarne.Ma è ben per l’altra parte noto

rio ,che le Provinciali furono ſempre in Roma

mirate,come Libellí ſamoſi,ripíeni di ealuunic,

c d’imposturc , ed oltre à ciò colme d’crrori , U

zep
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zeppe di Gianſeniſmo. Or è ſolo da indovinare, v. RAcroÎt.

per qual di qucsti motivi principalmente l’In

quiſizione ſcaricò contra eſſe la ſua condanna;

Quoto è a’Veſcovi della Francia , proſegui

l’Abate , rileggere di grazia le parole del Paſ

quale: @eſſo è il male, mi diſſe con voceſam

meſſa il mio Gianjènifîa , che que/io libro ?fiato

condannato i” Rama, e alii/’eſtrae' della Fran

cia. Non etcdereste voi , diſs’egli rivoltoſia.»

Cleandro,in udir che il libro del Bauniè ſtato

condannato da Veſcovi della Francia , che tal

condanna ſiſia fatta in un Concilio Nazionale?

Hò penſato almeno, diſſe Cleandro , ſecondo

queſta eſpreſſione, che ſi ſia fatta in un’Aſſcm

blea delClero.

No,nò,replicò l’Abate: non vuol dir altro,ſe

non che il Bauni fà cenſurato da Monſignor

Gondrini Arciveſcovo Senonenſe, dal Veſcovo

Bellovacenſe, e da quel di Cominges,defonto,

poc’anni ſono,Veſcovo di Turnay.

Non ei è altro mal di questoìdiſſe Cleandro.

Non era forſe il Bauni Geſuita, e in conſeguen

za contrariſſimo à Gianſeniſiii canto baſtava.,

per perdereinqucl tribuna] la ſua cauſa.

lntorno alla Sorhoua non sò che dirmi, con.

tinuò l’Abate, ſe non che è troppo incredibilo,

ch’ella allor cenſuraſſe nel libro d’un Geſuira

una propoſizione , che avea udira con riſpetto

dalla bocca del Signor di Sanbove:e pochi mefi

innanzi era stata pubblicamente diſeſa,ſiccome

avete veduto nelle tefi da me allegate;e che po -

teſſe perſuaderſela inteſa dal P.Bauoi,in un ſen—

ſo lontaniſſimo dal costume de’Teologi , e da’

propri principidclmcdcſimo autore , cui non:

l’0‘
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V. lucro”. poteva egli intendere, non ſolo ſenza contraria‘

re alla Fede , ma ſenza contraddire à ſe medeſi

mo. Credetemí.-in tutte le conteſe,e in tutte lc.

ealunnie,ehe sì,ſovente allor ſi opponeano alla

Compagnia ,il maggior travaglio perleinom

eta il difenderſi, ma il difenderſi colla modera

zione'eh’ella hà ſempre stimato dOVer ſerbare ,

anche con ſuodiſavvantaggio , e ſenza mai diſ

eostatſi un ſol punto dalla riverenza , di euiſí

eredea debitrice à certi Comuni, che non l’era

no per [or parte molto propizj , ed in cui alcuni

particolati con ogni ostile sforzo cercavano d’

atterrarla .

E’coſa certa, diſſe Eudoſſo , che i Gianſenistl

fludiarono in quel tempo à tutti i mezzi poſſibi

li, e s'lglí miſero mirabilmente in opera , per

adizzar tutto il mondo contro a Geſuiti; e’l m0'

vimento,che allor fecero in certe Comunità,du

ra in alcune infin’oggi, e ſi uſa grandiflima ſol

lecitudine per mantenerlo . ,

Non è che troppo vero,ripigliò l’Abate: ma.:

finiamo l’eſamina di questa Lettera, in cuinonſin

truovo però altra coſa, che ſi appartenga ſpe

ziaimente alla Morale de’Geſuiti . Abbiate ſo:

lo a bene , ch’io faccia farvi in due parole una’

oſſervazione trà le rante altre, che ñoffiono

per ſe steſſe; e varrà ſingolarmente a dichiarar

vi la malignirà dell’autor delle Provinciali.

Egli è dunque da porſi ben mente alla nota—

bile debolezza di tutto il diſcorſo del Paſquale.

imperciocche( fatemi per Dio ragione) sù qua

li premeſſe e’fonda tutte le conſeguenze di Mo—

r‘ale diſſoluta in ptò degli sfrenati , degli empj,

de’ vendicarivi,de’bcstemmiatori, degli Epicu

rei,
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rei ,delle qualifà autori i Geſuiti I Cerearen‘ea V. RAMO"

per tutto, nè altro argomento ne troverete,ſuor

ſolamente quel che hà voluto fardire al ſuo ſa'nñ

tastico Geſuita intorno all’eſſer neceſſaria una:

inſpirazione di Dio , e un’attual ronoſcímento

del male,cbe hà nelle cattive azioni, perche di

vengano peccaminoſe. Il tutto ſiappoggia sù

_la propoſizione del Padre Bauni , e sù quella del

Padre Annati,che nè pur per ſogno han penſato

mai a dire quel che loroſioppone . Distingue—

te ilpeccato, un volontario in ſe steſſo, un’altro

volontario nella ſua cagione: un commeſſo per

ignoranza involontaria,ed invincibile,un’altr0

commeſſo per ignoranza vincibile , e volonta

ria; e ſol così ſarete,che queste larve ſi riſolvano

inſumo .

Con ciò tutti gli uomini ſccllcrati , carnali,

Atei, Epicurei ſi rimangono, giusta 'i principi

de’ Geſuiti,rei convinti di tuttiimisſatti , di cui

pure ſi vuol ſar credere che ſono da que’Teolo—

gi aſſoluti. ll pochiſſimo , che vi hò finora eſ

posto della lor Teo‘logia,Ve’l fà toccar con ma

ni; e tuttavolta (mirabil coſa!)le rante stre

pitoſe Dim‘ízie dell’ereſia del Peccato Filoſofi

co , che ſi mirarono da principio come una ſol

gorevche ſcendeva ad abbattere i Geſuiti, e che..

dipoi ad un tratto, il fuoco ſcempio ch’egli era,

ſcoppiò in aria , ſi riferiſcono tutte alla quarta

Provinciale, come al proceſſo, in cui ſia una di

mostrazion manifesta del ſarto , dopò cui i G-e—

ſuiti non più debbano udirſi . Se ſia così, vò che

voi ne giudichiate. -

Signor Abate, interruppe Eudoſſo,per vostro

maggior contento io vò ripetere quel che allo—

. M ra
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v. RAGXON- ra ſenti dire ad un’uomo di gran ſenno . Dopo

aver egli letta la ſeconda Lettera de’ Geſuiti, o

quell’altro lor libro da noi testè cita-to , che ha.

per titolo , L’error del peccato Filoſofico combat.

tuto da’Teologi della Compagniagiferivadi ſe

fleſſo,cl\e1e facezie della quarta Provinciale nö

più il moveano a riſo ;ma che in quella vece.:

leggendole Dinunzie sì ardenti, e ſetíoſe della

.Nuova Ere/i4 del Peccato Filoſofico,non trova

va in eſſc paſſo, in cui Arnaldo no’l ſaeeſſe ride

re più d’una ſiata . Ne dava la ragione; pet-cha

dicea , i Geſuiti aver ne’loro Libri dimoſtrate..

d_ue coſe. La prima , che non mai niuno de’lot

Teologi hà meſſo in dubbio,che gli empj-,idiſ

ſoluti,gli abituati nel male non peccbinote non

abbiano ad eſſere eternamente puniti de’m—iſ

fatti, che commettono con più pace , e men ri

'morſo . La ſeconda , che ſi deve anzi didurre

l’appoſito da' lor principi;da che tutti eſſi, ſen

za trarne pur un ſolo, ſon di parere , che nè l’i

gnoranza,nè l’inavvertenza,nè la cenſuetudine,

nè l’acceeamento,dove fien volontari, vagliono

ad iſcolpare i peccatori, ò a vietare a lor peccati

il merito dell’inferno. Qtesti due fatti, diceva

egli,provati da Geſuiti con tal evidenza, che nö

laſcia nèreplica a nemici, nè dubbio almoudo,

fan che ſvaníſca ogni ſembianza di veto da tut

ti i mottEggi della quarta Provinciale,c in con

ſeguenza gli rendon dolci di ſale,e voci digta

zia . Impercioccbeun’atguzia piccante , archi.

tettata tutta ſul Falſo , e falſo , che ſalta da per ſe

sù gli occhi,non che ioetta, e goffi, anzi è ſuci

da,e stomacoſa,cbe mette di ſe orrore, e ſdegno

negli animi più ſaggi,e più aſſennati. ì

Per
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Per la cagion medeſima,la collera d’Arnal- V- RACIOH.
do nelle ſue cinque Dinunzie, che talvolta è fu- l

tore, fàsi, che chiunquele legge, dimandi ad

ogni tratto, Con chi l’hà,e che pretende costui e

Egli hà in mano gli ſcritti del Profeſſor di-Di

gione , ſiccome egli steſſo restiflcañz Leggagli .

Quel medeſimo Profeſſore gli hà puhblicatide

alleati in anima forma,acciocche tutto il-mö

îo Ea tostimonio della purirà della ſua Fede, e

della rcuirudine de’ ſuoi ſentimenti. l Geſuiti

condannaao la maniera, con cui la ſua propoſi

zione fù eſpreſſa , e confcſſano , che a buona ra

gione fr‘r contradderra . Ma rinfacciaflo inſieme

ad Arnaldo. ch’e’ fi_ fabbrica larve per poi com

batterle; e che, dal dogma in fuori dell’igno

ranza inmlonraria che ſcuſa da peccato, turco il

resto non hà che fare colle concluſioni, ò eo’

principi loro: e ciò no’l_ provano ſolamente, ma _

lo dimoſtrano . lo per me , continovò Endoſſo, 4,

no’l credeva a quel tempo,che per metà-ma ora

ne ſono affatto perſuaſo al pari di voi , ,diſſe all’_

Abate.Ma via yaſiìamo alla quinta Provinciale.

` MM

M 'z ’ PAR’
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PARTE SECONDA

Del V. Ragionamenro .

O na delle Probabilità,è stata da noi ne’

*nostri diſcorſi in gran parte ſpedita .

Rimangono ſolamente a diſcuterſi alcuni caſi

particolari.

Il primiero,che s’offie, diſſe Eudoſſo eon um

ſorriſo,è una bagattclla,un frullo,un nönulla . Si

rimprovera ſolo a Geſuiti, che con una lor ſor

tile direzion d’intenzione conſentono l’idola-ì

triaà Cristiani delle indie , e della Cina. Leg-‘z

gctclo, che’l troverete alfoglio 7;. della mia`

edizione.

Con tal’arte han ſempre alla mano Confi

glieridi coſcienze adatti perciaſcheduno; e ri—

ſpondono con si deſtro modo alle dimande,che

lor ſi fanno, che in que’ paeſi,dove il Crociſiſſo

r‘: stoltezza, paſſano ſorto filenziolo ſcandalo

della Croce,predicando Cristo glorioſo, e nom

già Cristo paziente . Così han praticato con gl’

lndiani,e nella Cina, dove han permeſſa a’ Cri

fiiani l’idolatria con questa ſottile inVenzionu,

di far loro naſcondere ſotto le vestimenta un’

immagine di Giesù Cristo, a cui lor inſegnano

di riſerir colla mente le pubbliche adorazioni,

che danno all’idoloCliacinchoan , e al Dotto—

re Kcum-ſucum ; ſicçome lor rimprovera il Do

me

Rmai, diſſe l’Abate ,la quinta Lettera,

il cui ſoggetto' principaleèla dottri
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menicano Gravina, e’l tcstiſica il Memoriale;

Spagnuolo porro al Rò di Spagna Filippo 1V. da

Padri Cordiglietí dell’iſole Filippine , riferito

da Tomaſo Urtado nel ſuo libro intitolato Del

Marrirío della Fede ſol.4z7. Quindi la Congre

gazion de’ Cardinali da propaganda Fida ſu co~

{fretta vietare ſingolarmente a Geſuiti,ſotto pe

-ne di ſcomunicazione,di non permetterea qual

ñſil‘îa preteſto l’adoramento de gl’idoli,e di non

aſcondere acoloro , che ammaestrano nella Fe

de,~il misterio della Croce , imponendo loro eſ

*preſſamente,che non ammetrcſſer veruno a Bat

teſimo ſenza questa conoſcenza,e che ſponeſſe—

.ro nelle lor Chieſe l’immagine del Crocifiſſo;

.ſiccome ampiamente dichiarafi nel Decreto

della medeſima Congregazione dato nel di 9.di

Luglio 1646 e ſottoſcritto dalCardinalCappo

ni. Ecco in che maniera ſi ſoneſſi diffuſi per

tutta la terra colboueſicio ec.

Io per me vi conſeſſo, diſſe Cleandro, che ſon

si dure coſe,e ſono accuſe sì atroci, e venute si di

lontano, che hò ſempre avuto orrorea crederle

sù la parola degli autori dalla Morale pratica.

E perche nò? ripigliò l’Abate . potete anzi

creder loro più oltra cert’altri ſacri particolari

aſſai curioſi: Che i Geſuiti furon eſſi cagionu

della perſecuziOn del Giappone , ch’era ſtata a;

gran torro imputata infino allora a gli Olande—

ſize che non questi,ma i Geſuiti furon que’, che.:

diedero ad intendere a i Rè delGiappone,e del—

la Cina , che iMonaci Spagnuoli s’intromette

vano ne’ lor paeſi a fine di ſortoporgli al Rè di

Spagna: Cbei Geſuiti nö che diſcaccino, e con

trastino a potere, anzi perſeguitano coll’odio

, , M 5 nel

V. Micron.



rea' RAcroNAMENTt

tV. Racrou. nel cuore, e colla morte in mano tutti gli altri

Miſſionarj.-Ch’era coſa nororia per tutta Spagna,

che aveano ben rrè volte dato il veleno ad una
*i MW"I- Dottore per nome GiovanniEſpino; ì* e cento

“m" ‘ altri ſimili peccatuzzi,di cui aſſicurano non ſar

P ""09' ſi eſſi più ſcrupolo di quelche ſe ne ſarebbono

n' gliaſſaſſinidistrada

[PW, ,MQ Vor volete la baia,Sign_or Abate , interruppe

57mm…, z, qui Eudoſſo . Or’vra, replico egli , parliamo il”

…mm de' ſul ſerio . lo dico , che ſe tutte queñste coſe , che

GW?" nell’ ci raccontan,ſon 'vere-,iPa-pi,i Rè di Spagna,e di

8-". Portogallo a ben mille doppi ſon più colpevoli

GHZ': ' "› ‘ de’ Geſuiti‘. impetcioeche a diſpetto dil tanti

memoriali , di tanreinstanze, di tante querela.

Venutìe a lor tribunali contro alla Compagnia ,

divenuti nulladimeno inſenſibili al danno del

la Chieſa, e all’intereſſe dello stato, ſeguono ad

inviate i Geſuiti all’Indie, ed alla Cina.- gli prea

gano , gli stringono alla coltura di que’ timori

terreni, tutto’rlre lor ſi gridi, che li diſertano; e_

quel ch’è più , gli eſortano a'continovare l’im

preſa per l’avvenire nella maniera che han ſarto

per lo paſſato , prorestandoſi ad ogni paſſo ſoda

disfattiſlimi della loro condotta .

In qucsta forma han parlato Urbano Vlll. ſor

to a cui cominciarono a farſi ſentite in Roma.,

gli accuſatori,in un Breve indirizzato a Cristia

ni del Giappone nel r 62,6.Aleſſandro Vll.in un’

altro Breve ſcritto il r 65 5. all’imperadrice Ele

na moglie d’Yum-liè lmperadore allora d‘alñ

cune provincie della Cina, e in un ſuo Decreto

dell’anno t 65 6. in cui eſpreſſamenre comprova

la pratica , chei Geſuiti han proſeſſato di oſſer

vare in quel regno.- Clemente 1X. nel 1669. im

un’al`
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un’altro'Decret0,che conferma quel del ſuo an- V. RAorou.

teceſſoree InnocenZO XL( a) in un Breve in

viato al/famoſo Padre Verbiest, e in un’altroa; (3) 3-9"

Cristíani del Tunchino (b) rimandando loro,

ficcome con istanza dopo lungo tempo chiede

vano,i Geſuitite finalmente Aleſſandro Vlll.( c) …15.1,…

ed innocenza X[l.( d ) regnante ne’loro Brevi ;590,

all’lmperaclor della Cina, tra’quali il primo aſ- (d) 1.5!."

ſai-di lode dice de’Geſuiti,e’l ſecondo rafferma, 1 ’59‘

quanto detto n’aveva il ſuo predeceſſore,

Ottima pruova, chi ne dubitizripigliò Eudoſ

ſo ; ma alquanto generale . Veniamo al fatto ,

di che fl parla , al decreto del r 646. e all’idola

tria conſentita . A me ſembra , replieò l’Abate

un pòstizzato , c'he’l detto finora feriſce diritta,

mente nel fatto, e che ſenza molto diſcorrerci,

dalle operazioni de’Pontefici , e de’Rè di Spa

gna, da’loro Brevi, e Decreti ſacil coſa è didur

re , che le accuſe opposte in tal materia à Geſui

ti ſon mere, e nere calunnieacbe ſe mai i lor nc

mici aveſſero altrettanto da produrre contra.

eſſl , e del medeſimo netbo , ch’liò io in lor di- `

ſcolpa allegato , altre aringbe noi vedrëmo più

furioſe,di quante. ſe ne fieno finora ſcritte a rië

pierne i ſci , ò ſette tomi della Morale pratica:.

Ma queſta è la diſgrazia de’Geſuiti . [In ſogno

de’ior nemici, un grido popolare basta, perchu

s’abbiano re i;ma non ci vuol meno d’atti auten

tici,perche (i credano innocenti . Di quà à cent’

anni le bombe di Namur, negli annali diqual

che Portoreale di quel tempo, ſaranno un fatto

così accertato, come l’è tuttavia la polveriera, e

la mina d’Inghilterra nelle cronache de’ Prote

Rami di quell’llola . Veniamo dunque, giàCChî

, M 4, CO
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V. RAGÎON.

1".'

L'era-ruſh {lt-l' ‘

Paſqua/e [i

(ſim-:firmav m

lmmm .

così volete , al bel paſſo del Paſquale, ſovra cui

vo’farvi alcune piccole,e brevi nore,delle quali

ò qui, ò in mia caſa vi renderò ragione.

Primieramente del Decreto, cui menziona;

nella ſua Lettera , è uopo, che’l Paſquale non ne

Aparli,chc per detto altrui,e che nè egli,nè alcun

di coloro,che lo ſpronato a ſcrivere,l’abbialet-,

to giammai. Il decreto della Congregazione..

d: propaganda sù quefla materia nö è del I 646.

ma del 164.3'. del meſe non di Luglio, ma di

Settembre, ſottoſcritto non dal Cardinal Cap

Aponi, ma dalCardinalGinetti . Cositutteque—

ſie minute circoſîanze con affettata eſattezza

dal Paſquale notate per guadagnarfi più fede,

ſervono ſolo a rendete la ſua teſtimonianza ſo

ſpetta,come d’uomo peſſimamente informaro,e

che ſcrivcin aria, fondato ſovra conteZZe nien

te ſicure.

Ma queste non ſono,che ſemplicifalſità: ve

niamo alle imposture . Chiunque legge questo

paſſo del Paſquale, crederà ſenza fallo, chei

Geſuiti,i’ìati prima in contraddittorio, e poi c6

vinti di tutti que’ delitti in piena Congregazio

ne,furono condannati per ſentenza,e ſeguente

mente ammoniti, ed obbligati a cangiar ſtile

nell’addortrinare i lor Neoſiti, ma ſingolarmé

re coſtretti di far loro detestar l’idolatria, e le

ſacrileghe adorazroni , che avean loro inſino a

quell’ora permeſſe inverſo Chachin-clroam, e

Keum-fucum , ò vero Coofuſio . Intanto tutto

ciòè una maſſa di menzogne; e giacche ne vo

letela chiarezza a minuto, uditene la floria .

Dipoiche i Miſſionari degli altri Ordini fu

rono ancorÎcſli entrati nella pina , più memo

ria
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riali ſovra questo ſoggetto fi mandarono :Ro

ma conrro de’ Geſuiti , ma due tra gli altri . ll

prima di due Veſcovi delle Filipprnc;e’l ſecon

do di un Miffionario Domenicana, per nome

Giovan Battista Morales. ll primo non diè lun

go travaglio a Geſuiti; imperciocchci due Pre

]ati poco tempo appreſſo , rinvenuto per mi

gliori norizie il contrario di quan'to per l’ad

dietro aveano ſcritto ingannati da falſe relazio

ni, ſcriſſero a] Papa , che ſi credean tenuti in co

ſcienza di giustificarei Padri della Compagnie

accuſati a gran torto,ed a difendcrne a tutto lor

parere l’innocenza, epaleſar la verità.

ll Padre Morales propoſealla Congregazio

ne alcuni ſuoidubbj , trà cui erano questi due:

s’rgli tra lui-ta proſlemcr/ì innanzi all’idalo

_Claacbia- clan-rm, eſarriſicflrc à Confuſio . 1Ge

ſuiti,che ben vedeano,in qual berſaglio ſcriva

no queste dimande,non aveano in pronto,chc le

ritrattazioni de’ Veſcovi delle Filippine, per iſ

colparſi appreſſo ilmondo. Dico,ilm0ndo; pe

rocchela Congregazione , ſenza citargli , conñ,

tentoſli di riſpondere'alle dimandedel Morales,

cheil più, non men che le già dette, non erano

da controverterſi . Queste riſposte della Con

gregazione furon ſeguite , ed approvate cia-una

Decreto del Papa, in cui faccaſi divieto, che nè

pur nella Cina ſi praticaſſe altrimenti, e in iſpe

zie, che non ſi permetteſſe di ſacrificare a Con

fuſío. lina tal proibizione fi‘r fatta non già par

ticolarmente a Geſuiti( ſiccome mentiſcc ardi

tamente il Paſquale; ed è una delle più notabili

circostanze della ſua calunnia) ma si bene a)

tutti i Miſſionari in generale,e in particolare, di

qua

V. Rino-ro”.

Nel r6”.
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Where”. qualunque Ordine,Religione,ò lnsti’tuto ſi ſoſ—

ſero : Omnibus , ó* jinguli: Miflîonariis mjufä

cum-7m: Ordini: , Religioni: , ó- Jil/HHHÌ, anche

della Compagnia di Gicsù,etiam .ſoci-tuti: jeſu:

forma , che da più anni in quà per iſtile di'Curia

` ſi adopera in quafi tuttii Decreti, che ſiappar

tengono a gli Ordini Religioſi. Etum ciò, ſie—

gue il Decreto,infinatumo,cbe il PEPAIÒ la .ſi-L

cz Sede abbia ordinata altramente :Î Dome s”.

&itas ſu” , 'vel Sam?” Sed” ‘ſind ordina-verita

Dal che ſi ritrae , chela Santa Sede voleva eſſer

meglio,e più partitamente chiarita del fatto; da

che quanto 'è al dritto , non eiera che rimanda

re apartito; e trattandoſi maſſimamente del pre

teſo ſacrificio di Confuſìo , la coſa parlava da ſe

medefima .

ln ſartis’ebbe dipoi il ragguaglio più vero;

atteſoche venuto poc’anni appreſſo dalla Cina.:

a Roma il Padre Martini Geſuita,recò al Papa),

ed alla Congregazione le ſincere notizie di que.

sto affare, dimo strando,ciò che avea data occa

ſione a ſoſpetti d’idolattia , eſſere non sò che:
cerimonie uſate, nell’attoidi conventatſi. iDot—

tori, adonor di Conſuſio, che non ſon ſacre,ma

puramente civili; e non anno di ſacrificio nè ri

ti , ,nè apparenze. Quindi la Congregazionu

nei 1655; fece in prò de’ Geſuiti un’altro De

cr-eto,che ſe, come gli dichiarava innocenti,gli

aveſſe bandiri rei , non l’avrebbe certamente.

ignorato,ò finto al‘men d’ignorarlol’autor del—r

le Provinciali, e ſenza meno ogn’altra Morale,

ſalvo quella di Portoreale, avrebbe in tal caſo

obbligato il Paſqualea ridirſi pubblicamente di

quanto aveva intorno a ciò nella ſua Lettcfra ri—

c

\
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ferito . Di verità , ripigliò Eudoſſo, che arren- V. Ramon,

tamente aveva udito il diſcorſo, voi parlate da)

quel ſavio, che fiere. Ma donde avete voi trat

ee qucste contezze E d’iſs’egli all’Abate .

Dalle fonti medeſime, riſpos’cgli,ciò è dalle

ſcritture più autentiche , che in ſembiante ma.

teriapoſſano averſi; e ſorſe troveremo ancor

qui,eome darvene a vedere almen le copie. Se’l

vostro Gi'anſenista è quell’uomo curioſo, che mi

avete deſcritto , una eo’ romi della Morale pm

tica avrà l’opera di un Geſuita , che ne rifiuta)

una parte : perciocche in queste coſe ſi ſuol pro

cacciare il pro, e’l contra.

Ne cercò dunque l’Abatein ſul tavolino,ov

erano i volumi della Morale pratica; e ci ritro

vò‘per‘ſortuna un libro,ch’aVea per titolo,Dife- ~

fa da’ ”uo-tn' Crifliani, e de’Mtſſiomrrj della Cina

ec. lo questo libro e’mostrò ad Eudoſſo le co

-pi'e della più parte de gli atti, che comprovava- /

no il ſuo racconto , ſingolarmentedel Decreto 1- fia’r‘eflxl

'del t’656.incui 'volle principalmente,che oſſer- 'PF-"1"" 7-*

vaſſc ciò che attienealle ſupposte adorazionidi mmm*

Confuſio . Eccone le parole . -

i Dímandaſi in terzo luogo, ſe fialecitoàglí ,,

studenti Cristiani della Gina, nell’eſſer promoſſi ,,

i gra'do,uſar la cerimonia,che ivi ſi oſſervanel— ,,

la 'ſala , che chiamai di Confuſio. La ragion’è, ,,

perche non vi è verun Sacerdote , ò altro Mini- ,,

stro dellaſerta idolatta; ma i ſoli Scolari, e i Fi- ,,

loſoſi vi fi Iſſemhiranoà riconoſcerConſufio per ,,

lor Muſſi-0,4: ciò con rití,che ſin dalla prima lo- ,,

r0 instituzione non ſon che politiche v-anno à ſi- ,,

nire in un onore~puramente ‘civile . impercioe- ,,

chcquc’che anno à ricevere il grado , entrano ,,

7

tutti
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Y..›RA010W- tutti inſieme in quella ſala ad attendcrvi iDot

” tori,e gliEſaminatori;e quì è,che dinanzi al n0

” me di quel Filoſofo , che in una tavola vi na

” ſcritto,ſenza ſar veruna offertaſian ſolo alla Ci

” neſe que’ſegni cL’oſſequio, e quegl’inchiní, che,

” ſogliono i diſcepoli à lor Maestri ancor viventi.

” Così dopò aver protestato Confuſio per loro Sa ñ

n vio,il Cancelliere lorconferiſce il gradoae quin

>1 di eſli ritiranſiOltre à ciò dee ſaperſí,cbe la ſala

” di Conſuſioè un collegio, e non già un tempio

i, propriamente detto; poiche dagli Studenti in

” ſuora à niun’altro mai s’apre. ,

RÎSPOSTA.

n LA Sacra Congregazione hà giudicato,giu'sta

a: ‘. la dimanda proposta , che dee permetterſi

n a’Ctistiani Cineſi uſarle cerimonie ſuddett’e;pe.~

” rocche ſembrano eſſere un onore puramente ci—

' a) vile.

Alla buona ſe, ripigliò Eudoſſo, giacche que’

Signori erano riſoluti di non ammettere diſcol

pa veruna de’Geſuiti, anno avuto più clie ragio

neà non far menzione di questo ſecondo de

creto. .

lo vò farvi ancor vedere qualche coſa più

flrignenre,ripigliò l’Abate.eiò ſono le Apologie

per iGeſuiti fatte in queſta occaſione da mede—

` ſimi Domenicanij, ma Domenicani di un conto,

e di un’autorità non volgare nell’Ordin loro.

Leggiamole nella Difeſa de’nuo-vi C/mstiani ; il

cui autore, dopo aver recate in mezzo più testi

monianze , che vagliono àgíustifieare il conſi

glio de’Geſuiti, flegue à parlar così.

Io
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Io fò ragione, che’l Giurieu , el’autor della: V. RActou;

Morale pratica ſaranno stati forſe tentati à cre- 'z,

dere,questa lettera (delP.Piero d’Alcalà Dome- PNA!!!

nicano , di cuiaveva egli riportato l’eſemplare) “°‘

eſſere ſtata ſcritta , ò pur dettata da un qualche; aa

Geſuita-,ma ſarà in lor balia,ogni volta che vor- ”

ranno, il rirrederſene. Or che diranno della ſe- n

uente testimnnianza , che molte in ſe ne rac— ”

chiudezEllaèdelP.GiovannidiPaz,celebreDo— u

menicano,Maestro già in Divinità,Rcttote del- ”

l’Univerſità di Manila,Priore,e Vicario general ,,

del ſuoOrdine. Quefi’uomo nelle ſue Riſposto ”

à Dubbi de’ Miſſionari del Tunchino impreſſe. ”

in Manila nel 1680. intorno alle quistionitrat- n

tate nella Cina attenenti alla preteſa idolatriaa, n

che ſi stendono parimentc alTunchino, dopo La

avcrdetto il ſuo parere tutto conforme àquel ai

dc’Geſuiti, ò anzi al Decreto del r 656. paſſa ad u

aſlicurare,che` à dircosi e’ ſi muove da replicato ”

relazioni de’Religioli del ſuo Ordine nella Cina- fl

. . . . . hoc mihiron/Bar ex 'tt-”iis relarianì‘bus n

Religioſorum nav/In' Ordini: i” regnosiìze affiflm- n'

tim” . . . . . Ma perche contentarci di parti- n

eolari testimoni,quîdov’hàtrè Superiorimag- n‘

giori , che ſon ttè Provinciali di queflo Sacro :

Ordine Domenicano,i RR.PP. Carlo Clemente u -

di Gant, Franceſco della Palma , e Filippo Par- n

do , che tutti e ttè han più ſiate ricomandatoa: n

Miſſionari lor ſudditi nella Cina,di conformar- u

ſi al costume della Compagnia , quanto è al de- n

creto d’Aleſſandro Vll. , vietando loro di nom rr

iſcrivere,nè zittire in contrario.Di tutto ciò no n

fà piena fede ílR.P. Domenico Sarpetri , òdis. n

Piero, nella lettera, the invia al Provincialef. ed u

e 2’02
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a’Difflnirori del Capitolo della ſua Provincia’,

con eſſo un trattato,che di questa materia aveva

egli composto. L’autor della Morale praticail

vedrà forſe un giorno . intanto io qui registrerò

un’altro ſcritto minore del medeſimo Miſſion-a-`

rio , che comprende in riſtretto quel ch’egli hà

dimostrato più à lungo nel ſuo trattato.

.ſcritta del R.P.Domenico Saperi-r', i; di &Pim-o,

Miffionan'a dell’Ordine di &Damcuiw

nella Cina.

O F. Domenico Maria Sarpetri , detto altra

mente di $.Pietr0, di nazion Sieiliano,dell’

Ordine de’Frati Predicatori , approvato altre;

volte per la Reggenza della Teologia ec. fò fe-.

de à tutti coloro , che vedran queste lettere r.

Ch’eſſendo stato inviato da’Superiori della Pro

vincia del Roſario delle Filippine del mio Or

dine à predicar il Vangelo nel regno della Cina.;

e impiegatomi di comando de’ medeſimi Supe~

riori con tutto il poſſibile ſtudio per lo ſpazio

d’otto anni à diſaminare le ſuperstizioni delle.;

ſette Cineſi ,io ſon perſuaſo, che l’uſo dc’Padri

Miſſionari della Compagnia di Giesù, che per-ñ'

mettono , ò tollerano alcune cerimonie , di cui,

ſcrvonſi i Cineſi Cristiani ad onorare il Filoſo-_

fo Confuſio, e i lor maggiori defunti, è un uſa.

_che non ſolo è ſenza pericolo di peccato, come

approvato dalla Sacra; Congregazione dell’in

quiſizion Generaleima che,ben peſati i Principi

delle primarie ſette di quel reame , questa opi

nione è più probabile della co.ntraria,ed è per al

tro utiliſſima , ſe non anzi neceſſariapcr aptli’rea

a S
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àgl’infedelíla porta dell’Evangelio . . . . . .

Secondariamente i0 tefliſico,che i Padri G:

ſuiti han predicato n‘el regno della Cina Giesù

Criſto Crocifiſſo, nè ſolo à voce viva , ma infin.

co’libri,che in gran numero anno ſcritti; e pon -

gono grandiſſima cura nel dichiarare i‘mlstcli

della Paſſione a’lor Neofiri ; che in alcune lor

Reſidenze anno erette Confraternite della Paſ

ſione-,e poco davanti il Petſcenrore della noflra

ſanta Legge , ch'avea nome Yam—quam-ſiem,

niuna coſa hà tanto rinfacciata a’ Predicatori

del Vangelo , quantol’adorar che fanno come;

Dio delcielo, e della terra un’üomo Crocifiſſo:

lo che egli provava perilibri de’ Padri della;

Compagnia.

Sostatevi qui un poco , interruppe Cleandro,

infintan to,ch’io paragoni questo detto con quel

della Provinciale : L‘ffî riſpondono con :ì rie/ira

modo alle dimande, che larſifnmo , che in que’

puſh-love il Cnrififlc è flolteèzamaffanflnafi

lenzjo ”ſcandalo della Croce, piedi-:ande Cri/lo

gloria/im non già Cri/lo pazientexotì ha” prati

Mto crî gl’ladiani,e nella Cina. Or proſeguite-,ſe

volete.

lo testifico interzo luogo , e dOVe biſogni, il

protestocon ſaramento, che nè à preghiera, nè

à perſuaſione di chicheſia , ma per ſolo amor

dellaVerità mi ſon fermato di rendere questiu

doppia teſtimonianza, che qui ſi vede. . . . Per

che dunqUe hò ſaputo,che preſo il bello da certi

dubbj,propoſti già nel I ”falla Sacra Congre

gazione dell’lnquiſizion generale dal P. Gian

battista Motales,uomo veramente Apostolico,e

che operava per zelo della Fcde,alcuni mal aſ

V. Ramon.

ſetti
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Giudirio del

Ltbro intito

[ala , Dxfefir

de’nzom (“ri

ſfiam‘ , e da'

aMl/Ìllflflaſj

n'a/la (Ta-1.

ſetti alla Compagnia han pubblicato nell’Euro

pa,e per l’indie,chei Miſſionari della Cina non

predicavano Gicsù Cristo Crocifiſſo, e permet

tevano a’ lor Cristiani l’idolatria; avendo i0 ti-ì

more d’approvar col mio ſilenzio le calunnie di

costoro,e deſiderando à potere,riparar la ripu

tazione di que’Padri,hò voluto dichiarare il mio

ſentimento della maniera che hò fatto;ſ0tt0po-'

nendol però ſempre ad un giudicio più accerta

to,qual’è quello della Chieſa Romana.” fedu

di che hò fatta questa lettera , e ſottoſcrittala di

mia mano,nella caſa di Cantone,in cui ſiamo ri

tenuti prigioni, e in bando , il di 4. d’Agosto
r 668. ſſ` '

Ah I e che può giugnerſi di più r diſſe Endoſ

ſo tutto stupeſatro . Ma ſapete, ripigliò Clean

dro,che l’autor dell’Apologia,ò Difeſa de’nuo..

cui Crifliani, e de’Míflſonari della Cina , sfida),

chiunque non ſi aſſicuri sù la ſua parola della ve

rità delle ſue allegazioni , à venir per vederlo

nel Collegio della Compagnia di Parigi,ove ſo

no gli originali” pur le copie autentiche,e in

dubi'tateÎSapete più oltre,ch’iogià hò in questa

parte appagata la mia curioſità? Si? diſſe Eudoſ

ſo.voi dunque avete e letto il libro, e vedute le;

ſcritture,che vi ſicitanot Ben, che giudicio nc.:v

fate e

ſl giudicio, ch’io ſò di questo libro , riſpoſe_

Cleandro, ſi è-,ch’egli è un opera eccellëre,ſoli~

da, dotta, elegante, che allerta gli animi colla,

varietà delle materie, e colla modestia dell’au

tore,ehe nelle maggiori occaſioni di stizza rien

ſempre ſe in balia di ſe steſſo;e pure ſà naſcere;

in chi lo legge-,contro à gli avverſari,chbe com

atte
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batte,più viva quell’indignazione,che in lui par

morta. L’enormità de’misſatti apposti a’Geſui

ri,e l’evidenza de’ſatti,e delle pruove, per cui e’

ne dimostra la falſità, si ſattaméte movon l’ani—

mo, che nol laſciano mai languire; da che egli,

non ostante la ſua moderazione, sà ben avviſa—

re tutte le preſe,e tuttii vantaggi,di cui può ſor-v

nirlo la ſua materia.ln una parola:quest’^polo

gia non ſol fa dileguare queste nere calunnie,di

cui parliamo, che ſi ſon fatte venir si da lungi;

ma laſcia impreſſo un gran pregiudicio contro

àcoloro , che ban lor dato nome , e credito per

l’Europa;e per me vi aſlicuro,cl1e niun’altra co

ſa al pari di questo libro mi ha fatto diffidare

della verità delle Provmciali.

lo il leggerò à bell’agío, diſſe Eudoſſo,si per

ſoddisfare à me steſſo,si per aggradire al Signor

Abate;che,à quel che credo,n0n hà coſa da agi

giugnere a quanto avete voi detto. Ci è ancora.

pit‘r oltre , ripigliò l’Abate, da oſſervare un’altra

bugia nel luogo del Paſquale , che stiamo eſañ*

minando: ciò è,ebe ſe ſicrede à lui,ehe’ldice,i

Geſuiti conſentivano l’idolatria non nella Ci—

na ſolo, ma ancor nell’India: lo che però niun.

altro de’ lor calunniatori non hà mai oſato di

lor rimptocciare, e con ragione; imperciocche

queſta ſeconda impostura, come troppo agevo

le à diſcoprirſi , ticbiedea sfacciatezza non vol—

gare nel profferirla. Non hà nella Cina nè Spa

gnuoli, nt‘: Portogbefl, nè lngleſi , nè Olandeſi,

che traffichinomia nell’lndie tutte queste nazio'J

ni negoziano; laonde iGeſuiti ban quivi tanti

testimoni della loro innocenza , quanti ci ſono

incertatoridi mei‘canzie.

-x’

4 N NOP]

V.Raoron.
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V. RAcro”. Non è poi da ommettere un’altra oſſervazion

di rimbalzo:ciò è,che il far buona l’idolatria era

_ a’ Geſuiti molto più neceſſario nel Giappone,

che nella Cina.Alla flnele perſecuzioni ſofferte

da’Cinefi non ſon ite più oltre della prigione,e

del bando : ma quelle de’Giapponeſi han quaſi

ſempre aſpirato al ſangue , eminacciata la vita.

Sicche que’eento Geſuiti,ò circa, che vi han ſa

crificnti ſe steſſi,alrri per lo tormento ſpavento

ſo dell’ acqua , altri per lo ſupplicio della foſſa,

ed altri abbruciati à fuoco lento,fi ſarebbon con

gran facilità tratti d’impaccio, indirizzando le

adorazioni à un Crocifiſſo naſeostofl ſottole ve

fli, nel mezzo che faceano ſembiante d’adorac

gl’idoli ; si come appunto ſi vuole, che permet

teſſero a’ lor Neofiti ne’ templi della Cina. per

che in ſine la carità ben ordinata, dice il pro.

verbio,comineia da ſe medeſimo.

Che P dunque, Signor Abate , ripigliò Clean

dro,biſognerà ,ch’io quivi venga in ſoccorſo,e

vi faccia fare ſul medeſimo paſſo un’altra oſſer

vazione,ch’avete dimenticataPLa pruova prin

cipale, recata dal Paſquale à dimostrare l’idoſa

tria de’Geſuiti nella Cina,è un memoriale Spa

gnuolo preſentato ,diceſi , al Rè di Spagna Fi

lippo 1V. da’Cordiglieri delle [ſole Filippine. E

non vi ricorda, che fù queſta una ſcrittura adul

terata,fa1ſamente appoſta à que’buoni Religio

ſi,per darle il peſo, che non poteva il ſuo vero

autore,verg0gnatoſ1di far comparire il ſuo no

mePQuest’uomo eta egli un tal Diego Collado,

ſervitoſi altre ſiate di ſimiglianti frodi nel di

volgate non sò che altre ſue ſatire: un cerVello

ſedizioſo , ed inquieto, convinto già d’inſinite

con
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eonrraddizioni,ed-imposture, di cui ſon colmii V. RACION.

ſuoi libelli; e à chi la storia medeſima del ſuo

Ordine,nel raccontare i grandiſſimi rrambusti,

che eagionò,rcnde tutto il merito,che ſe gli de

ve.lſGeſuira, che mi mostrò le ſcritte, che ſono

entrate , ò ſono ancor per entrare nell’Apolo

`gia delle lor Miſſioni, mi ſcopri qucsta circostí

za, e me' la fé leggere nella Storia della Cina

ſcritta in Iſpagnuolo dal Navarretra ,anch’egli

Domenicana , ed un de’ più ostinati accuſa

tori de’Geſuiri inſintanto , eh’e’ viſſe nel ſuo

Ordine, ma divenuto poi lor Panegirista, lor

amicodor protettore col divenire Arciveſcovo,

gingnendo verſo eſſi à tale d’amicizia , e di ſti.

ma, che fondò loro un Collegio nel ſuo Arcive

ſeovado di s. Domenico.

~ Di verità,diſſe Eudoſſo,questo non è il punto

men eoníderabile della Criitiea,cheave`te fatta

di questo primo articolo della quinta Provin

cialezi‘na è ben difficile, che ſi faccia più ſoda.

Egli è però un gran pregio dell’ opera , ripi

gliò l’Abate ;atteſoche questo capodell’idola

eria è un paſſo delle Provinciali il più crudele

per i Geſuiti; ed io‘ hò lor ſovente detto,ch’eglí

era in un certo mpdo un paſſo dſſinitivo del ri—

manenteJmpemccho posto ch’ex ſia vero, tutto

ciò che ſiegne, divien credibile, ò laſcia almeno

di comparire incredibile:ma,dimostratane con

evidenza la falſità, niun’alrra coſa fà vedete con

più chiarezza , e con maniera più atta a stoma—

care tutti gli uomini dabbene, l’astio, e’l furore

pertinace de’nemici della Compagnia.L’eſami

na,ſoggiunſe poi,degli altri particolari articoli

contenuti in queſta Lettera del Paſquale nom

_ . 2,, rt
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V. RAMO”. richiede si diligente diſcuſſione; e noi in poco

ce ne ſpacceremo.

.V- _ Ci ſi offrono in prima icafi d’Eſcobar ſopra il

s"ffimfn‘ digiuno,diſſe Cleandro eccogli,c0n eſſo il prei

bulo de’ ventiquattro vecchi, e de’ quattro ani

4zd,g,-,,,,,_ mali. Leggiamo pure t perche queſto paſſo del

3, Paſqualeè aſſai piacevole. Chi mm può dormire,

,, flnèaprima avercmato,èegli tenuto à digitata

,, re 3 mainà. Ne ſiete voi ſoddisfatto? Non total—

” mente, io gli diſli;perocche ſono in forz: da di

,, giunare, facendo colezion la mattina,e cenan

,, do la ſera.lidire dunque ciò che ſicgue,diſs’egli,

,z perche ſi è penſato à tutto . Or chefiawàè di”,

n dovapoſſa l’uomapaſſare cà‘ una colezion la mat

,, tina,per poi cm” laſer-”Oh è non è deſſo Î udi

,, te . ..Anche in que/Z0 caſo non ha‘ {gli obbligo di

,y digiunarefficrouhe ninna è obbligato à *volge-_r u

” ”piede l’ordine delſua paſto. Oh,ch’è pur buona

:a la ragione,'_io gli diſſi.

E’una ragione molto ridicola,rìpigliò l’Aba—

te;e biſogna eonfeſſar ſtancamcnte,ch’Eſcobar,

il qual però non è ſempre cosi Eſcobar, ciòè à

dire, giuſia il linguaggio Gianſenistico così riñ,

1aſſaro,come costoro anno impreſa di farlo cre

dere;biſogna,dico,confeſſare, che merita queſta

Volta la beffa , che ſi è fatta della ſua deciſione:.

Ancor io l’abhomino, e la condanno. aggiungo

ſolo,,ch’Eſcobar non hà,ch’io ſappia,imparata.v

queſta riſposta nè da’quattro Animali,$oatcz,

Vaſqucz, Molina, Valenza , nè da’ventiquattro

Vecchioni; ech’cgli il buon uomo hà preſo ab

baglío( lo che à quando à quando gli avviene)

nel citar che hà fatto per ſe il Filliucci , il quale

nel ſuo trattato del digiuno niente affatto dice

' che
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che pur ſe gli avvrcini . lo ben viriconoſco im V. Ramon.

questo farro,diſſe Eudoſſo,e con voi vedo,e lodo

la vostra ordinaria buona ſede.lo per me non sò

patire certi amici de’Geſuiti,impegnati à diſen

dergli in ogni coſa. Eche ſi credon egli,che con

eſſo l’abito della Compagnia ſi vcste l’uomo il

dono dellainſailrbilità P

Gli amici de’Geſuiti, ripigliò l’Abate, avreb

bon ſorſe la mia_ moderazione , ſei lor nemici

aveſſero la vostra equità. Gli uni, egli altri aru

dato negli ecceſſi , ma i ſecondi aſſai più de’pri

mi . Quanto è poi, proſegui egli, alle altre qui

stioni intorno al digiuno,cheill’aſquale appel

la da paſſatempo, bafierà che legga S. Tomaſo D;H,z;,1.z.`

nel quarto libro delle ſentenze, e ne rinverrà arti“.

moltiſſime ſimiglianti,con cui pottà,volendolo,

trastullarſi.

Eh non ſon coſe di molta importanza,repli

cò Cleandro. ma che riſpondere al rimprovera,

ch’ei gitta in faccia ad Eſcobar , clie ber vino

fuor di tavola, e berne ancor più volte nom

guastaildigiunoa

Porgetemi di grazia la vostra Somma dis.

Tomaſo , diſſe l’Abate à Eudoſſo. AVutala, ne.

preſe la Seconda $econde,e cercata la quistione

147.ſè legger loro l’articolo 6.nel cui titolo di

manda ilSanto Dottore,ſe il precetto del digiu- ,,

no obbliga à non mangiar che una volta:Utmm ,,

r'eqairatur ad ieiunium,quod homoſemel tantùm ,,

eomadat.E’ſi fa questa obbjezione. A chi digiu- ,,

na, non è vietato il ber più volte in diverſe ore ,,

del giorno: dunque nèmen ſaràvietaro il man- ,,

giar più volte . Non :ſi prohibitum, qui” plaríer ,

biöamm dſ‘UHſis hot-i: din'.- `ergo etiam non deb” aa

3. 'ſe

v
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Ve. RAGXON- (ſſè prohibitflm jejuflamibm , qum pluries come.

a, dam.Riſponde,ehe ildigiuno Eccleſiastico non

a: fi guasta,eccetro con quelle coſe, che la Chieſa,

z instituendolo, ebbe animo di proibire: ma nom

a è fiato mai. ſuo diſegno imporre , che ei conte

a niamo dal bere.dunque il bere più volte il gior.

” no egli è lecito à chi digiuna ;ó- ide} licetfluç

>1 rirsjejunamibm Libere . . . . Che ſe pur talu

v no trapaſſa bevendor limiti della moderazione,

v e’pecea , e perde ilmeritodel digiuno, ſiccome

n avviene altresià clii mangia una Volta,elſà con

n ecceſſo, sì autem qui: immodemtà pot” umts”,
a, poter‘? petra”, {3- merimmfſizjunü perdere; fica”

~ » etiam, ;immoderatè tibum i” uma comestione aſl

fumat.Non è egli nò Eſcobar,continovòl’Aba~

_te,è S.T0maſo che cosiſavella,e~ñ trae dietro il

torrente de’Teologi.

A me non resta che'opporre,diſſe-Cleandto:la

difeſa è di talſorza , ch’ Eſcobar ‘e-già in ſalvo.

Ma vi è però,ſoggiunſe Eudolſo,che San Toma

ſo avviſa,che st, chi digiuna, beveſſe troppo ſo

vente , potrebbe peccare contro alla tempef

ranZa. * ’

ll Paſquale,tipiglìò l’Abate,ebe non tralaſcia

veruna delle circostanze acconce per ſar com:`

parirelicenzioſa la deciſione &Eſcobar/{colop

ro, che non ſanno la dortrina-di San Tomaſoſh

è ben guardato d’aggiugnere ciò che vale à mo

derarla Udite dunque lo steſſo Eſcobar, ehe-an

cou in questa parte fà ecoà SaTomaſo. Cib- ”73,

die’egli,nou toglie, ”mſg 'vai :rolf-a” “mafia-a,

”un prec/nia” contro la tempera-ea , *‘vzvegna

che non facciate ”nm alla legge del digiuno.

Immodeflnio autempmst tempemntizm *viola

”JMmm jrjunmm. i. Oh

uv

u

u
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Oli! diſſe Cleandro, ſe il Paſquale aveſſe tra* V. Ramon.

dotre quest’altre parole del Caſuifla , ſarebbeſi

ſenza più tintuzzata la punta alla beffa che ag- V!…

giugne dell’ippogtaſſo ; ed alcontrario di quel Cífl‘flftd‘ il

che intendea,lo ſcherno,ch’egli avvëta ad Eſco- HUM"

bar , ſarebbe à lniritornato ſulcapo . Siegue il

Fllliucci ſul medefimo ſoggetto,continuò Cici

d.ro,le cui parole fa egli in tal guiſa tradurre dal

ſuo Geſuita: Colui chcſi è per qualche fatica ,,

Guru” , per eflmpio nel un” dietro a‘ qualche ,,

flafmninajeglifarſc tenuto 4` digiunanìmai n

ai; . Ma .t’egliſi ìstrucau à beüostudio per :orſi .,

did-ja l’obbligo del digiuno, ſarà 'gli tutta-via ,,

tenuto! Tunnel” abbia egli mmm qutflo eſpreſſo ,,

immdimcmo,e’ſara` nondimeno dijoóbligaro . Or ,,

bene, l’avreste voi creduto, mi diſs’egli ?Di ve- ,,

titàJ’adre mio,ch’io nè pur ora il credo. E che? ,,

non è dunque peccatotralaſciat il digiuno,quîñ ,,

do e’ſr può fate i e ſarà lecito cercar le occaſioni ,.

dipeceare,ſenza debito di ſchivarleIVeramen- ,,

te questa ſarebbe una dottrina aſſai comoda.N6 ,,

ſempre,diſs’egli ee..

Leggafi il Filliueci,diſſe l’Abate . trovatoſi il

paſſoallegato, Dimenticate per un momento ,

proſegui: egli , la traduzion del Paſquale , ed

aſcoltate la mia.

Dicerflcuudò, a” qui malofine laäoraret , ue

ad aliquota accidendnm, ml ad infegumdum

”mimmyvol quidſimilcflmeremr adjrjum’um :’

.Dimamlnere mjàconda luogo, ſe chi ſi affaticaffì

a‘ Malfa”, come per uccidere unſuo ”emicofiìper

figuirc ”noſtra donna ,bpcr altro rale , farebbe

egli tenuto à digiunarc i’

’ &ſpmdrffi :alam quidem pecummm ex ma!”

4 fine;
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fine; ”tſefllta defatigatiam, exmſaremr àjeju

”imlüjpimdoffihe qurst’uamo peccberebbe :ì a‘ M

gían del malvagioſuofine; ma poflagià luſſem

rhezza,n0n fam più :muta :ì digiunareJm Me

dina,ni/ífieret infrandcmſecundum aliquorſorì

”e pare al Mediumpurrheflggíungan altri,cià ”E

fifacria ad ingegno difrodare la legge . Sedm

lim alii , culpa”: quidem eſſè in apponenda eau

ſafrac’ííoni: jejuniimt eapoſira, excuſan‘ à jeju—

m'oJm A”raniflus,Medina,Jylmfle1-. Altripcrò

[a diſtorta” meglio , dicendo eſſer tutto la colpa

”el renderſiimpotente à digiunarema ſopra-rm:- ‘

num Paí l’impatmza, non eſſer più egliſortopoffi

al digiuno. Così appunto riſpondono S. Antonino,

il Mrdina,el Silva-ſiro.

Certo che nò, diſſe Eudoſſo. e che vorrebbe il

Paſquale , che s’io per non digiunar dimani , mi

faceſſi oggi ſegnare d’amendue le braccia , ei

piedi fino à ſvenirne, foſſi pur dimani obbligato

à digiunare P Credo bene,che s’ei foſſe mio mc

dico, e non mel divietaſſe , ei più tosto pecclre

rebbe. Concedo bensi,come ben dice il Filliue

ci, chela mia colpa ſarebbe grave per l’oggetto

propostomi; c perche di mio capriccio mi ſom

gittaro nell’ impotenza d’oſſervare il precetto,

quclmio ſolo peccato varrebbe il doppio. Ma.»

certamente in tal caſo non penſerei d’cſſer co

flretto à nè pur chieder diſpenſa al mio Curato,

Or fare voi , diſſe l’Abate, il paragone inſta.:

la mia traduzione,e la traduzion del Paſquale,e

trà la deciſion del Filliucci, di S.Antonino,e de

gli altri, e l’idea che ne fabbrica egli colla ma

niera gavilloſa,oon cui proponeilfatto. Innu

merabili perſone , che leggono ſe Provincfiiali a

n
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fin ſolo di ricrearſi,e che giuran tutto vero ſnpra V.R^Grou.

la parola del Paſquale,han trattato queſto Teo

logo da tidicolo,da impertinente,da ſtravagan

te,da corrompitor della Morale:con che giusti

zia, voi lo vedete . Oltre a ciò de’ due eſempi,

adoperati dal Filliueei a dichiarareil ſuo pen

flero, l’unoche non hà nulla d’oſſendevole, Pa

ſquale il tralaſcia,e s’appiglia all’altro,che meſ

ſo in volgare fà ſpecie poco onesta; dove in La

tino, e in queſta ſorte di libri, che non ſi lcggon

dal popolo,nè da gente di mondo,è coſa affatto

indifferente. In tutto ciò chi non ravviſa una:

certa ben’affcttfltfl malignità? Ma che direte

poi delle conſcguenze,che diduce da qucsta de

eiſîone,e le istanze che fà al buon Padre,con cui

ragiona! E che? non è dunque peccato trala- ,,

ſciar il digiuno, quando e’ ſi può ſare? E ſarà le- ,,

ciro cercar le occaſioni di peccare ſenza debito ,,

di ſchivatle i’ ' ,,

lo porto opinione ,riſpoſe Eudoſſo ,cheque

{lo è un detto mezzanar-ncnte inſulſo , ma ſom~

mamente ſcellerato. Vendrochio nel volerdi

fendere il Paſquale,aggiunſe Cleandro,ſt dibat

te d’una ſtrana maniera per uſcir ſalvo da un sì

mal paſſo . Non sò chi mi diſſe l’altr’jeri a que

flo propoſito: ll Vendrochio ſcarica si da per

tutto villanie cötro a’ Geſuiti,cbe pare un coc

chiere *, ma qui bestëmia aguiſa di un cocchie<

re infangato;à cui però nulla cale uſcir del fan

go . La comparazione non è gentile, ma eſpri—

me però aſſai bene la coſa .

Quanto andiamo più innanzi , diſſe Eudoſſo,

più ancora entro in ſoſpetto , chei libri dc’ Ca

ſuiſii Geſuiti non ſon sifecondi di dottrine mo—

` ` ſimo
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struoſe,come l Gianſenisti,e coloro, chelot dali

fede,ò ſanno almeno ſembiante di darla.gli bíſi

diſcono da per tutto . lmperciocehe di un ai

grandelor numero, perche ſceglier le ſole , che

ponno giustiſicarſi con non pir‘t chela ſpoſizioa

ne del testo,e che anno per restimonio della lo—

ro innocenza i] ſenſo più naturale delle parole k

Perche dar loro ragionevol preresto di gatrir

gli avverſari da impostori! Perche fornirgli di

materia si giusta di querele , con cui Iran tante

volte ſclamato, che ſi falſa no i paſſi de’ loro au

tori per porgli à giuoco, e trarne ilmaligno di

lerro di rendergliridieoli? Voi ne vedrete ap

preſſo più d’un’eſempio, tipigliò l’Abate; ſegui-f

te intanto la cominciata lezion del Dialogo .

Ecco appunto , diſſe Cle-andro , dove ſiam ri

masti.$arà egli lecito cercar le occaſioni di pec

care P Non ſempre, diſs’egli; ma ſecondo... Se

condo cbe, diſs’io? oh, replicò il Padre,e ſe mai

il ſuggir le oecaſionimi tornaſſe in diſagio , ſa—

rei io per voſtro avviſo obbligato a ſuggirle I

Non è questo almeno il ſentimento del P. Bau

ni , che eosi ragiona nel Foglio 1084. Non dee

mgarſi l’aſſoluzioueà coloro,the tro-ua“ſiinproſ

ſima occaſione, ſe la coſaſiè condotta à rale , che

non poſſo” [aſciarſaſenza porgere al mondo ma

teria di ſpatlare , a ſenza ricevera’effì alcuno

ſeoneio . Me ne ralleg-ro, Padre mio .

Eudoſſo , che nel tempo medeſimo leggeva il

Bauni nel foglio citato dal Paſquale , Nò, diſſe

a Cleandrointerrompendolo, il Bauni non dice

cosi nel luogo , ch’iostòleggendo ,dove non fi\

fà veruna menzione d’occaſion proſſima (questo

è ſenzadubbio un ſalſamento eſſenziale) nf”

c1
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ci ſi nota eſpreſſamenteil contrario . Fincbe,di- V. Ramon.

c’egli,la cazione, che gſ’in-wglia à mal fare, ”E

è per ſefleſſa ”tti-va , nè contraria a‘ precetto

alcumſhfùrnzo della Chiuſa, ”è da ſe, e dif…:

mmm tale, che muffin' moralmente à pecca”

colora, che ”e uſano ,nonſipuòella aver m tanto

d’OCCASION PROSSIMA , e diſp-nen” è pec

caroflal che il punito-»tc la debba mnſſan‘amm

”ſchivare per rire-ve”, è ritenne la grazia del

Sacramento.

Di grazia fate ch’io veda il testo del Bauni.

diſſe Cleandro . quindi, lettolo, ripigliò: può

questa arditamente chiamarſi una impostura ſi

nita, e , ſe lice dir così , condotta ſecondo tuttii

precetti dell’arte:cercatene pure.che di nulla la

_troverete mancante : ètutta deſſa ſemplice, o

netta; ſiche non laſcia luogo di diſputarne .

ll testo, di che ivi fi quistiona , continovò

Cleand-to, batte alle occaſioni ordinarie , e co

muni, in cui ſl trovano i mercatanti , obbligati

dal lor traffico à vada-2,1% Parla”, à tratta” rö'

donne; um donzeäe, la cui ‘Uifla, ed imontrogh’

fiflventeſdmcciolan; e riduceſi tutto a cerca

re,ſe un tal mercatante,che non poteſſe laſciare

le ſue faccende,ſenza far torto alla ſua ſama,ed

alla ſua famiglia , dove per altro fia ben riſolu

to di contenerſi daiconſentite a peccate , dmn

”wdòfirmiter propone: neoprene”, può eſſer egli

aſſoluto; e ſe il Confeſſare è in obbligo di ne

gargl—i l’aſſoluzione,ò costrignetlo a rinunziare

il negozio:- Vuol egli questodir forſe ( ſicco

r-ne lo ſcrive il Paſquale in carattere italiano , e

cita arditamente il ſbglio dell’autore ) che non

ſi dee negar. l’aſſoluzione a coloro, che ſi trova

~ RO
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V. Ramon. noin proffima occafion di peccato! O la buona-O`

fincerità! Hò ſempre udito dire, la proſſima oc

caſione eſſer quella , a cui quaſi mai ſi reſiſte , ò

come la dice il Bauni con eſſo tuttiiTeologi’,

un’occnfione,che nenffìta moralmente è Peron” .

Or avvegnachele continove occaſioni , in cui

c’impegnano alcuniuſicj,ci facciano ſpeſſe vol

te cadere; ciò però non toglie , che non le rin

tuzziamo ancor ſ0vente;e ci è molta differenza

t tra occaſioni proſſime, ed occaſioni continue.

Che farà egli dunque questo Mercatante,quan~

do pur nen s’accordi a renderſi Romito, ò Cer

toſino; da che nc’ mestieridella vita ſecolare è

forza il più trattat con donne, e con donzelle, e

ragionarci , e mirarle? Se il Curato di S. Eusta

cliio ſeguiſſe egli queſta Morale, ogn’anno per

la Paſqua avrebbe molte botteghe da dare a ſit

to nella strada dis. Dionigi .

.Hò io più volte , diſſe l’Abate , tenuto ragio

namenti con Dottori della Sorbona , con Ge

ſuiti, con Religioſi d’altri Ordiniintorno alle

proſſime occaſioni, e ſingolarmente della diffid

eoltà,che dee farſi,di aſſolver coloro,che per ca

priccio, ò per neceſſità ciſono; credereſie mai

voi,che,toltane la stravaganza, in cui‘danno tal

volta certi Con feſſori , non hò trovati in questa

materia più ſeveri de’ Geſuiti P

A tal propoſito, ripigliò Cleandro, mi diceva

una fiata un Geſuita, eſſerſi oſſervato nelle Cir

tà , ov’eſlì avean caſe , certe perſone ben cono

ſciute, cinſchcduna nel ſuo ſtato , biſognoſe di

quella benignità , e condiſcendimento Verſo de’

peccatori, che fi attribuiſce a Padri della Com

pagnia , quaſi mai non accoſtarſi alorConfeſ
ſi ’ ſio
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ſionali in tempo di Paſqua: ſegno evidente, che V-RAUOH

trovavano altrove miglior mercato.

Ne sò alcuni , aggiunſe Eudoſſo , che ci ſono

incappati . il Signor Cavalier di. . . . ben da voi

conoſciuro,mi diſſe un giorno,che le notizie del

Paſquale non erano in queste parte niente ſicu—

re; ech’egli ſopcrchio a lor fidatoſi, era ito per

confeſſarſi da’Gcſuiti,ma che in ſua vita non era

ſtato mai trattato si aſpramente ; che gli fù dif- _

ferital’aſſoluzione , aggiuntevi certe condizio- - “ì“.

ni,che gli parvero troppo dure ad eſeguirſi. La.»

grandiſſima voga , che aveano allor pigliata le.- .

Provinciali,ingannò il Cavaliere,che non ſeppe

dipoi tener il fatto ſegreto; e’l cruccio ch’egli

ebbe per eſſer dato nella ragna , il ſè gridar da.,

per tutto, che almeno in quel punto era il Pa

ſquale un ſollenniſſimomentitore .

[poveri Confeſſori, ripigliò l’Abate, ſon da.

eſſere compatiti; perche accuſati non ponno di

ſcolparſi . E ſe a quando a quando alcune per

ſone della qualità del vostro Cavaliere, che non

credono d’arriſchiarci la riputazione col dire.- ,

ch’è stata lor negatal’aſſoluzione,non faceſſcro

co’ lor lamenti l’apologia de’Geſniti,moltiſſimi

avrebbon d’eſſi l’opinione , che n’ebbe già lun

go tempo un Padre dell’Or. ch’io sò per no

me, e per Veduta. Trovoſſi egli una fiata in.

campagna con eſſo un Geſuita mio amico, che

non è più al preſente nella Compagnia . qucsto

Geſuita ricusò d’aſſolvere un rale di quella con

trada,che poi ne fece non sò ſe vanto,ò querela.

ll Padre dell’ Or. dimandò allora il GeſuitaJ,

tutto in ſul grave. e forte maravigliaro, Appo

voi ſi niega mai l’aſſoluzione a vcruno .P E’ fa

ma
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Vivaro"- ma trà noi , che non mai la negate. Dopo que~

ſ’re brevi digreſſioni, che ſi faceano ad ora ad ora

per reſpirare , ſi ripigliòla lettura della Provin

Vl". ciale , '

Tdſilíol’f"' v Me ne rallcgro , Padre mio; non rimane or.

"’ffiſſſ‘dt” mai altro,che il dire,che ponno ricercarſi le oc

a‘all rmpa- .i . . , . . \ . ..

hm ’ d n caſioni di volonta deliberata, poichee lecito no

,Mannu fl fuggirle. Ancor queſto è lecito talvolta, ſog

m 724. ,, giuns’cgli . il celebre Caſuista Baſilio Ponzio

ſquat:. ,i l’ha egli detto , e’l Padre Bauni nc allega, e ne

” approva ilſentimcnto, che filegge nel trattato

n della Penitenza q.4.. p. 94.. Si può cercare un’oc

” caſſone dirittamente,e perſe-fleſſa ( primò 8c per

” ſe ) quando il Lemſpirimalc ìnostro , bdc’ mfln'

” proſſimi la richiede. Di verità, gli diſſi ,mi par

” di ſognare, mentre odo Religioſi parlar cosi .

Queſto motto del Paſquale, diſſe Eudoſſo,che

a’immagina di ſognare all’udir che fà Religio

ſi favellatc in tal guiſa, ſuppone ſenza dubbio

qualche grande ſcelleratezza in questa decifio

ne. Niente meno, diſſe l’Abate t egli non è,che

per farſi più amena la flrada alla materia della

Probabilità. udite, quant’è fcſievole ciò che

_fiegue .

,, . E che i Padre mio, ditemi,per vostra fcde,fle~

» te voi di questo medeſimo ſentimento: Nò cer

” to, diſſe il Padre . Voi dunque , io proſeguii ,

i, parlate contro coſcienza . Nè put questo , diſs’

” egli. io non parlavaſecondo la mia, ma ſecon

” do la coſcienza del Ponzio, edel Bauni;e voi an

zi cora portere ſeguirgli con ſicurezza, perche ſon

n uomini aſſaidotti . Che i Padre mio , per due, ò

,, trè linee, ch’eſſi an gittate ne’lorolibri , ſa

” rà lecito cercate leoccaſioni di peccare 3 lo

mi
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mi credea di non dovere aver per regola , ſal

!vo la Scrittura, e la Tradizion della Chieſa , e

non già i vostri Caſuisti . O Dio buono! ſcla

mò il Padre , voi mitornate a mentei Gian.

ſenisti. Nonavran dunque il Bauni,e’l Ponzio

autorità bastevole a render probabile la lor ſen

tenza? lo non mi contento del Probabile , gli

diſſi : chiedo il Sicuro. Ben ſi vede , diſe’egli,

che non ſapete , che coſa ſia la dottrina delle

opinioni probabili .~ ſe la ſapeste , parlereste al

trimenti. Biſognain fatti, ch’io vela inſegni

(non averete oggi nò perduti i paſſi nel venir

quà) ſenza cui nulla potteste intendere , poich’

ellaèil fondamento , el’alfabero della noſtra.:

Morale. lo allora ſui benliero per vederlo con

dorto, dove appunto io l’attendea. Che ne di

re'? continovò l’Abate. non è egli tutto questo

un lavoro a meraviglia gustoſo .P ed era egli da;

perderſſnon per altro, che per iſcanſate una;

leggiera calunnia P

lo parlo così, non perche hò questa allega

zione per ſalſa: Dio me ne guardi. ll Padre

Pintereau,e’l Padre Cauſſini,tiſpondendo alla;

Teologia Moraltmegarono, che tai parole ſi tro

vaſſero nel Bauni , avendo preſa una aſſerzione

di lui per un’altra , in cui Baſilio Ponzio era al

tresicitato in un ſoggetto ſimigliante , e perciò

credutala quella steſſa , che l’autor della Teolo

gia Morale s’avea tolto a combattere . Qtesto

errore è stato per il Paſquale materia d’un gran

trionfo nella ſua quinta Lettera. Ma tempesti

pur egli a ſuo talento; la veritàè ſempreà gal

la. basta distinguere un pocolin le coſe ,perche

[i veda la calunnia evidente. Ecco il :pi-:10110

t , c a

V. Ramon.

ñ v
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V. RACXON- della frode . Le parole del Ponzio allegate dal

Bauni, nel contesto , da cui ſon tratte, e giusta il

ſenſo,ch’ivi anno, contengono una doctrinaſa

vìſiima , e che non può eſſer più ragionevole; e

pure il Paſqua] nel proporle fa si , cheil Lettore

ne apprenda una dottrina detestabile . Vedia

mole nello ſteſſo Baſili0;che benche Agostinia

no,il Vostto amico Gianſenista.a quel che pare,

ingínato dalla eitazion del Paſquale, che’l giu

gne al Bauni , l’avrà preſo per Geſuita ; poiche

lo mito nell’ordine medeſimo, in mezzo a Teo

logi, e a Caſuisti della Compagnia . ~

Leggonſi tai parole nel ſeſto capo dell’Addi

ñzione alla ſua Opera De Matrimonio . ll dub

bio, cb’ivi propone, egli è, ſe può una perſon”

Cattolica, ſalva la coſcienza, giugnerſi perma

trimonial legge con una eretica , stante il perio*

colo dl petVertirſî , quando alcuna gran ragione

costrignea fare tal matrimonio. An cum pari

culo perverſionir , dic’egli nel titolo del capo,

poffit ex aliqua "negata cauſa conti-ahi matrimo

m'um eum ban-etico . Trattaſi in talmatrimonio

del ben pubblico dello stato,e della Religione;e

fondanſi in eſſo vive ſperanZe , che abbiano ad.

uſcir d’oppteſlione i Cattolici, da’ Ministri del

Principe ò della Principeſſa malmenaticon'ec—

ceſlivo rigore . Qtesti ſon deſlì gli eſempi,che’l

Ponzio arreca ſul bel principio di quel capo .~ e

poi riſponde,cbe,nulla ostante il riſchio di per

derſi,in cui ſi gitta la perſona Cattolica, può ella

contuttociò ſenza ſcrupolo contrarre, si vera

mente,che con eſſo una gran fidanza nella bon—

tà di Dio accoppj una ben ferma riſoluzione di

mantenetſegli perpetuamepte fedele_ . Dm” Mg

. ‘ MD
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mm control”: cumfirmo propoſito non Inbendl, V. Ramo”.

fidenſq; de dit/ina miſericordia (’9- grntinfarc uo

:ripiatur ob :o periculofino crimine.

Egliappoggia la ſua deciſione nell’ eſempio

di Giuditta, che ſi eſpoſe à ſimile tipëtaglio per

liberare la Città diBettulia , nel mariraggio d’

Eſter con Aſſuero, e nell’ autorità di &Ambro

gio, di $.Agostino , di S.Tomaſo, del Cardinal

Gaetano,e d’altri moltiſſimi Dottori; dopo che

egli così conchiude; ( n ) Da quefli,ed altri cn..

fiſomiglinntiſifà manifeflo , chr’lporfi in peri

colo di pecca” allora :i èpcccato,che, (ragione ur..

genre, àgm‘uc nectffltà non ci coſlrigne à 'voler

lo:m4 che puàben enrrorci/i ſon-ta colpa, dom il

-ſzifigno il richicggn . Eno” èſempregià muffa

1io , che tal ”gione ſia In ſaluteſpirimalc dell’

animabofla ancoraghrſia un notabil 'vantaggio

dc’corpijiccomcſcargeſi chiaramente nel morri

monio d’E/hr con Aſſurro, e nel trattato di Giro.

ditta con Olof-rm.

Orio dvmando,continovò l’Abbate,che coſa

hà egli di strano questa domina! e con qual

fondamento hà potuto dire il Paſquale: Di m

ritàmi par diſhgnnrcflonrre odo Religioſipnr—

lnr così! ò forſe per converſo non ſi è egli piùv

toſto ſognato, fingendola ſcandaloſa e

Oſſervo un’altra coſa , diſſe Eudoſſo nel leg

O p get

( a) E* 'nl-V "ga › ó' fimiliſm cri/ü”: facile per/Pick”;

offcrrcſë periculopccoandr‘ :nno demo-”r eflèpecmrumquan

da fitfine urgente cauſa , ‘nel neceſſita” ad id oblr‘gantc ,c'r

impellentcmon ‘urròJituli: adflt can/it. Nec verbjèmper ne

ccflbriurzr eflì, ro! m urge”: cirroſi: firjPiriru-zl” anime ſalus.

fldſuflîcqe etiam temporali: olicriju: 6011i gra-omo confirm.

un» con/”gio &Ti/ieri: cum ,Affucro , Judith cum Hal-Fò”:

nc cloro‘ cognoſcitur,
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-V.R^exoùl gerchc ſacca nc] tempo steſſo llluogo del Bau:

ni,ed èappunto la ſeconda parte della calunnia.

ll Bauni non riporta le parole del Ponzio ai.,

'provar , che può l’uomo eſporfi à pericolo di

peccare per guadagnarſi alcun prò temporale,

ma sì bene à eonſermar per argomento,che di

cefiàfortiari, la ſua propoſizione, che ſi può :al

*volta aſſolvere una parflnaſihefi ritrom in oc

caſion di rovina , ſenza imporre obbligo dila

fliarla,quanda bàginña ragione di non laſciar’

-la,ſol che-fia di buon ma” pentita de’ſuoi ?affa

tí misfatti , ed abbia [aldo proponimemo di ”mi

più mm commutagli . Quefia occaſione , dice..

xeglí più à baſſo . ceſſa d’eſſer proſſima , ſecondo

la nozion de’Teologi , tosto che ceſſa d’eſſere
vvolontariaue ceſſa d’cſſcrc volontaríaaosto che

‘con eſſo la volontà riſolura di non offende: più

Dio, và congiunta la neceffità dilrimanetci . lo

ſon del parer voſhomggiunſc Cleídroall’Abm

:e è ſona dire,che’l Paſquale aveſſe uopo di tal

ffiaſſaggloipeerender Plù giuliva 'la ſua ſcrittu

Ìa.Ma sù via finiamola.

Quel che rimane della Lettera,c~l:’eſamínla~

mo, dnſſe l’Abue, mero appartienfi all’Opinion

Iprpbabile. Ma-fora diſuule nl rientrar in tal

materia,poiehe tantodlfopra .ue abbinmodeca

to; e dipoi. non è già egli mio intendlmento

ſquadernar tutte le imposture del Paſquale…

,O`uindí non-dirò più parola d’ una opiniom ,

che nella medeſima lettera egli aſcrìve a’ PPs

R cginaldo,e Cellozio, the mile qmstiom' Morale'

i nuovi Caſm'ſiíſon da Preporſi à gli antichi Pa

dri , tomecbefcflèr gim‘îi ptù da preſſb a’tempi

Apo/ZointWesto colpo è ſlam una volta da :mi`

ben
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ben riparato; ne credo ,ehevorremoimitareil V. RacroN.

' ripeter che fà così ſovente il Paſquale i ſuoi

penſieri.

Qui terminoſſi il diſcorſo . Cleandro, ed Eu.

‘doſſotestimoniaro all’Abate,ch`eſſi erano tab.

bioſamente ſcandalczzari de’ falſamenti del

Paſquale,e della inſedeltà delle notizie,ſovra_p

cuiegli avea ſcritte le ſue Provinciali; e quindi

ſi conVennero d’abboccarſí di nuovo inſieme il

divegnente per l’eſamina delle _Lettere ſnſſez

guenriz

 
 

Q ;j RA.
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1-‘ Nſaffare improviſo ſopraggiunto allñ’

Wal-[1,1“ Abate, ildistolſe dal preſentarfi ſul

7mm…“1;' tempo, e luogo deſtinato à proſegui

IUÌHTÌID a 4

Fun-MM m_ re idiſcorſi . Ma ciò non valſe à rite

ganu dzzfî. ner gli altri due, perche non cörinovaſſero l’im.

veli-m. preſa. E’ ben veto, che poiche nella diſcuſſion.”

della Morale ſictedean biſognoſi dell’ Abate,

preſero un’altra strada,c ſi miſero à diſaminare

un’altra parte dell’elogio , che fà delle Provin

ciali il Perraito ne] ſuo Paralello,ond’era lor ve

’ nuto il destro , c ſurto il talento di fare à quelle

ik”- " Lettercla Critica.

.‘ J ‘ lo ne conoſco moltiſſimi ,diſſe Eudoſſo, che.

i”. ñ ' non dan molta fede alle c0ſe,ſ0vra cui nelle ſue

Provinciali il Paſquale gtacchia,e cia—ncia con

tro alla Compagnia; e noi ſappiamo già per

pruova,che’l fanno à gran ragione. ma pochiſ

flmi è converſo ritroverete, che non ſi conven

gano coll’ Autor del Paralello in quel che ag

giugnc, che in tali Lettere tutto è Purim‘ di lin

gua,nobilm` di penſieri, ”gu-zia diſcherèì, e che

l’arte del Dialogo -vifi :mo-va imcrammnNoi

ancora teflè , ſe io non mi opponea, eravate già

in punto di ſottoſcrivetvi alla cieca , e ſenza ri

firignimento al’giudicio del Perralt0,ebe io pe

rò, ſmidollandolo con accorgimento , non hò

localmente per vero.

Voi dunque tuttavia ritenete il medeſimo-t

dire, riſpoſe Cleandro ; ed oſare tutto ſolo con

trapporvi alla piena? Sù ſacciaſ. per me non ri

mar
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marrà,che voi non ſiate pago;tanto più che non Vhkacro”.

abbiamo al preſente miglior affare da porre in

opera. Ma vè,facciaſi con patto, che verbo nom

ne trapeli ad Arnaldo. Men male per noi ſareb

be l’avere investito il Nuovo Testamento di

Mons. Fate ragione,cbe s’egli mai riſapeſſe, che

noi ci ſiamo arriſchiati di ſpigner la nostra)

Critica infin contro alla vagbezza,e purità del

la lingua delle Provincali,non ci ſarebbe titolo

di stravaganza, d’impertineoza, d’inſolenza, di

ſcempiaggine,del quale,giudice lui,non foſſimo

meritevoli.

lo vi terrò il ſegreto,e ve ne obbligo la mia.

fede,tiſpoſe Eudoſſo. ll nostto Abate, ſegui egli

dipoi,ci hà fatto ſaltarle prime trè Lettere, co~

.me quelle che non contengono coſa alcuna in

torno alla Morale de’Geſuiti: ma io à dirla non

vorrei perdere le oſſetvazíoni,chel1ò fatte nei

lo ſquadetnatle; e varran forſe abbattere il ci—

miero alle lodi ecceſſive , con cui il Perralto, e.;

tanti altri an prevenutoin questa parte , e poco

men cheammaliato i] Pubblico.Prendiamo una

copia delle prime edizioni di queste Lettere,

che furon daprima stampate in quarto. Comin

cio dal titolo.

  

f 941i flag-te l’auto” a' dimaflraru' moltiſſimi falli , the

tantra aſſo regole della lingua , ed eleganza Franceſe catt

ttngonjì nella ſala prima 'Provincia/t . Non ”a à propoſito

' ”cm-gli i” noflrafamlla . baflerd ilſalo avergli accennari;

act-”ehe i mnoſiffieriti a'i quellmgaaggiome cere/tina, *valen

lv › nell'arrginalfranujèſſmza mi ”m è Pvjfil/ile, che t'in

~ :md-am.)

x. Dall’oſſervato ſinora,diſſe Cleandrmcongffi‘
t. ñ i O z to
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-r'iè barbariſmi . 'ſia libriceinodi talfatt

to inflcme ,io concludo, che non ſi dice con:

eſattezza di verità,chc nelle Provincialimrtoë

put-im‘ di lingua, nobiltà dipenfieri, e che l’arte

del .Dialogo *vi ſi ”uo-'un perfettamente.

Queſto giudicio del Signor Perralto, ripigliò

Eudoſſo, è giudicio d’un’flceademico, nö è giu

diciodell’Aet-ademia; ſicche poſſiamo in buona

coſcienza non ſottoſcriverlo . E non è poi quei

flo medeſimo Perralto. che poco innanti fà dire

al ſuo Cavaliere,di eſſer più ſoddisfatto de'Dia—

loghi di Mondor, e diTabarino, che di que’ di

Platone .P ſte ora , e credete dopo ciò infallibili

gli oracoli,che ſputa, à favor delle Provinciali.

La vostta oſſervzzione è aſſai buona , diſſe;

Cleandro:ma contuttoeiò gli amici del Paſqua

le,ſe vcdeſſero la nostra Critica, direbbono,che,

'quanto abbiam noi ripreſo , non è in ſine , che;

-bagattini,eminuzie.

ll direbbon ſol eſſi, ripigliòEudoſſo . Delre

:ſia ſe patagonanſî le coſe da noi dette ton quel

ñle,che potrebbon dirſi di questaLerteta à cagio

~ne della dottrina, che contiene, e della maniera

oltraggioſa,per non dire inſolente, con cui trar

~ ta la Sorbona _nel parteggiar per-Arnaldo,certa

mente le ripreſe da noi non ſonoinſin che-mi

nuzie. Ma non è questoil punto, di che ora ſi

‘- controverte . Le coſe , che ſarebbon m'inuzico,

parlandoſi della dorrrina, ſono eſſenziali, trat

" tandofi della lingua,e della maniera di ſcrivere,

’ che ſon le ſole da noi diſaminare al preſente .

Permeritarſì un’elogio immenſo, e ſenza li

miti, quale hà ſcritto alle Provinciali il Petral

ro, non basta, nò, che non ci abbia nè ſoleciſmi,

a nom

c Può
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può averſi in conto d’opera ſopraccellente , ſe, VLRMÎÒN.

per ciaſcuna faccia bà egli il ſuo neo: ed abbiſo

gna almeno, che tenendoſi mente à fiori , di cui

,egli è coſperſo,non s’incontri un bulicame, di

~rò cori , di vermini , che c ſſmdan la vista. per:

`qualunque parte s’aggiri . S’cgli è dell’altre Let

tere,come di questa, che certamente èuna delle

migliori, e forſe la p ù studiata , potrebbe farſi

;di loro una Critica , ll cui volume foſſe maggior

dell’opera. Ma pafliamo,ſe cosi v’è a grado, al

la ſeconda. .

In quefio mezzo ſovraggiunſel’Abate ñ Ri

ñcevuro,e reſo il ſaluto, Nel mentre,che vi stia

ómo Ãatiattendendogli diſſe Eudoſſo, abbiamo

.procurato di rimettere appo noiil Paſquale im

miglior concetto di quel che voi ce l’avete la—

e ſciaro,e di menomar l'orrore di quella idea ſpa

ventoſa,cbe jeri di lui c’imprimcste, convincen

dolo tante Volte di calunnia, e d’impostura .

i: ln ehe modo voi l’intendere I diſſe l’AbatL..

- ?Cerro è, che lc pruove, ch’io vi recai, ſon ſenza:

replica;_nè biſogna, che aver occhi, e ſaper leg

:gere,per conoſcerne la ſodezza, e la forza .

.Non trattiamo di questo,replicò Eudoſſo. di

battiamo ſolamente il dritto , ch’ei può preten

dere al titolo di bell’ingegno , e di Scrittore ec

»cellcnre .,

Quest’è si il campo,cb’ei piglia,e in cui trion

fa, ripigliò l’Abate . Ma questi lineamenti però

:flan bene inſieme nella medeſima pittura com

quegli altri,con cui jeri velo ritraiſi . Paſquale è

.nn bell’ingcgno., un buon Scrittore, un bravo

Satirico,un destro, un piacevole, un’ardito,un.v

felice mentitpre . lze due prime doti (i ſcorgono

. . 4, in
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-VLRAcron, in lui alla ſemplice lettura delle l’rovincialitlo

altre le fà toccar con mano il comcnto,che in

torno del ſuo testo hahbiam noi fatto.

Siete voi dunque perſuaſo , replicò Cleandro.

che queste Lettere , che che fia deglialtri lor

pregi,ſicno nel ſuo genere un miracolo,e l’ulti

mo sforzo dell’ingegno umano i’

Oh! tanto nò , riſpoſe l’Abate . ll dir che

fla un lavoro aggradevole , e ch’abbia molto

d’ingegno, e d’arte, è lode , che per giustizia ſu

gli deve: ma per dir,che ſia un’Opera ſopraccel

ente, ſenza abbagli,e ſenza molti abbagli,bi

ſogna eſſete un de gli amici del Paſquale , ò al

meno perla di lui ſetta impegnato, e retro . 8e

condo me , egli ſcrive con istile aſſai corrente,

naturale, e vivace ; ma non iſcrive nè con puri

rà , nè con eſattezza; e’l Perralto nel dir , che hà

fatto, tutto cffere in luipurità di linguaggi-”non

ſi è portato da Accademico dotto, ò almenín

-cero.

Cosi decidete voi sù due piedi,$ignor Abate?

diſſe con un ſorriſo Cleandro . à gran pena ab

biam noi oſato di dire altrettanto dopo aver

fatta una ben ſollecita eſamina della prima.”

Provinciale .

Se vi faceſſi veder e,ripigſiò l’Abatc,un’eſcm~

plar di queste Lettere, che hò meco in caſa , ap

pena ci troVereste una faccia ſenza più d’un trar

to di stilc a contraſegnare i ſalli,che òmacchia

no la punta della lingua, od oſcuranoil candor

del dettato, ò traſandano l’arte del Dialogo , e;

talvolta ancora à denorar la ſreddura d’alcum

penſiero .

Cc nc ſarebbe ſorſe à proporzione altrettan

to I
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to P diſſe Eudoſſo , facendogli vedere la prima

.Lettera già diſcuſſa, in cui egli altresì avea fatte

le ſue poflille . Per poco, altrettanto, riſpoſe

l’Abate .

Nello ſquadernarle, che hò fatto , interruppe

Cleandro , mi ſono avvenuroin un luogo, im

cui ſi vede , che ſapeva in fatti il Paſquale le re

gole del Dialogo , ma che non ſempre ſe ne ri

membrava à tempo. Egli è appunto ſul princi

pio della ſesta Lettera.

lo lo farò,dic’egli(eioè il racconto del parla

›mento tenuto col Geſuita ) io lo farò più eſatta

t mente dell’altro . impereiocche queſta volta re

cai mecoun libricciuol da memoria per notar

ci le allegazioni de’paſii; c ſono ben dolente di

non averlo recato Ia prima fiata .

Questo avvedimento , e queſte poche parole,

laſciate correre di paſſaggio , eranoin fitti ne—

-ceſſarie per oſſervarla veriſimilitudine.parte eſ—

ſenzialiſſima del Dialogo . perocche non è pro

babile , eh’ei poreſſe aver à mente tutti à pelo i

luoghi de’ Caſuisti eitatigli dal Geſuita ; ed avea

per altro ragion di norargli , per rendere eſatto

conto alPtovinciale del ſuo diſcorſo.

Ma quel ch’è qui grazioſo , e che mi hà l'atto

dire, che’l Paſquale non ſi rimembrava a tempo

delle regole del Dialogo, egli è, che "e… Prc'

cedente Lettera , ove riporta un’altro ragiona

›menro avuto col Geſuita,in cui dice,che non eb

be alcun libro di memoria, ci ſon citati altrertí

li paſſi con eſſo ilibrí, i capi , i fogli annoverati

con niente minor diligenza; ſenza dir nulla di

un gran catalogo di Caſuisti,Te0logì,Canouisti

Puffi’ à Sinquapta, i cui nomi gli parverosi du

ti

VLRAGÎ 07h

Il.

Leggi' del

Dialogo para

”fil-ruote dal

Paſquale,
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'VT-RANW'- ri à pronunciare,che dlmflnzlò al Geſuita,ſccut‘
l ti coloro,ch’ei nominava,foſſero Ctistianl; e im

tanto,n0n aiutato da indice,ei ſeppe ridirgli ſen

za obbliarne. ò ſmozzicatne veruno. . .

L’oſſervazione?! aſſai buona , ripiglvòsudoſ.

ſo; ond’è Vertſimile , che un tal provvedimento

`dopo il fatto foſſe opera di qualche Critico ami

'co delPaſquale, alquanto tardi avvedutoſi deli’

‘crrore. _

Di quà peravvenrura è venuto, aggiunſe ſor

ridendo l’Abate,che nella quarta, e quinta Let.

tera abbiamo incontrate tante allegazioni fal—

" ſe,etanti paffi dimezzati del Layman,del Bauni,

edel Fnlliucei. Se’l Paſquale aveſſe inſin dallo

ra avute innanzi le ſue memorie, ſarebbe certa

: mente stato più eſatto .- or è manifesto , ch’egli

ſcriſſe quel ſuo ragionamento à forza di puro ri

cordo . Del resto, ſoggiunſe l’Abate , ſe i Criti

ei di Portoreale coſigliarono allora il Paſquale

à far qui menzione del ſuo libro da memoria,per

'mantener la veriſimilitudine nelle ſuſſegucnti

Lettere,ed ammendare il fallo delle precedenti,

‘è certo,cbe mutaron dipoi conſiglio.impercioc

che nell’ultime edizioni an rigettato l’avvedi

mento del libro,cbe corteggendol’errore, di cui

parliamo,paleſe troppo,e viſibile lo rendea . '~

E’veriſiimo,ripigliò Eudoſſo, in leggendo lo

Preſſo paſſo nell’edizione in dodeci, ch’aveva in—

fra le mani: questo luogoèdi quà tolto Via . Ma

da che noi pur ci ſiamo, continuò egli,aggitîgo,

che’l Paſquale non hà punto ſeguite le buone.:

regole del Dialogo, ſupponendo,cbe le ſue Let

tere eran ſatte già pubbliche, e ſcrivendo nell’

ottava al ſuo Provinciale, che in_l’arigi ſtrug

8°"
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gevaſtognunoà indovinarne l’autore , e chi di‘- Vianna”.

ceva,ch’egli era un Dortor della Sorbona; chile

aſcriveva à quattro, ò cinque perſone,che,ſicc0

m’eglímon eran uomini di robalunga. Quello

ſolo cancella ogni ſomiglianza col vero nell’

ortava,nona,e decima Provinciale; perciocche à

proſeguire tal ſorte di ragionamenti col ſuo Ca..

tſuista, facea mestiere , chei Geſuiti non ſapeſſe:

nulla delcorrer, che facean , per Parigi le ante—

cedenti Lettere , de’ lor mistcrigià diſcoverti,

del piacere che ne prendeva ll mondo , dello

:ſdegno che ne concepivano i zelanti: Or chi

`non vede , chetal’ignoranza de’ Geſuiti in um

punto, che cosr‘ alto ferivagli, non ha ſembian

.re alcuno di verità? nè altro certamente può

dlrſi, ſe non che il Paſquale non ci pensò .

Ci è ancora, ripigliò l’Abate,un’altro più no—

tabile fallo, che ſi Rende per tutti i Dialoghi del

Paſquale .- ciò è , ch’egli altera ilcarattete del

‘ ſuo Attor principale . .ll primo perſonaggio di

t quegli abboccamenti è un Geſuita,buon’uomo,

-e ſemplice in ecceſſo , à cui fà dire con/iſchiet

;rezza tutto ciò,che à lui vien talento di ſapere; .

Queſio non è mal fatto; e’l Paſquale hà di lui

,il più bel tempo del mondo. Ma poi a pocoà

n poco di ſemplice, che parea da principioil Ge

‘ñ ſuita , diviene un merlotto , un’inſenſato in ſu

ñ perlarivo grado . Egli è meſſo in ca nzonc, ed in

baia,è uecellato, è ſghignato il più alla ſcoperta \

che fat ſi poſſa , ſenza egli punto avvedetſenefl

v dà ne’ſacci più groſſi,c più paleſi: è t—ale in ſom

ñ ma,ehe glistan benele ſolenniſſìme impettinë

ì. ze, che gli ſi pongono in bocca . E pur ciò nom

~ oſtantc,ciparla à nome ditutta la Compa-game
'i . ' ſi ’ " “ ſov
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VLRAGXON- ſoVra il ſolo,ch’ei dice,ſovrai paſli, che allega,e

comenta,ſovra i ptincipi,che ſonda,ed applica,ſi

appoggia in autentica forma quel gran proeeſſo.

Sò ben’io, che più di un Critico di Portoreale

fi appuntò à questa parte capitale della Comme

dia. Fò però riſposto , che non biſognava farne

caſo,ma ſeguitare avanti sù le steſſe pedatetchu

Îe Provinciali cOn quel difetto avean tutto lo

ſpaccio,che ſi era inteſo: che ſimile ſortigliezza

eta fuor di ſtagione, e ſol di pochi : e che dovo

una volta il popolo aveſſe preſa la voga nel ti

dere , e ttastullarſi , i più dilicatí ſarebbono ſtati

costretti,lor malgrado, à ſeguir la corrente , c.

adattarſîanche in questo al comune .

lntanto fù riſoluto, che sù la fronte dell’edi

zioni ſeguenti ſi poneſſe un’Avvertimento al

Lettore, in cui ſi giustiſicaſſe,il meglio che ſi po~

’teſſe, il carattere di tal perſonaggio, d’una ma

niera non guari differente da quella , con cui il

Molier hà giustiſicato. il ſuo Miſantrapa nel

Preambul0,ò Critica della Commedia di questo

a, nome. Questo Padre, dice l’Avvertimento, è un

” buon uomo (di qual fatta ſono molti inſra loro)

n che odierebbe la malizia della ſua Compagnia,

” ſe ne aveſſe contezza . ...Colui , che l’aſcoltm,

n non volendo nè impugnargli, nè conſentirgli la

n ſua dottrina , l’accoglie con uno ſcherzo ambi

” guo , che ſcoprirebbe bastantemente il ſuo a'ni

,, mo al Caſuifla,s’e’foſſe un poco meno preoccu

, pato .

’ Scherzo ambiguo! ripigliò Eudoſſo . testi—

monio ne fia ciò che dice il Paſquale nella quin

ta Provinciale , dopo riferitoil paſſo delBauni

attenenççalla ricercadçllcoccafioni: Veramen—

tc
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ze, ioglt‘ diffi, mi per di ſign-Ire , quando aſcolto Vl.RAcrou.`

Religioſi parlar così. Che ſcherzo ambiguoiè

questo? Di quanti ne fà il Paſquale , continuò

egli , appena trè ne rinVerrete , che poſſan dirfi

ambigui. L’autor dell’Avvertimento chiama;

queſto Geſuita un buon uomo.- doveva anzi chia

marlo un’idiota . Uomo di tale stampa non av

rebbe mai ottenuto nella Compagniail luogo

tra Caſuisti, che’l Paſquale gli aſcrive . Tanto è

lungi ritrovarſi tra Geſuiti molti, che à coſtui ſi

taſſomiglino, ebeàgrandiſſima pena due tali ne

incontrerete tra Solitari,i più diviſi dal mondo;

e credo ancora , che per abbatterſi in un pari

eſempio di ſemplicità , biſognerebbe itne inſi

no alla caſa de’pazzarelli .

Perdonatemi , diſſe Eudoſſo: basta eſſer da.”

Padri Predicatori . ll Domenicana nella ſecon—

da Provinciale è improntato collo steſſo conio

del Geſuita nell’altre; talehe amendue questi

perſonaggi ſembrano uſciti dalmedeſimo tor

chio;e pure à ben conſiderarla,non fora mal fat

to distinguere in qualche modo i lor caratteri.

E certo una corriſpondenza tanto eſatta d’idce

del Geſuita, e del Domenicano non è già argo

mento di fecondità nell’ingegno delPaſquale.

Rileggendo testè con un de’ miei amici lau

Poetica d’Orazio,aggiunſe l’Abate,ci venne per

fortuna à mano un precetto de’ più eſſenziali,

che quel Macstto de’ Poeti ha preſcritto al Dia

logo, e che hà il Paſquale malamente oſſervato

nelle ſue Provinciali. Si comprende il precet

to ne’ ſeguenti trè verſi.

Si quid inexpertumſcene commirrix, ó* nude:

Perſhnamformarc ”Womflmemr ad imum,

2L“
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?VL-Rum!”- Qmlir ab incepta procefferit,ó~fibì tonſhet . ì;

:E queſto è appunto quel che tutto di ſi ſuol dire,

-clae dato che (ia una volta un carattere ad alcun

'nuovo perſonaggio,che ſi cacci in sù la ſcena”,

egli è mestier mantencrglielo inſino al fine .

ll perſonaggio , che iGeſuiti rappreſentano

nelle Provinciali, egli èindubiratam ente nua‘.

vo, etutto d’invenzion del Paſquale. Eisù lu

prime gli ſa comparirein teatro , non ſenza ap.

plau'ſo,con un carattere d’accortezza, d’aíiuzia,

di politica , à guiſa d’uomini,che ſanno intro

,durfi nelle Corti de’ Principi, allettar la confi

dëza de’ Grandi, gnadagnar l’affezrone de’ Po

poli.; trarre in ſua balia le lot coſcienZe per ſe

gretiſſimi mezzi, che han ſaputo si gran tempo

naſcondere à gli occhi più cervieri ~. Ma dopo

aver clara 'tutti la poſſibile forza al mifierio

della Probabilità per aſſod ar quest’idea , e ben.
fcrmarſila in capo à ſuoi Lettori ~, paſſa all‘altro

della Direzion dell’intenzione , che delmodo,

c5 cui ficà eſpoflo,è un misterioridieoloſo.$ov~ra

ciò ei fa ragionare i Geſuiti d’una maniera sì

compaflionevole, fà dir loro tante meſchinirà,e

proporre stranezze, ed empietà sì palpabili, e sì

mal palliate;che d’ogni Lettore , che un tanti!”

ci rifletta, il primo penſiero è dimandare, dov’è

la politica, dove l’accortezza de’Geſuiti r

Che i‘ avran dunque i Geſuiti per fine {l'abili

re il lor dominio per tutta la terra , renderſi pa—

droni delle coſcienze de’ popoli , ſignoreggiar

nelle Corti de’ Principi, meritarſi la confidenza

de’ Prclati,e de’ Magiſtrati; e vorran farlo coli’

autenticarle ruberie,le violenze , gliomicidj,í

duelli,le (imonie,le ribellioni,e tutte in analyz

ro a

—.ó'--—-—~———-—ñ—
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Jrola quelle azroni , che ſono appreſſo tutti gli VLRAczonî

uomini più in orrore, e che ſonic più acconce.

-à turbare il ripoſo degli Stati , ad inquietateil

governo de’ Principi, à ſcandalezzare gli animi

de’pii ;e quel ch’è più , pubblica: tutto ciò , ed

imprimcrlo in Francia, in [ſpagna , in Alema

gna, in italia , in Roma , ſiccome hà ſuppoſto il

Paſquale! '

E non vi .ſovviene , aggiunſe tuttavia l’Aba:.

te,dclla ttedecima,e quattordecima Provincia~

le? qucfle ſon deſſe , in cui ei prende ſingolar

mente un tuono da Predicatore per ripigltareì

Geſuiti; 'e staccat-e alcune linee dal tefio di più

loro autori,ch’egli aveva investiti nella ſettima,

ecbe i Geſuiti avcan difefl, e quindi ordinatele,

e cucitele inſiemecon tutta l’arte , e malignità

.poffibile , ſgrida i Geſuiti come luogorenenti

del diavolo , come uomini conſagraziſi all’eficu

:imc degli ordini di qu ſh ſpirito infernale , ca

me m'mm' dichiarati del Vangelo. Qucſh nona

ſon più que’ politici dcstri, etaffinati, nè qncgP

ipocritiſiniti nell’arte della doppiezaa: ſon uo

mini,cni lc proprielotparole,ſenza artificio, od

nggiramentoveruno , rendono eſacciatamento

complici dl tutti ivendicativi , dl tutti i duelli

ifli,di tutti gli aſſaſſini . Che ve nc pare a’ è coſa;

quefia da tenerſi à martello I

LaCritiea non può eſſer meglio condotta,rí

pigliò Eudoſſo. Ella grandemente apre gli oc

cbize fà giudicare di alcuni paſſi particolar! del

le Provinciali tutto altrimenti da quel che la."

più parte ne hà giudicato finora , Ma in tanto,ſe

purcosi v‘è in grado,noi proſeguiremo il nostro

diſegno,e darem principio alla diſcuſſtoneſdella

. . :
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Cala-”nia del

Paſquale i”

”rflo alla

'Bolla :le gli

.meſs-'ni , è

diffifo con-

*vin-a.

ſesta Lettera . Questo ancora, diſſe l’Abate, è il

mio intendimento.

Cleandro , ed Eudoſſo per iſpacciarſi più prö

tamente , ſi erano convenuti il giorno innanzi

di riſcontrare à minuto le allegazioni del Pa

ſquale co’ libri de’ Geſuiti , e fi aveano trà ſe di

viſi ipaſli. Ciaſcun per la -ſua parte norati ave

va i luoghi degli Autori, che fl chiamavano in.

lite: nè rimaneva, che aprirei libri, e comuni

carfi ſcambievolmente le loro oſſervazioni. '1

ll primo punto , di che ſi tratta in queſta Let

tera, è di mia parte, diſſe Eudoſſo . Paſquale ac

cuſa i Ge ſuiti,perche à favor de’peccatori inter

petrano le Bolle de’ Papi,quclla fingOÎarmcntU,

con cui Gregorio XlV.dichiara,gli aſſaſſini eſſe

re indegni di goder la franchigia delle Chieſe,e

doverſene trarre à forza per porgli rrà le mani

della giustizia . .

Prima di paſſar oltra, in terruppe l’Abate,che

pare à voi di corestiuomini? Non ſon eſii vera

mente mirabili nel rinfacciare à Geſuiti l’inter

petrnzion d’una Bolla? eſli, che ſon si arditi, e

remetarj nelbeffarſi, che fan tutto di, d’una C6

fiituzione in materia di Fede fatta da un Papi”,

confermata da un’altro , e ricevuta da tutti i Fe

deli Pcſſi, il cuiCapo, ed Eroe, beninformato

delle cenſure di due Papi , ede’ Prelati più illu

ſlri del Regno contra il Nuovo Teſtamento di

Mons, hà pur oſato e dire, e ſiampare, che non:

poteva opporſi à quel libro fuorche ciance,e im—

pertinenze? Sottoſcrivanſi eſſi dunque alle Con

ſiituzíoni d’lnnocenzo X. e d’Aleſſandro Vlſ.

contro alle propoſizioni di Gianſenio , ſenza)

ſpoſizioni, e chiuſe; ed allora toccherà à Geſuiti

il
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.. il giustiſicarſi delle interpetrazioni, dícui ſono VLRtrcron.

accuſati. ln ſin che no’l facciano, non debbono,

cosí rei come ſono in questa parte,ammetterſi à

dar querela , ò à far testimonianza di tali coſe

contro de’ Geſuiti.

L’istanza , che ſate,diſſe Cleandro , è buona.

per imbr‘ogliare un Gianſenista. Ma voi ben ſa

pete , ch’io non ſon tale; e porrebbe finalmente

ſuccedere, cheilGianſenista aveſſe torto , ſenza-z

che’l Geſuita aveſſe ragione . Vediamo dunque,

diſs’egli ad Eudoſſo , ſe ſaprete torre Eſcobar

d’impaccio per altra strada.

lo ci hò ben faticato , replicò Eudoſſo; e ſe

mai in altra ,in queſta occaſione hò conoſciuto

alla pruova , quanto giovi l’aiuto del Signor

Abate nell’eſamina,che facciamo,delle Provin

ciali . lo leſſi in prima il principio della ſestaa

Lettera, che dice cosi .

Mio Signore , ſul ſine dell’ultima mia Letreñ a;

ra vi hò ſignificato, che il buon Padre Geſuita” n

m’avea promeſſo di avviſarmi, in qual maniera ”

íCaſuisti concordino le contrarietà , che ſi veg— n

gono inſra leloro opinioni, ele deciſioni de’ .u

Papi,de’ Concili, delle Scritture . Egli m’ha in ”

fattioſſervatala fede, informandomene nella.: n

ſeconda mia viſita , di cui eccoil rapporto . ll ”

buon Padre in'eotal guiſa mifavellò. lina delle ”

maniere, cö cui cöponiamo quest‘c cöttaddizio— ”

`niapparëti,egliè interpettando alcuni termini. ”

Vetbi tazia GregorioXlV. ha dichiarato, che ”

gli a aſſmi non debbono eſſer ſtanchi nelle ”

Chieſe ,e che anzi ſe ne voglionotirar ſuora. ln n

,ta to inostri ventiquattro Vecchioniſon di pa- u

ret— ”Jam-1.. :1.2.7. ſh} non tatticoloro, chcuc- ,.

.' p ci
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ridono è ”ad-‘gione , incornmo ”elgafligo di que.

,, ſia Bolla . Ciò vi parrà contrario, ma s’accorda
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col ſolo eſporre la parola,aſſaffino, com’cſiì fan

no colle ſeguenti parole . Gli aſſaſjim' mm jim

e c indegni di godere ”privilegio della Chieſa!

Maisì, per la Bolla di Gregorio Xii/.ma incendia

mo per aſſaſſini coloro , che prendono moneta per
uccidere à tradimento . Equindi ave-viene, chév

colorati” uccidono,fènza rice’ucrnc pag-7mm”,

maſala per gran’ficarſi à lo” amicimonfl” chia

man‘ ASSASSIN] . `

Primieramcnte io volli vedere iltcsto di Eſ

cobar per accertarmi , s’egli era fedelmente ci

tato. Ma fui ben actonico nel ”trovarci un’aſ

ſexzione tutto contraria alla citata. Colui che

uccide a‘ tradigione,faccialo`a con fat-70,5 con *ve

leno , egli è pri'vo dell’Eccleſiaſlica franchigia .

.PRODITORIE aliqmm occidem , ſcù ferro ,ſn‘c

"0”)”19 , care-mè Eccleſiaimmunim” a' Care: .

Ecco , allor diffi , un nuovo capo daaccreſccrc il

catalogo dc’ falſamenti del Paſquale .

Ma contìnovando poi à leggercil testod’Eſ- ñ

cobar, la cattiva opinione, ch’xo ”eva dell’ac

ñ euſuoxc, non mi vietò,chand medeſimo tem

po io non formflì qualche ſoſpelto-dannoſo al

l’accuſato, à cagion delle parole , che ſeguono .

.Diccſi uccidere à cradimmm ,e quandmuu’flamo \

uccide un’altro , che inanimu maniera di latina»

:cme . ,Quindi chi ammazza ilſuo nime’co, ”mſi

Appella traditore-,avvegnachefiafi A :Alfiano iv”—

Izoſsato , ed abbiate ferito alle ſpalle . Affi”

da principio mi parve una diſtinzione stirae

chiara , ed una ſoccigliezza da Cnſujffa.. Conci—

novaj ndndìmcnaàleggerc-.z Giiaſſaſh‘ni. han

for
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forſe diritto alpri-uilegio della franchigia delle VLRAtnotr.

Chieſe? Maino , ſecondo la Cofistſſflziüſl di Gr:

gono Xii’. Per affaffìno io intendo colui, che bè

preſo dan-rio per uccidere appoflammen’te un’un

mo, che di lui nonſiguurda . Quindiè, che chi,

_ſenza 'vendere a‘ Prezzo ìlfito deli!to,fllo perſa,

tojagrutu al]’umito,ucoideal{uno, non è- egli da

chiamarſi ASSASS[NO . Del resto chiunque hà

parte neü’nſſafli’namento, e preflu ull’aſſaffinofa

7;ore,ajuto,òficurezzmogli è pri-vo d’ogni diritto

(l’immunità.

La prima parte di questa deciſione,eontinovò

Eudoſſo,rni ſembrava altrettanto benigna,quí

to l’ultima mi parea ſevera; nè ſapea che pen

ſarneAveva in generale udito dire,che,trattan~~

doſi di Bolle , ci è uno flile, ed un linguaggio

particolare , che biſogna ſapere à ben giudicare’

nell perche,ſoſpeſo ogni giudicio,andai di pre

ſente à conſigliarmene con’un dorriſſimo Ca

nonista mio amico, e mio vicino. gli dimandai,

che gli pareſſe di quella deciſione d’Eſcobar.

Lettala egli intietamente mi diſſe: Non può di

ſcorrerſî con più rettitudine,e con miglior dot(

trina di quel che faccia queſìo Geſuita. Mi ac

corgo però , che vi ſcandalezzano le diffinizioni,

dell’aſſafliuo,e del tradimento,edi ríſ’crignimen

ti,che ne vengonomià ceſſerà lnſcandaloin ſ0--`

lo udir la floria di questa Bolla.

E’dunque da ſaperſi , chela franchigia delle

Chieſe è {ſata d’ogni tempo, ed ancora oggidi è

rimirata in Italia come punto di ſomma impor—

tanza , raccomandato ſempremai da’Papi com

grande efficacia a’Magistraci Eccleſiastici,impo—

nendo loro di ſoſtenerlo con zeloincontro alle

` If 3, ` " mac

o
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VLRAc‘ioii. macchinazioni de’Magistrati SecolariJnta-ntó,

perche v’avea qualche abuſo, e’l privilegio fa.

cea ſpalla à molte ſcelleratezze enormi . alcuni

Papi, tra’quali Siſto lV.e Pio V.,giudicarono di

dovergli preſcrivere alcuni limitiçe colle Bolle,

che mandaron fuori,petmiſero,che ſi poteſſc ca-,

var dalle Chieſe certi delinquenti,per eſſer con

ſegnati ſenza riſerbo alla ſecolare giustizia,nul~

la ostante l’immunità del luogo ſacro. `

* I Magistrati ſecolari non mancarono à ſu

steſli , e dieder ſeguentcmenre à tali bolle ſenſo

più ampio dl quel che i Papi aveſſer mai inteſo.

Quindi riſolſe Gregorio XlV. con una nuova.”

ſua Canstituzione regolar con più eſattezza le

e0ſe,ſpianare ogni difficoltà,e troncare ogni li

te . Ai egli più particolarmente dichiaraì de

linquenti,ei delitti,che ſono eſcluſi del privile

gio , con cſſo le maniere , con cui debba proce

derſi in cafi tali.Trà i delinquenti,ch’eccettua.v,

ſbn'que’che uccidono à tradzgionc, e` gli aſſaſſi

ni: ,Qui prada-m'è proximum ſuum áccidním,aut

aſſajſinii.Ma nel fine poi divieta di eſcludere dal

privilegio della franchigia altri delitti, ed altri

delinquenti , fuor de’ſoli ,che in detta Bolla.
eſpreſſamente contengonſi. ſſ .-‘ ‘ '

Si vuole ancor ſapere,mi diſs’egli, che, nello

ſpiegare le bolle di queſta ſatta,ſì stà con attcu-ñ`

zione di parlar con tutto il rigore , ed eſattezza

delle Leggi,e di non darc,quantoè poſlibile, a’

termini altro fignificato,ſa1vo il già ricevuto,ed

autenticato dall’uſo,e dallo flile de’Giuristi . Or

apprcſſo le Leggi proditoríè Maiden, uccidere i

tradigione, e la parola, affaffiuiu: , non anno ſi

gnificazione più ampia di quella , di cuiſquì ſi

ì —, cr
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ſerve Eſcobar . Intorno di che e’mi ſè leggete il ‘ll-RAMO!

Lexicon jmir di Giovanni Calvino, Bartolo,

Ambroſino, Farinacio, Covarruvia, Clemente.

vVIII. Aggiunſe, che ſe aVeſſe Eſcobar faVellato `

altrimenti,non avrebbe egli ſeguita la dortrina

de’Giureconſulti, nèi termini,e l’intendimento

della Bolla; e cötra il di lei divieto, avrebbe ri

ſtretto,più che non biſognava, un privilegio di

cui la Santa Sede hà grandiſſima gelofia.

Ma perche il mio Canonista ſi accorſe,che c6

eſſo l’Eſcobar , ch’io recato avea ſotto il brac

cio,reneva in mano le Provinciali,ſi appoſe ta

ſio alla ragion del mio dubbio,e mi diſſe: ll Pa

ſquale in queſio paſſo fuor di propoſito hà inve—

fiito Eſcobar;c ſe non è ſtato falſario,ſi è dimo

.fitato almeno ignorante . Gli perdono la ſua)

ignoranza,io riſpoſi,si veramente,che ſia fiala;

invincibile: ma queſto è, di che non oſerei giuñ

rare.

Avrebbe pur egli il vostro Canonista potuto i

aggiungere,diſſe l’Abate,th’Eſcobar, favellan

do cori, fi acconciò col coſlume di tutta l’lralia,

e di tutta 1a Spagna, dove queſta Bolla ſi oſſerva v

nella maniera appunto, ch’e’l’hà ſpiegata. Ecco

dunquc,concliiuſe Eudoſſo,sbrígato già un pun

to con tanto ono: del Paſquale,avanzatoſi trop—

p’oltre‘in una materia,ch’e’certo non intendea.

Si sì,ripigliò l’Abatezma vè,che la confeſſion,

che fate,dell’ignoranza, òimprudenza del Pa

ſquale, non vi faccia dimenticare il falſamente,

da voi medefimo ſul bel principio riconoſciuto

in questo luogo,dove avete veduro, ch’e’fà dire

ad Eſcobar il contrario di quel che hà detto.Noi

terremo conto di tucr0,riſpoſe Eudoſſo.

1;: P z C"
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Credete forſe, diſſe allora ad Eudoſſo Clean'.

dro,ch’io abbia travagliato men di voi per chia

rire il proceſſo,che hà fatto ilPaſquale al Gc

~ſnita Vaſquez, appartenenteſialla Limoſina ?Or

ſappiate, che jerſera io leſii tutto intero il Track

tato di questo Teologo ſovra di tal materia,che

traſportommi inſin quafi à mezza notte.Ma ”6

hò da pentirmene.Egli è difficil coſa trovar altr’

opera in tal ſoggetto più dotta , più aſſennataa,

ò che Più appoggi le ſue deciſioni sù l’autorità

della Scrittura,de’Canoni,e de’Padri. E quanto è

al quarto capo , contro à cui ſi è ſcagliatoil Pau

ſquale , Dio voleſſe, che tutti que’nostri Benefi

ciati,che fan tanti romori per la Morale rilaſſa

ta, il leggcſſero con attenzione , elpraticaſſero

'con eſattezza , che allora io ne starei volontier'ñi

allor ſentimento. l

Voi dite coſa da farmi traſeeolare , ripigliò

Eudoſſo . imperciocche udite quel che ne hà

ſcritto il Paſquale. Diceſi ancor nel Vangelo,

Fate limoſina del -vvſlro SUPERFLUO . lnrrat‘

tanto parecchi Caſuiſti han ritrovata la manie

-ra di liberate i più ricchi dall’obbligo di ſovve

-nite a’più poveri.Parvi ſorſe,che ciò ſia contra

rio? ma ſe ne fà vedere facilmente l’accordo col

ſolo eſporre la parola SUPEQFLu0,si, e per tal

modo,che non avvenga quaſi mai,cbe un uomo

ne abbia . Così l’ha fatto il dorto Vaſquez nel

ſuo Trattato della Limoſina al cap.4..Cià cheglí

uomini del mondo riſultano pet-ſolleva” la lor

condizione , e quella a'e’larparemi , non dec dirſi

ſuperfluo” quindi appena ritroveraſſi tra‘perjònc

di monda,anchc tra’Rè mcdeſimi,cbi abbia molla

distlperflm.

Hai



DI CLnANDno , E DI Eunosso. 2.3x`

Ha egli peravvenlura il Paſquale ſalſato an

cora questo luogo del Vaſquez J’ dimandò Eu

doſſo. Si bene, riſpoſe Cleandro.- questo luogo

l’hà ancor egli falſaro; e non è che sforzo del

falſamente il concluder, che fà, dalla dottrina:

del Vaſquez,che i Caſuisti/zan ritrovata la ma

niera di liberare i più ricchi dall’obbligo di _ſmu

'Uenire "più poveri.Questa conſeguenza in niun

modo non lì díduce dal diſcorſo di questo Teo

logo; anzi gli è per diametro contrapposta. La.,

Lettura del paſſo intero,di cui il Paſquale hà ſol

citata una parte, basterà per dimoſtrarlo.

Ecco il punto del falſamento. Fà dire al Vaſ

quez generalmente il Paſquale , che appena ri

troveraſſi tra perſiane di mondo , chi abbia mill-a

dìflperffluodove per lo contrario hà detto Vaſ

quez,che appena traveraflitrà perſone di mondo,

chi baìbia ”alla di flcparfluo i” paragam AL

SUO STATO Notate quest’ulcime parole, alfim

flat0,che il Paſquale hà tralaſciare;e ne vedrete

o: ora l’importanza . Vaſquez nel citato luogo

paragonandoiBeneflciati co’Laici intorno all’

obbligazione di farla limofina, in questi termi

ni la diſcotre.

Primieramente io porco opinione,che gli Ec

cleſiastici a] parde’Secolari ſon tenuti di ſovve

nire a’ biſogni de’ proſſimi , che ſi chiamano

estrerm’ . O`uanro è poi alle altre neceſiìtà, che ſi

dicono gra-vi , gli Eccleſiastici ſon obbligati à

ſollevarle , almeno di quel che avanza al lora

_(1410 , e talvolta ancora di ciò ehegli è neceſſa

rio . ſiccome hò già detto de’ſeeolati medeflmi.

Grim”: etiam ”cc-filare: ſlam: proximorum , ó*

aliasgrave: :en-”mr Ecclefiaflici ſul/leva”, ut

4,‘ m l -

V.R^c!0I

‘iv.

'I’.iflò del

l’a/Eine:. ſ0

pra la [incaſſ

rm adulterata

dal Paſqua”
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minimum,daſuperfluostmus,é› uliquundo d: m—

orſſario , utſuprà deſeculuribus diximm’. ›~,

Ma, ſicgue il Vaſquez, ci è una ben grande,u

norabile differenza trà Laiei , ed Eccleſiastici.

imperciocche in primo luogo i Laici non ſon.

, eſſi tenuti d’andare alla cerca de’poveti,ma ſo

lo di porger ſuſſidio à que’,che lor ſi preſentano.

Per l’appoſito gli Eccleſiastíci,e ſingolarmente i

Veſcovi,\iccome aſſai ben l’avverteil Cordova,

anno obbligo di cercarne , perche ſono lor pa

dri,di cui è propria una ſomigliante ſollecitudi

ne. In ſecondo luogo,perche i Laiei han diritto

di ſerbare del lor patrimonio per mandareinní

zi il loro fiato,ò quello de’lor parenti.- eciò che

à tal ſine eſſi ſerbano, non ſi dice ſuperfluo :’Ex

tum: illud non diciturſuperfluum. Donde naſcez,

che à gran pena porrebbe mai dirſi , che iLaici;

anche di Rega] condizione , abbian nulla di ſu

perfluo in paragone AL LORO STATO;unde 'Dix

infittularibus iii-veni”, etiam in Ragibus,ſuf›er`~

fluum STATUI.Ma i‘Veſcovi,e gli altri Eccleſia

{ìici non ponno valerſi de’]or Benefici per ſolle

vare ò ſe,òi ſuoi parenti à più alto grado; per

ciocclie la lor ragione non ſi stende,che à cava:

de’beni di Chieſa un giusto, ed onorato mante

nimento:e quindi non troverete veruno,dorato

di pingue beneficio , che non abbia ,ò che nom

poſſa avere di ciò che diceſi ſuperfluo al ſuo ſia

to,s’e’viveſſe con più modestia,e migliore eco

nomia.

Non leggere più oltra , interruppe Eudoſſo.

- Non ſolamente il falſamento da voi noraroè

fuor di dubbio; ma egli èancora veriffimo,clie.›

qucflo ſolo paſſo dimostra baſtevolmente la va-‘

. nità
A
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nità de’ragionamenti in aria dclPaſquale. Non

ſolamente gli Eccleſiastici , e iBeneficiati ſon..

qui trattati con tutta la ſeverità, che ſanno defi

derare,c più ancora,che molti non vorrebbono;

ma i ſecolari medeſimi ſon costrctti, si ne’biſo

gni estremi,si negli altri conſiderabili delproſñ.

flmo,di ſovvcnitlo à costa del loroficperfluo,cpur

anche tal ‘volta del neceſſario , UTSUPRADE

SECULARIBUS DÌXIMUS . LOr come mai da

tal dottrina può inſerirſilaconcluſionc, che ne

diduce il PaſqualePC/ae per ottener laſalurefonr

altrettantoſicmo,ſecò’do il Vaſquezmonfar ”mi

limoſina, pur the Rabbia flſſai d’ambiziomper n‘o‘

aver nulla di ſuperfluo:quanto èfimroJecondo il

Vangelo, non aver puma d’ambitíone , per a'wr

delſupcrfluoffi poterne fm* limofimr.Qleflo con

ſeguéte mi ſembra ora così ſa1ſ0,come l’eſpreſ

ſione me n’.era ſempre paruta intrigata , e mal

fatta. -

M Ma io intendo, ripigliò ridendo C]candro,di

non perdere la faticaxhe hò ſostenuta,studian~,

do alla disteſa la dottrina del Vaſquez . Abbiate

dunque di grazia la ſofferenza di udirne la ſu

flanza.io’l farò in brievi parole:e non ſarà diſu

tile perla difeſa di questo Dottore.

_ Dopò aver’ egli dimoſirato colla Scrittura, e

co’Padri ildebito indiſpenſabilc,che annoiric

chi di dar aiuto à bpiſognoſi,paſſa ad investíga—

fc s sù che fondamento queſta obbligazione ſi‘

appoggi. Riporta egli ſovra ciò le varie opinio

ni de’Teologi,e trà gli altri quella del Cardinal

Gaetano , che due ragioniarreca di tale obbli-.

gazione . La prima è la neceſſità eſtrema del,

proſſimo. La ſcconda,che il ricco hà beni ſupcrfl

' ` " ſlui

V1. Moto-r.“

V.

La dottrina

del Vaſquc;

intorno al de

bito della LJ

mofina i” bre*

1/:ſi eſpone.
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WZKAGÌONÃ flui al ſuo ſtatoflalche eſſendoi beni per diritto’

di natura comuni, e non paſſarane à particolari

la proprietà,che per diritto delle géti, colui che*

ne hà d’avanzo, non è padron dell’avanzo, dic’

egli,ma ſolo diſpenſatore,per compartirlo à co

loro,che ne han meſtiere. '

Vaſquez non hà per molto ſalde queſte ra-‘

gioni ,delle quali ſi ſerve il Gaetano 'à ſtabilire

il precetto della Limoſina; e particolarmente:

rifiuta la ſeconda , ch’è tolta dall’obbligaziom’

di dare il ſuo avanzo in virtù della Ragion del—

le Genti.lmperciocche,dic’egli,a parlar fonda

tamente, ſe l’aver beni d’avanzo reeaſſe obbli-

go di dargli via , ſarebbe l’uomo tenuto àprí—

vatſene,ancorche non ci foſſero poveri: lo cho

non vuolconcederſi. E quindi conchiude,che il

debito di far limoſina non ſi ſonda propriamen

te sù l’avere,ò nò del ſuperfluo, ma ai bene sù la

carità,che da me richiede,che non ricuſi di da-‘`

re al proſſimoilmio ſuperfluo,dove à lui ſia nc

ceſſario. A tutto ciò non sò che poſſa opporſi.

Oltre à qucsto distingue il Vaſquez diverſe

ſpecie diſuperfluo, perocche queſta parola hà

più riguardi, potendo avvenire che ſia neceſſa

rio per una coſa ciò ch’è ſuperfluo per un’altra;

Cosiquel ch’è ſuperfluo alla natura ( questoè il

parlar de’Teologi) nol ſarà ſempre àriſpetto

della conſervazione , e convenevolezza dello

fiato , in cui la divina Previdenza ci hà c'ollo

cari.

Seguentemente preſo il bello da varj gradi

di obbligazione,che hà ciaſcuno,di far limoſína‘

del ſuo avanzo, ſpiega il Vaſquez due maniere,

con cuipuò_ dirſi . che un bone ſia ſuperfluo alla’

con
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condizione, ed allo stato di colui, che lo poſſie- VLRWI

de. Dice dunque, che un bene può appellarſi` ſu—

perfluo ò in paragon dello stato , in cui l’uomo

in atto ſi truova,ò in paragon d’uno stato puial

.:o , à cui l’uomo abbia dritto di ſormontato

ſenza veruna ſua colpa( quem ego lititèpaſſum

acquircrc) e che altresì il medeſimo bene può

eſſere appellato ſuperfluo,ò non ſuperfluo ſecö

do varie relazioni. Sarà ſuperfluo per riguardo

allo ſtato, in cui ſono attualmente, ſe tal bene.

non mi è neceſſario à conſervarmelo: non ſari

ſuperfluo per riguardo allo stato,à cui poſſo le

gittimamente aſpirare,ſe non poſſo acquistarlo

ſenza di lui . intorno àche ſi propone questo

Dottore il ſeguente caſo; ſe, in vedendo un’uo

mo vicino à cader dal ſuo stato , io ſon tenuto,

ſorto pena di peccato mortale,à mantenercelo,

dandogli quel danajo,ch’io gia avea pronto per

innalzarmi ad un posto , à cui poſſo portarmi

ſenza peccato.E riſponde,che nò.

Questo ſarebbe come dite , ripigliò Eudoſſo.

ehe ſe io foſſi Conſigliere del Parlamento, e ve

deſſi un de’miei Colleghi costretto a rinunziar

laſtra carica,'perocche non ha forza da ſostener

,ne la ſpeſa; non ſarei obbligato à dargli il da

najo,ch’io aveſlì adunato pet comprarmi un’uſ

fieio di Maestto di Richieſte , a cui hò ragion di

pretendere.

Queſto eſempio, diſſe Cleandro, dichiara aſ

ſai benela coſa . E quindi poi conclude il Vaſ

quez, che, giusta i principi medefimi del Gaeta

n0,che in tal nozione, e distinzion di ſuperfluo

con eſſo luis’accorda , non ci ſarebbe guari più

d’obbligazione di ſovvenirc al ſuo-proſſimql. ſe

l
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il ſovvenimento dee farſi preciſamente del ſu

perfluo al ſuo ſtato . Quella è una conſeguenza

`ad homimm , per favellar colle ſcuole, à fine di

far vedere al Gaetano,che l’argomento, ſovra;

cui egli fonda il debito della Limoſina , non hà

ſaldezza . Ei diſcorre per mio avviſo ,diſſe Eu

doſſo,ſecondo tutte le regole del buon ſenno…

udite ora, ripigliò Cleandro , le concluſioni‘,

ch’e’deduce dal ſuo principio , che l’obbligo

della Limoflna è turco appoggiato ſovra la Ca*

xità;e quindi intenderere,ſe ſia egli questo Teo

logo in tal materia aſſai benigno.Eccovi,ſecon

do lui,l’ordine della Carità preſcritto al ſullìdío

del proſlìmo._

Voi non fiere già in obbligo,per aiutare il vo

stro fracello,a perdere un bene uguale a quel ch’

e’perderebbe,mancandogli il vostro aiuto. Ma_

fiere bensì in obbligo d’ajucarlola coito di qua

lunque bene minor del bene , ch’egli è per per

dere.Cosi,díc’egli,non ſon io tenuto a guarentír

la vita del mio proſſimo col danno della mia);

ma ſon tenuto: guarentirgliela col díno degli

altri miei beni ; e lo steſſo vuol dírfi del rima

nente a proporzione . Se ciò non faccſiì,come’~.a

potrei dir’io, che la Carità di Dio in me dimora;

poiche in così farro biſogno io ſò men conto

della vira del mio proſſimo, che del mio onore,

edelle mie ſoſtanze? . . . . . .

Pofio ciò,ſe ll mio prollìmo ſi ritrova in peri—

colo di mortc(questa è,cbe chiamaſi volgari-né

te neccffità estrema) ò stà per cadere in grave:.

malattia,è mio dovere ſoccorrerlo con tutto ciò

che mi avanza al :mantenimento della vita e

mia , e ge’rniei ſudditi . . . . . s’io non factffi

fill*
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gîtto d’ogni mio bene per distornar dal mio

proſſimo questo male, nò certamente,ch’io non

oſſerverei l’ordine della Carità.

Seeondo,ad oſſervar quest’ordine medeſimo,

ſe il mio proſſimo và a riſchio di perdere l’onor

mo, ch’è più prezioſo e dell’oro , e dell’ uficio‘,

che eoll’oro ſi compera,io ſon tenuto a francar

_lo di questo male (ancorche doveſſi caderne dal

mio stato ,e nc aveſſe a patire la mia famiglia)

ſovvenendolo con tutto ciò ch’io poſſiedo , e."

che non èneeeſſario per ſostcgno della natura.

T ln terzo luogo, ſe per qualche diſgrazia stà

egli d’ora in ora per veder traboccata la ſua.

ſortuna ,io ſono in obbligazion di aiutarlo con

tutto ciò , ch’è di avanzo al mio fiato , ma non.

già con quel che gli è neceſſario; imperciocche

non ci è dovere,che mi coſtringa a farlo, ſe in

ſieme hò da provarne un danno ugualeaquel

che hò animo d’impedire.

E’ troppo poco il dire,che questa Morale non

ſia rilaſſata,ripigliò Eudoſſoſſon ſicuro,che mol

tiſſimi l’avranno per ſoverchio ſevera , e forſe

forſe in qualche punto ſmodara. ~

' Ritorniamo al falſamento, continuò Clean

dro;e facciam si,che’l Paſquale fillogizi in for

ma rol principio,ehe impronta,o’l pretende al

meno, dal Vaſquez.

e Non v’hà obbligo di farlimoſina, che del ſu#

perſino . Or appena troveraſſi tra riechi,chi ab—ì

bia nulla di ſuperfluo,ſecondo il Vaſquez.Dun-‘

queiricehi , ſecondo il Vaſquez , non ſon quaſi

mai obbligati à far limoſina .

Diaſì pure , che la prima di queſte due pre

meſſe ſia Vera; la ſeconda però _nö è del Vflſguczî

. i c e 1
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.yznmon- che non hai mai detto , che di radoiricehíhatrì

danajo di avanzo; e quindi è chiaro,che la'cony

. ſeguenza dal Paſquale diduttane non hà che;

fare colla dottrina del Geſuita . Ella stà con' ,

diſſe Eudoſſo'. Or dunque, ripigliò Clea—ndro,

poniamo la propoflzmnc del Vaſquez non fal

ſeggiata in qucsto ſillogiſmo,e vediamo,ſe²l Pa

ſquale ci troverà il ſuo conto .

Può di›rſi,ſecondo il Vaſquez,cheirícchi han

rare volte del ſuperfluo al loro staro. Mairic

chi non ſon tenuriàfatlimoſina,fuor ſolamen

re di tal ſuperfluo . Dunque i ricchi , ſecondo il

` Vaſquez, ſon rare-voltetenuti à far limoſina .

( La primapropoſizione, diranno i Geſuití,ncl

ſenſo inteſo dal Vaſquez, e giusta la distinziom

degli fiati, l’uno, in cu-ièl’uomo al preſente,

. l’altro,à cui può giuſtamenreaſpirare,è facile è.

,I capirſi, e vàd’acrordo colla ragione, ecolla ve

,j rità. La ſeconda propoſizione i] Vaſquez com

eſſo tutti iTeologi l’hà per falſiſſime . imper

ciocche unì contatti giiaitri’ e’ ſoſiiene , che

i ricchi ſon _obbligati à far limoſina, eziandio di

ciò ch’è neceſſario al loro fiato. Basta rilegge

:e ciò che 'hà egliinſegnato dcll’ordinedalla.»

Carità preſcritto intorno al ſovvenire gli altrui

biſogni, e che noi tcfiè abbiam letro .

Rimane adunque indubitato,diſſe Cleandro.

che’l Paſquale hà ſalſeggiato il paſſo,e ne hd de

dorte contro al precetto della limoſîna eonſe-v

guenze , che non ponno inſerirſi dal principio

del Vaſquez,ſe non ſe guasto,e contraffattoDal

che per mio avviſo ricavaſi , che’l Vaſquez è in—

nocentiſlimo del fallo appostogli , e che il Pa

ſquale nell’accuſatlo non ſi è portato da uomo

d’onore. " " ’ çon
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farſi ragione da Cleandro , edaEudoſſo à quel

Teologo eccellente , e ſtava ad udirgli ſenza.)

.punto interrompergli . Ma non potè però rite

› nerſi dal fat loro por mente ad una coſa di gran

peſo per l’intera giufiificazione del Vaſqnez.

Oſſe-tvate, lor diſſe, che qui ſolamente E tratta.,

di quel danajo, cheí ſecolari han diritto d’im—

piegare per aggrandimento del ſuo stato , e che

perciò non èad eſli davanzo , ſiccome a Benefi—

ciari . Or da ciò non puòdidnrſi conſeguenza.,

pregiudicante al debito delle ordinarie limoſì

ne . è quefio un caſo totalmente diverſo. Mi

ſpiego. '

Un Rèdiſpenſiàpoveri cento ſcudi d’oro la.,

[ſettimana: un privato di trenta mila lire di ren

dita dia in limofina dieci dobbleilmeſe; non è

ſpeſa da menomar ciò , ch’è uopo per mantene

re,,ò per aggrandite il loro fiato . Non perciò

il Principe non potrà fortificar nuove piazze sù

le ſue frontiere , od accreſcere con più altri na

viljtla ſua ”materne perciò il privato non potrà

camper-arti nn nuovo uficio, perche ne monti in

ístato la ſua famiglia . Egli è dunque veriſlimo,

chequeſîe piccole ſomme almeno, ſono indubi—

raramente ſoprabbondevoli al loro ſlaro,anche

à quello, à cuian diritto di ſollevarſí. Quindi

ancor-che il Vaſqnez fondaſſe col Gaetano l’ob

bligazion della limoſina sù la ragion del ſuper

fluo, e non giasù’l dettame della Carità , esù’l

biſogno del proſſimo; ancorche non obbligaſſe

icicchi , come in fatti e’ gli obbligain certe oc

correnZe, di ſovVenire à poveri , eziandio di ciò

ch’è lor neceſſario-pet conſervare il ſuo staros
, ' i l’ob
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,Yi-Moron- l’obbligo nonpertantodelle ordinarielimoſine

interamente ſuſſisterebbe. Imperciocche dove

ſi tratti d’uno, di due , di crè , di quattro ſcudi,à

cagion di vietare , per eſempio , che un’artiere

non chiudala ſua borrega, ed abbandoni la ſua

famiglia per non aver di che comprate gli or

digni neceſſariialſuo lavoro;il ricco, di cui ra

giono, à cui egli ricotta, in veder che’l ſuo nie

-go farà cader quel miſero ſotto alle neceſſità

della ſua caſa , ſarà obbligato in coſcienza , ſe

condo il Vaſquez, à fargli queſta limoſina , che

non gli toglie punto del biſognevole per con

*ſervare,od anche per ingrandire legittimamen

te ' il ſuo stato. E pure qual’è l’idea , che’lPa—

ſquale 'fà concepire del Vaſquez? La dottrina

eli que/lo autore (ſono i propri ſuoi termini) mi

ra diſgra-varn* ricchi dall’obligo di far [intoſſ

na . Si può fingere maggiore ingiuſtizia?

Di verità , ripigliò Cleandro , qucsta volta il

Paſquale non~ la diſcorre'; nèle intende punto

queste materie. Ma quel che mi hà più aſſai

crucciato , è ſtato il vedere l’ostinazione , ela.”

rabbia , con cui hà egli dipoi continuate contra

questo Teologol’invettive . ’Da che comparve

la ſesta Provinciale,i Geſuiti fecero Papologia

del Vaſquez,con`ſistente in una brieve,e ſempli

ce ſpoſizione della di lui dottrina , tale appunto

nella ſustanza delle coſe , qual’io à voi l’hò fat

ta . il Paſquale nella dnodecima, e tredecima

ſua Lettera replica, e tratta di nuovo la medeſi

ma materia . . ..

Dite meglio , interruppe Eudoſſo; tutta di

nuovo à bella posta l’imbroglia. Se toccaſſeà

mc di riſpondere alla ſua replica , e à mill’altre

‘- " ’ ’ ' ſimi
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Emiglianri, no’l farei, che ripetendo altrettante

volte la ſpoſizione medeſima che avete voi ſar

ta della dottrina del Vaſquez . Velia ſola ab

barte,quanto il Paſquale hà garrito dipoi,nien

remeno che quanto avea frastaglíaro da prima .

Sol th’e’ ſappia andar per la diritta in un teolo

gicodiſcorſo,ogn’uo,mo accorgeraſlì, che’lPa

ſqual non capiſce , ò anzi non vuol capire quel

cb’e’ rifiuta, Vorrei però, che per bontà vostra

mi chiariste di due argomenti, ch’egli aggiugne

nella duodecima,e nella tredecima Lettera,à di

mostrare , che , giustai principi del Vaſquez ,la

pratica del precetto della limoſina tornerebbe

à niente . x. Perche il Vaſquez, dic’cglí , non

ill-Ramon:

V1’.

Sciolgonfidug

difficoltà per

maggiore i».

tellzgenua

della demi.

”a del V47

obbliga à far limoſina ”elle neceſſità ordinarie. ſync@

a.. Perche il medefimo dopo alcune deciſioni

ſoggíunges Hoc intelligo, (9a rocera omaia,quan~

doſcio nullum opem laturum . Or, dic’egli il Pa—

ſquale , avverrà unquemai ,che i” Parigi, do've,

hà sì gran numero diperfime carìre‘voli , poffa

ſaperſi, che il povero , che à ”oiſiprejènra , no”

truo'w' chi lofizccorra?

- Il primiero rimbrotto, riſpoſe Cleandro,eglí

è fondato sù d’un’equivoco malizioſa, e’l ſecon

do è una ſemplice gavillazione. A ravviſat"

l’equivoco , è meflier che ſappiate , diſtinguerſi

dal Vaſquez, con eſſo tutti gli altri Te'ologi , trè

gradi di neceffità,in cui il proſſimo può cadere,à~

riguardo della limofína . la prima diceſi neceſ

ſità eſirema: la ſeconda grave, ò urgente: la ter-

za comune : neceffita: extrema , gra-virſi-ue ur

genr, ó- communis . L’efirerna non è ſol, quan

do l’uomo è certo chemorrà,ſol chelalimoſina

ſe gli nieghi ; ma ancora quandoè prolp‘abile

' ~ e e’l
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VLRAoron. ehe’l rifiuto à queltermine lo radduca. La ne

ceſſità grande, ògraw è allor che non già la

morte,ma notabile ſcomodo,ò diſastro al proſſi

mo stà imminente . La comune è quella,che co

munalmente ſoffie una infinità di povera gente,

cui la ſua povertà non mette à ripentaglio ò di

morte , ò di malore . tali ſon per eſempio que’ ,

che appellanfl volgarmente poveri,cbe non tro

vano di che vivere,fuor ſolamente aecattando ,

ma pure il trovano .

inſegna dipoi ílVaſquez, ehe’l precetto nona

obbliga ſolo, ſorto pena di colpa grave , nell’e

ſlreme neceſſità,ſieeorne alcuni celebri Teologi

par che abbian voluto , ma obbliga parimentu

nelle neceſſità, ehe ſien gravi. Quanto è alle.

comuni , e’ s’accorda col ſentimento della più

parte de’ Teologi , ehe in ſembianti occorrenze

tolgono à queſto precetto la forza d‘obbligat

gravemente; ſiccheun’uomo bene ſ’tante , nel

paſſar per una strada , non pecehì mortalmentu

nel non far la limoſína à quanti mendici gliela

dimandano. .

A questa parola di neceſſità comuni ſi è degna

ro per ſua grazia il Paſquale di ſuſ’tituire quell"

altra di ueccflìrà ordinarie,per aver deflro di di

re,che il Vaſquez diſirugge ilprecetto della li

moſina col dir'ehe non obbliga nelle ordinarie

”cceffità . Ma chi non vede lamalignirà di co

sì fatta ſuſlituzione i Imperciocehe quantunque

ogni neeeſlirà,clie ſi chiama comune, giuſta la:

nozione aſſegnatane da’ Teologi, ſia ordinaria,

non ogni neceſſità ordinaria è comune.Anrhe le

gravi, ò urgenti, in cui, per avviſo del Vaſquez,

il precetto pur obbliga , non ſono nè stra

or~
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'ordinarie, nè rare . L’anno paſſato per caro di VLRAGlON.

vettovaglie furono ordinariiſlime, e’l ſono an

cor più nel preſente , nè ſon mai rare ne’tcmpi

più ubettoſi.

Ci ſon ſempre in grandiſſimo numero poveri

vergognoſi, che ancor più de’ mendicanti an bi

ſogno d’eſſere ſovvenuti . Equindi è, che an

corche iTcologi diſobblighino i facultoſi , re.

golarmcnte parlando , dal far limoſinaà tuttii

poveri, che per istrada lor ſi ſaccianoinnanzi;

_per tutto ciò i più d’eſli , e trà eſli il Vaſqucz,gli

fan tenuti, in pena di morte eterna, à ſoccorrere

queſi’altro genere di biſognoſi nelle loro neceſ

ſità urgenti. ll perche è manifeſio,che’l Paſqua

le non ſenza aperta ingiusti21a,c malignità abu

ſa la parola dimuffìrà comuni, per traruecon

tra’l Vaſquez cosi perfida conſeguenza.

Dove ſi ſia entrato una volta nel ma] paſſo,

incerruppe quì Eudoſſo, cerca l’uomo d’uſcirno

il meglio che sà, e inerpica sù per ogni mutoan.

cor debole, e caſc'aticcio. Che ſi ſarebbe detto,

ſe il Paſquale non aveſſe replicato à Geſuiti, che

fl vanrarano d’avcrlo già convinto d’impo

flura .P

L’altro articolo, proſeguì Cleandro,è una ſo

fiſìicheria , che mette compaſſione . Vaſqucz

colle citate parolcſhoc intelligo,qmndo ſtio,nul

[um opem lammm, non vuoldiraltro , ſe nom

che,qu`ando io ſappia,che un’altro ſarà per ſov

venire al tal povero, non ſon tenuto, ſotto pena

dicolpa graVe, àſoccorterlo io . Sovra di ciò il

Paſquale fà que’ ſchiamazzi: Aowrrèunqueóy

mai,dic’egli,che i” P4rigi,da‘uc hà :igran ”ume—

Io di Perſone caritwoli, poſſaficperſi,chg’1pomra,
i Q Ch#
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VLRAeroN. che à mn'ſipreſenta , non :mo-vi chi loſhccoru r

Come ſe aveſſe mai quel Dottore inteſo,che,pri

‘ma che un ricco foſſe tenuto à fat la limoſìnaa,

foſſe mestiere, che le Dame della Carità , e tutti

gli uomini limoſinieri di Madrid, ò di Toledo

foſſer venuti à fargli una giuridica dichiarazio

ne, niuno eſſere per ſoccorrere quel biſognoſo .

Ma non avrebbe , nò certo, il Paſquale nè pur

penſato di fare una obbiezione sì frivola , ſe.:

aveſſe con qualche attenzione letto quel tratta

to del Vaſqnez; perciocche nel capa.. inſegna-v

egli eſpreſſamcnte, " Ch’cfflndo'vi più ricchi,

informati della mccffìtà di un polvere, pecca»

curti,_ſc nalficcorrono; da che ognuno per [aſma

parte è obbligata è farlo ;ed è caſa ben ridicola il

[al penſare il contraria . Non è egli dunque ſen

'timenro del Vaſqnez,chefia lecito à un faculto

.ſo del ſuſſidio diun poVero starne ad altrui ſpe

ranza,quando non ſappia,ch’altri in effetto ſarà

perſovvenirlo.

Ciò nè pur merita d’eſſere riprovato , ripigliò

l’Abate. Sol ne ricolgo , che niuna coſa riſpar

miaſi à Geſuiti, ma tutte ſi fan valere à loro di

ni. Non v’hà parola,non formola il men che fac

li poſſa dubbioſa,e ambigua, per cui non ſi cre

da aver giuſta ragione di cavillargli. Quest’è

però un’ottimo indiZio per eſſi , flccomc èun.;

peſſimo pregiudicio per gliavverſarj.

Ma per più confermare , proſegui l’Abatu ;

quel

’i Omniſmpcccebunt, gm‘a unufquìjëfle rencbatnr , ala':

ho”ſubvcnimte,ſuccuncre, Undc ridiculum cfl dic-ere,

quod pecmbic eammunita: , null/u tamen in particuſdritle

commimitate; fienim nella: pecca!, quannmcſllmccomlmiz

”imagna-cpu” 3 Dub. z. '
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qu'e’l che testè dicevamo del carattere straniſli

mo d’impertinenza, impreſſo dal Paſquale al

Geſuita,ch’e’ fà parlar nelle ſue Provinciali, ba

ſta vedere , come conchiude il paſſo della ſesta.»

Lettera, di cui favelliamo. Ben io m’accorgo,ò

Padre , ciò eſſer conſeguente alla dottrina del

Vaſquez . Ma che ſi avrebbe à riſpondere, ſe fi

opponeſſe,cbe , à ſin diporrein ſalvo la ſua ſa

lute , ſarebbe altrettanto ſicura coſa, ſecondo il

Vaſquez , aver molta ambizione per non aver

nulla davanzo, quanto è ſicura, ſecondo il Van

gelo, non aver punto d’ambizione per dover ſar

limoſina del ſuo ſuperfluo? Si avrebbeà riſpon

dere,diſs’egli, che amendue queste vie ſon buo

ne , ſecondo il medeſimo Vangelo: l’una ſe

condo il Vangelo, preſo nel ſenſo più letterale,

e più ovvio: l’altra ſecondo ilVangelointer

pettato dal Vaſquez. E quindi ſcorgere il co

modo delle interpetrazioni.

Può cadere in penſier d’uomo,'diſſe l’Abatu,

riſposta più ſuor di propoſitoflcpiùridicola di

questa,ò che vada più inſà da’ termini del veri—

ſimile? or voi ben ſapete la diviſion , che ſuol

farſi in tali occorrenZe . una parte della dappe

caggine tocca al carattere del perſonaggio: il

ſoprappiù,à giudicio di tutto il mondo, è di ra

gion dell’autore.

Quel che ſiegue , ripigliò Eudoſſo , riguarda.”

parimente le Bolle de’ Papi. Me ne ſè Hggio

nel tempo steſſo il mio Canonista, la cui lettera—

tura riſparmiommi molta fatica. Trattaſi de’

caſi ,in cui poſſa un Religioſo laſciar l’abito del

ſuo Ordine,ſenza incorrere nella ſcomunica.Or

ecco ciò che nc dice il Geſuita del Paſquale -

4 ſi: Q 3 '1p‘—

a

VLRAGi o”;

Vil.

'Decreto ron

tro a’ ‘Rf/1'*

ginfi , che da

pongono l'o

bim ,fieſ'bonfl

o fiſpicga .
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VLRAGION. 1 Papi anno ſcomunicati iReligioſi , che de

,, pongono il lor abito ; ei nostri ventiquattro

” Vecchioni non laſciano di parlar cosi . Tre. Ex.

,, 7. n. [oz. In quali occaſioni può egliu” Religioſò

,, pot-giù ilſuo abito ,ſenza incorrere nellajcomu.

z, nica e Ei ne riferiſce molti, e rrà glialtri ilſe

,, gucnte: s’e’ lo depone àfia dijÌme/io, comejareó

,, he di andare à rubare@ d’eſſere naſcoſiamente al

,, bordello, con animo di riprgliarlo ben eoñ‘o. Chi è

,i si cieco , che non veda, le Bolle non favellar di

,, questi caſi? Per me stcntai à crederlo ; e pregai

,, il Padreàmostratmene l’originale; in cui vidi

,, primieramenre,che’l capo, ov’è la detta deciſio

,, ne , hà queſto titolo , Franc-;ſecondo la Scuola

,, della Compagnia di Giorio; e poi ci leſlì queſte.:

,, parole : .Sibabirum dimitrar, ucfurerur occaltè,

,, wlfornicemr.

Che impegno,interruppe Clcídro, potrebbon

mai avere i Geſuiti di trattare-tal fatta di ſco

fiumatí con tanta corteſia! Io non sò vedere',

dove hà posta la miralalor politica; e quando

ancorai lor Teologi foſſero sì stravaganri,come

il Paſquale ce gli hà voluto far credere, qucsta è

però una eccezione da ſe cosi bizzarra, ch’è in

credibile,ch’avcſſero mai ellì voluto ſarla, ſe nö

ſoſſe fondata ſopra qualche aſſioma del Dritto,ò

ſopra qualche clauſola della Bolla .

Voi ne fate appunto il giudicio,che ſi deve,ri

piglio Eudoſſo: e’l mio Decretalista mi diſſe al—

lora, che’l Paſquale, dopo aver con tanto ſtudio

ſquadernato il ſuo Eſcobar, biſogna che ci aveſ

ſe ritrovato molto poco da gastigare; poiche ba

dava à cosi ſrivole coſerelle . Preſe egli dunque

à distrígarmi ilſarto in queſto modo . Son mol

- ti ,
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Kimi diſs’egli, i decreti contro a’ Religioſi, che VLRAÌXON

depongono il loro abito , ed eſcono da’ loro

Chiostri, ſenza ſapura de’lor Superiori . Quel di

che in queſìo luogo ſi tratta è il capo [it pcn’cu.

loſe., che vieta à Regalati ſotto pena di ſcomu

nicazione il por giù temetariamente l’abito per

andare alle pubbliche Scuole,ò vero altrove.Or

cercano i Canonisti , ſe per forza diquesto Ca

none ogni Religioſo , che ſi ſpoglia della ſun to

naca,incorra iſſofatro nella ſcomunica;e riſpon

dono d’una voce, che tal Decreto, ſiccome ogn’

altro, ſi vuole intendere giusta la mente del Le

gislatore,ciò è al dire del Papa,che l’ha fatto;la

qual mente è manifesta per quelle parole: u: pt

n'culoſ” Religioſi: ring-”Mi matcriuſubtmha

zur .- Per torre è Religioſi l’occaſione d’uſcir da

Cbiofln' à riſchio diperderfi: e quindi è, che una

Religioſo , che fi maſchera,e ſotto abito mëtito

và fuor del Monistero per divertirſi al paſſeg

gio, egli è'ſenza più ſcomunieato.ll di che à mi

glior ragione un Religioſo, che diponcſſe il ſuo

abito per and”: è ruba”) ad effer naſca/4mm

tc al bordello, incorrerebbe ſenza dubbio nella

ſcomunica .

Ciò flante , i Deeretaliſìi recano in mezzo

più caſi,ne’ quali potrebbe il Religioſo depot la

tonaea , ſenza eſſer perciò ſcomunicato , anzi tal

volta ſenza colpa grave, tal volta ſenza colpa nè

put leggieta . E questo è deſſo quel che fà Eſco

bar, proponendo cosi` la quiſìione :Quad-mom

[Lclígufiu porrſh [im excommunicatiom hubimm

eau-un” Alche riſponde , che non incorre nella

ſcomunica ne’ caſi ſeguenti, ch’egli apporta per

eſempi;

Q 4, r. $’e`~
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VLRAeron. r. S’egli non ſi ſpoglia del ſuo abito , :hei

ſolo fine d’aver miglior agio , ò per correre , o

ſaltare più ſpeditamenrc,einluogo,in cuiuomo

no’l Vegga . Si in locoſccrcto exuatfc , ut com~

modi”: eifit , *vel ut melim mrmt, ó-ſaltet. a.

Se gravato ingiustamcnte dal ſuo Superiore im

mediato,e’ fi rraveste per rifuggire con ſicurezza

al mediato: Ve! ſi injuflcgra‘uams à Prelato

immediato,fugiat ad Superiore”) ſine habim, ne

agnitm comprehendamr. z. Quando anche po

fi l’abito per qualche ſcellerato diſegno , verbi

grazia per involar di ſoppiatto,ò per altra coſa.,

di peggio, con penſiero di ripigliarlo indi à po—

co: Velfiad mrpem cauſam, 'v.g.ut fun-mr oc

cultè, 'vel famicetur,illum dimitmt, mox ”aſ

ſumpmrus . E queste ſon lc ultime parole, che ſi

è compiaciuto il Paſquale di tradurre , ò anzi

-d’intcrpetrare à capriccio così : .S’e’ lo depone per

un fine difimeflo, come ſarebbe di andare à mba

72,5 d’effè” naſcofizmmre al bordello . Ma non è

qucſìo altrimenti il ſenſo d’Eſcobar .

lmperciocche con tali eccezioni , ed eſempi

egl‘intende far avviſato un Confeſſare del ſen

ſo preciſo di quel Decreto , che ſol contende a’

Rcligioſi il cangiar abito per uſcir del Moniste

ro, ed eſſerne fuori con maggior libertà; e per

cui non hà maiilPontefice preteſo diſcomuni

.car colui, che poneſſe giù la ſun tonaea dentro

alle mura del ſuo Convento,ancora che’l faceſ

ſc con una malvagia, e poco oneſta intenzione.

Replicai al mio Canonista,la ſua difeſa ſem

brarmi aſſai probabile, ma pure la paraſraſidel

Paſquale non parermi nè irragionevole, nè mal

fondataperocchc quantunquc poſſa un Religio

L o



Dr CLEANDRO , a Dr Eunosso. 2,49

fo depor l’abito per rubare nel ſuo Moniſrero,a VLRAereze.

cagion,per eſempio, che gli biſognaſſe cacciar ſi

per qualche buco ,in cui il ſuo ſcapolar l’impi

gliaſſe;egli è però difficil coſa,che ci poſſa com

mettere l’altro peccato; equindi par che il l’aſ

quale aveſſe ragione di eſporre, come hà fatto,

il testo, e la mente di Eſcobar.

Eſcobar,mi diſs’cgli,ſcriveva in un tcmpo,in

cui non era questa coſa così difficile , come vi

perſuadere,anche nella nostra Francia,in molti

Monisteri di campagna , che ſi ſon dipoi rifor

mati . Ma il libro d’Eſcobar, egli aggiunſe, dal

Paſquale allegato,non è,clre un riſtretto per di

mande, e riſpoſte. io vò farvi vedere l’incendi—

mento di questo Teologo ſchiarito,e dieiferato

più a disteſo ſul paſſo medeſimo del Diritto Ca,

nonico. Ne tratta egli nel ſettimo volume della

ſua Teologia Morale, * che mi fè leggere. ivi

dopo aver riportato il testo del Capo Utpericuñ

lofa,inſegna Eſcobar,che’l Religioſo,ſol che la

ſci il ſuo abito per naſcondere il ſuo stato,incor

re nella ſcomunica;ed avvegnache non ne pren—

da un’altro,ma del ſuo ritenga una parte,depo

fnendo per eſempio il di ſopra , e ſerbandoil di

ſotto;ſe tanto basta, perche non ſia riconoſciuto

per Religioſo, dee dirſi, giusta l’intenzione del

Canone,ch’ei depone il ſuo abito.Or vedere,mi

> diſs’cgli , ſe ciò ſi accorda col comento del Pa

fquale,

“‘ tom.7. [3.144. Probaéiliur ccnſèo,fòlam depoſiti-2mm

habitur obfinem Haru”: occultzmdi eſſe mmm lui/lim: dt'

miſfioncm, [ice: ali”: nav”: non aflimmrur: mg!” tali: Imbi

rm depoſiti-ment dtccndam eſſc denza-latine”: , ahrjjzoliatio

mm , eumflat animo occultanclí ſiam”- ,fvdWM”; :rc-pm

fm”; dzhxifflmcm,
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VLRaoron. ſquale, che ſuppone questo Religioſo un ladro.

ne, che faccia ſcorrerie perle ſtrade di Parigi, e

the vada incognito al chiaſſo.

io non finiſco,diſſe Cleandro, di ammirare il

zelo del Paſquale , che tanto ingegnoſamentu

ave atteſo alla riforma della Morale de’Geſuíri.

lmperciocche avvertite, ſe Dio vi guardi, come

hà ſaputo traſeegliere i caſi,e i paſli, che per una

parte ſon difficiliſſimi a disttigare; e per l’altra;

ſpiccati dalconteſto,e proposti ſenza le ſue cir

costanze, cui pochiſſimi ſan ſupplire, anno un.”

non sò che, che ſoludito ſommamente ſcanda

lczza , e mette a conquaſſo gli animi del co

mune.

V0i vedrete in quel che ſiegue, diſſe Eudoſſo,

un maſtro effetto di questo malvagiſlimo inge

gno. iltiro ſenza dubbio è da volpe vecchia; u

biſogna che i Geſuiti penaſſeto a uſcirne. Sorto

colore di non offendere le caste orecchie , ac

eenna,e paſſa un luogo di Eſcobar, appartenen

teſi ad una Bolla di Pio V.contro aCheriei infa

mi per un delitto,cbe,ſe non per grande neceſſi

tà., nè pur dev’eſſere nominato . Io lo cercai in

fatti,dicc il Paſquale, (il puffo d’Eflobar) quella

_ſera medeſima; ma non oſo ridir'vclo; tanto Eſpa

-wmc-uole coſa.

La coſa per vero dire è ſpaventevole, mi diſſe

il Canonista, s’e’parla della materia; giacche il

peccato, di che fi tratta,è un de’ più vituperoſi,

che poſſa uomo commettere . L’individuazione

poi,a cui diſcende Eſcobar,nö può leggerſi sëza

otrore.Ma ſarà egli mai delitto di un Maestro di

Medicina il vederſi costretto a ſpiegare à ſuoi

diſcepoli certi mali, intorng a quali póno eſſere

un
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un tlll’ichicsti di conſiglio? La prudéza ci detta, ill-Ramon.

che l cali di coſciè'za nó fi ſcrivano,ſalvo in"una

lingua, che n0n è inteſa da tutti, ein libri, che.

non ſon letti dal volgo ,ma ſol da coloro, che.;

odon confeſſioni, e che an l’oreccliie avvczze a

ſeelleraggini ancor peggiori. Se qui v’hà colpa,

non è ella forſe tu'tra del Paſquale , che stuzzica

la curioſità di ſaperne a coloro , a chi non s’ap

partiene?

Cbe ſe nel dire , che la coſa ìſpa-vennvoh,

intende la deciſione d’Eſcobar, ancor qui fa'. Ve~

derſi ignorante, ò maligno. impercioccbe ecco

in fine a che fi riduce la dottrina di questo auto

re in tal ſoggetto . Riſeriſce in prima il parere

d’un’ altro Teologo Spagnuolo , il qual crede

probabile , questa Bolla non eſſere in uſo, e per

conſeguente non obbligar in coſcienza alle pe

ne,cbe preſcriveAesta è coſa di puro ſarto,cuí

però Eſcobar non malleva-,e per altro non è più

strano, che questa Bolla non è ricevuta, nè pra

ticata in lſpagna,di quel che ſia,cbe non èrice

vuta nè praticata in Francia , dove in fatti non

lo è mai ſtata.

Secondariamente,posto ch’ella ſoſſe in vigo

re , paſſa Eſcobar a ſpiegar le cireostanZe ,in cui

obbliga, ò nò, ad incorrere in quelle pene; el ſa
vſeguendo un principio indubitaro del Giure,ſe

condo cui ſan beniſſimo i Papi doverſi ſempre:

intendere i lor Decreti;ciò è à dire, che quando

parlano di un peccato , il vogliono compiuto

nella ſua ſpecie, dove però il contrario non.”

eſprimano.

Aggiugne in terzo luogo Eſcobar,cbe innan-`

zila ſentenza del Giudice,i delinquenti non ſon

" ’ ſot
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linkano”; ſottopostl nel foro della coſcienza alle pene di

questa Bolla, che ſono, d’eſſer privi de’beneſicj,e

degli uſicj , ſe pur ne anno, d’eſſere digradati, e

rilaſciati al braccio ſecolare, perche gli puni.

ſca a guiſa di Laici col ſupplicio del fuoco.Qre

{to detto di Eſcobar è inconttastabilc per una

principio , ch’e’stabiliſce , ninna Legge penale

metter obbligo ne’ colpevoli ad aceuſar ſe me

deſimi. E certo fora nel nostrocaſo una grande

ſtravaganza il dire , che un miſerabile , caduto

ch’e’foſſe in colpa , foſſe in coſcienza tenuto a:

dinunziarſi, per eſſere digradato,ed atſo vivo.

V!" Fora altro che ſ’travaganza, ripigliò Clean

Dmm'îd‘. dro . Ma giacche ſiamo in propoſito di Eſcobar,

Uma, ,W proſegui egli rivoltoſi all’Abate, abbiate, ve ne

doverſi Pmi. priego, la pazienza di ſciorre un mio dubbio.

dm Per dot- Nel ſuo Compendio della Morale, cosipſovenre

"i“ 45"…? dal Paſquale allegato , merre Eſcobar per titolo

I‘ CMF"SW" d’alcuni capi, Praxi: circa . . . . . . ex Sociemtis

jefiiDoflorióur: e poi a fianco delle deciſioni ſe

gna nelmargine i nomi di più autori Geſuiti.

Avviene ciò egli peravvëtura,perche tutte quel

le deciſioni ſon tratte veramëte dagli Autori,eh’

e’citaÌQucsto è punto di conſeguenza; imper

ciocche, ſe diam fede al Paſquale, quando parla

in tai luoghi Eſcobar , par che parli per la ſua.:

bocca tutta la Compagnia. ›

Farebbeſi,riſpoſe l’Abate, un graviſſimo tor

ro alla Compagnia de’Geſuiti , ſe ſi obbligaſſe

ella in corpo a francheggiate tutto ciò che fi

legge in que’capitoli di Eſcobar.Primicramen

te perche in molti punti della Morale accade a’,

Geſuiti lo steſſo,che a gli altri Teologi,Canoni

ſti,e Ciureconſultífinfra quali chi abbraccia un‘

` ’ ſen
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` ſentimento , e ehi un’altro . Non hà dunque nè VLRAeroiu’

pur ombra di ragionevolezza il voler, che s’ab

bia per dottrina della Compagnia la domina.

d’Eſcobar ,in cui avrà egli ſeguito per eſempio

il Vaſquez,dove il Suatez,el Layman ſentono in

oppofito.

Dipoi baſia d’ordinario ad Eſcobar , per ſar

ſuo alcuno di queſti Autori , d’avere in lui ritro

Varo il principio , ond’ei crede didurfi la ſua c5

cluſionemel che non è eglipiùinfallibile degli

altri, che s’ingannan ſovente ne’lor diſcorſi;e in

fatti piglia talvolta de’granchi egli ancora.

- Finalmente Eſcobar è un Collettore nö mol

to eſatto, che mette nel citare talora il piede in

falſo per mancanza d’avvcdimento.$iane buon

testimonio il caſo del digiuno,di cui abbiam di

;ſopra favellato, e per cui allega il Filliucci; il

qual però non dice verbo di quíto egli pur vuol

che dica, citandolo nel margine.

Per quel che vedo , interruppe Cleandro, ſci

Geſuiti ſeguiſſero l’idea , che voi avete d’Eſco

bar, non avrebbon troppa difficoltà di abban

ſdonarlo alla cenſura , ed alla diſcrezion del Pa

ſquale . Nè pur sò, ſe abbiate moltoa cuore il

Bauni , giudicandonc almeno dalla maniera , di

cui ve ne hò ſentito altre volte parlare, ancor

perla parte non tocca dalle Provinciali.

lo non voglio dir questo,ripigliò l’Abare.an

'no eſſi amendue il loro merito;e d’ordinario de—

cidono ,e ragionano aſſaibene. Hò voluto dir

ſblatnente , che in alcuni luoghi ſi ſono eſſi ò in

gannati,ò mal eſpreſſi;e che a buona ragione ſo

no ſiatiripreſi, quando però ſi foſſe fatto, come

farcbbcſi con Teologi d’un’altro corpo, e d’un’

’ ’ altt’
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ill-Ramon. altr’ Ordine .- e che i Geſuiti ſon cosi da lungi

dall’adottar per ſua la dottrina di questi autori,

che anzi la rifiutano,conformandoſi a’ſentimé

ti de’lor migliori Tcologi , infra’quali è certo

che costoro non occupano la prima ſcranna.

Or s’cgli è coſa ingiusta da queſii pochi paſſi

far giudicio del rimanéte della dottrina di que

sti due ſoli Teologi;quíro più il farlo della dot

trina di tutta la Compagnia .P Si come non hà

Autore, in cui non poſſa ritrovarſi alcun fallo;

così non hà,cbi non poſſa infamarfi,pubblican~

done i ſoli errori, amplificandogli, e rimetten

dogli ad ogn’ora ſorto gli occhi del mondo , o

paſſando ſorto ſilenzio , quanto hà di vero , e di

buono nelle ſue opre. E si come niun Corpo è,

ch’abbia tutte le membra ſane , e perfette t cosi

niun corpoè,cui non poſſa per tale ingegnoan

netirfi la fama . Ma noi, diſſe l’Abate,ſenzaav

vedercene ſiamo uſciti di strada.

Quel che flegue in gran parte della ſesta Pro

vinciale , ch’abbiam tra le mani, continuò Eu—

doſſo, non hà che far co’Geſuiti, ma và ſolo a fe

rire il Catamuele,el Diana, uominid’altrolsti

tuto. Salriamlo dunque di netto, e veniamo alle

accuſe del Valenza intorno alla Simonia . Ma.»

tocca a voi la volta, diſs’egli a Cleandro.

Prima d’ogn’altro , interruppe l’Abate, fac

ciam ragione al Paſquale ,e ſiam d’accordo ,che

non poreaſi con più destrezza , di quel che hà

egli fatto, toccare un punto dilicatiſſirno, intor

no a cui moltiſſimo gl’ importava che foſſe ben

aggirata la fantaſia de’Lettori . Egli il tratta una

mezza pagina innanzi al caſo del Valenza nella

vostra edizione in quarto. Udito.
- M i ` ñ b n Ab:
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Ahi ſmi diſſe il Padre,il nostro ſin principale Virna-ato”.

ſarebbe stato di nö istabilire altre maſlime , ſuor n

ſolamente quelle del Vangelo con tutta la loro n

ſeveritàtlo che chiaramente ſiſcorge dal buon.. n

reggimento de’nostri costumi . Che ſe pur tolle~ ”

riamo alcun rilaſſamento negli altri , egli è più n

per condeſcenſione,che per conſiglio. noi ci ſia- aa

mo tratti a forza . Gli uomini ſono oggidi tal- n

mente guasti,che non potendo tiratgli a noi,bi~ ”

ſogna che ci laſciamo noi tirar da eſſ. n

Antivedea ben’egli il Paſquale , che la con

dotta de’Geſuiti , la lor ſolita maniera di vivere,

i lor coſiumi ben regolati, che qui egli mal ſuo

grado confeſſa , farebbono un generalptegiu

dicio contro alle atroci coſe , ch’e’ſi avea meſſo

in cuore di lor rimproverare.$apea,ch’erano eſv

fi ſempre statí , ed erano tuttavia nel mondo in

tal poſitura,che quanto ſi era detto, e ſcritto c6 -

tro eſſi infino al tempo delle Provinciali, e pub

blicato da lor nemici in Francia, in Alemagna,

nelle Spagne, in Roma , non avea fatta impreſ

fione veruna negli animi de’ſaggi,ancor di que’.

oh’eran loro men favorevoli. ;

E di vero,ſiccome compatvero le Provincia

li, la gente più onorata , e più ſincera nonlaſciò

di dite, che la vira , e l’oſſervanza di que’Padri

facean ſole la loro Apologia: ch’egli era tutto

fuori d’ogni apparenza, che una Compagnia,in

cui ſi tollera il vizio men che nell’ altre . e i cui

ſoggetti ſon d’ordinatio di costume aſſai reli

gioſo,s’ingegnalſe d’introdurre,ò di mantenere

le eorrurtele del ſecolo: ch’eſſendo cöſorme al—

l’inclinazione della natura l’eſſer l’uomo dol—

cc,ed indulgente con eſſo ſeco, come che ſia c5

al
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VLRACXON. altrui ſevero,ed aſpro;non può di lui preſumerfi,

1X.

luogo del Va

lenza intorno

alla Sim-mia

[Indi-ſame”.

le cl-jſiureſì,

che adoperando tutta la ſeVerità verſo ſe steſſo,

tutta la dolcezza la riſerbi per il ſuo proſſimo:

c-lie finalmente non ſi ſapea capire,come uomi

ni,che da una parte facean per ſalvarſi tutto quel

clic più caro coſìa ad un Cristiano,e ad un Reli

gioſo; faceſſero dall’ altra in prò de’peccatori

quanto biſogna per e-ſſer con eſſi eternamente

dannati.

ll Paſquale nella quarta ſua Lettera,ch’èla‘pti.

ma, in cui (ì pone in tipo a fronte de’Geſuití,vi

de ben’cgli la difficoltà; e infin d’allora usò tut—

to il ſuo sforzo per tagliare a questo pregiudi—

cioi nervi.” tenta ancor qui di bel nuovo,come

vedere, con maniera aſſai destra,ed avveduta. E

questi ſon ſenza manco que’paſli , che an fatto

dire al vostro Accademico Petralto , che tutto

l’arte del Dialogo rie/le Provincialiſi rino-va.

Eudoſſo,e Cleandro,approvata la verità del

l’oſſervazione,ſi convennero,che in questo luo;

go del Paſquale ſaceano a gara la malignità , e'

l’ingegno . Si venne dipoi alla querela contro

al Valenza.

lo non sò, diſſe Cleandro, perche nelle varie

edizioni, cb’hò io vedute delle Provinciali, le

citazioni sù quello articolo ſono cosi fall-ci ,e

i fogli del Valenza con sl poca eſattezza notati.

Voglio credere, che non è ciò avvenuto che per

errore; ma queſto steſſo m’hà obbligatoa leg

get tutto da capo a fondo il trattato di queſto

Teologo intorno alla Simonia. Prima di dinie

ne il mio pare_re,leggiamo il Paſquale.

,, Noi dunque abbiamo delle maſſime per ogni

,, genere di perſone, per i _Beneficiari , per i Preti,

,a Per‘
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per i Religioſi , periGentiluominiec. . . . Co- VLRAGION

minciamo,diſſe ilPadrc, da’Beneficiati. Ben ſa- n

pete,che mercanzia di benefici ſi fà oggi; e che; ,,

ſe ſi doveſſe starne à quel che nehà ſcritto $.To- ”

maſo, e gli antichi, ò quanti ſarebbono iSimo- n

niací nella Chieſa . Egli è dunque ſtato di pura: a,

neceſiità,cheinostrieolla loro prudenza modi- ”

ficaſſer le coſe; ſiccome le‘ſeguenti parole del n

Valenza (egli è uno de’quattro animali d’Eſco- n

bar )ve ne faranno accorto. Questo è,ch’e’con- ”

chiude in un ſuolungo diſcorſo, ove propone a n

tal fine più ſpedienti:ma ilmigliore per mio av- ”

viſo è quel che dà nel foglio 1042.. del tomo z. ”

.Yo fidà un ben temporale per un bem ſpirituale, ”

ci?) è u` dire danajo per un Beneficio; el danajofi ”

dè come prezzo del Bmcficio, èfimom‘u manifc- ”

ſia '. Muſcſì dà como moti-vo, che ſpinga l’animo a,

del Beneficiuto u riſcgnurlo,NON TANLVAM ”

.PRETIVM BENEFlCII , SED TANQVAM n

MOTIVI/'M AD RESIGNANDVM,no”ſi com- ”

mcctcſímom‘u ;ra-vwgnachc colui, ohe’l riſegnu, u

Iapríncipuljuu mim l’abbia al danujo. ll Tan- n

nero,ancor eglidella noſtra Compagnia,dice lo ”

fieſſo nel ſuo tomo z.fng.1519. ec. :i

In m’aſpettava,diſſe Cleandro,di porer ritro

vare nel Valenza queſta concluſione a disteſo,

perche mi credea,ehe le ſette,od orto righe del

la Lettera ſcritte in carattere italiano ne foſſero

la traduzione. Ma ebbi :che fate a cercarne nel

capo , ò punto terzo allegato dal Paſquale . e di

'vero ella è una verſione sì variante dal teſio,

che perdio non sò indovinare , a che luogo di

queltrattato ſi appartenga. Anzi perche il Pa—

ſquale nel ſuo Franceſe hà intrameſſe in Latino
' ſi R que
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VLRacton. queste parole, Non tanquam prerium beneficia',

[ed ranquam motioum ad refignandum , pen

ſai eſſet questa come un inſegna meſſaci per

far, che ſiriconoſca più facilmente illuogo, di

cui ragiona. Ma ſù indarno il cercarne , perche..

non le rinvenni in parte alcuna . Dice ancora il

Paſquale , colle parole da lui citate conebiuderfi

dal Valenza unſuo lungo diſcorſo , o-ve propone

piùſpedienri per trafficar Benefici ſenza peccato.

Nè pure a questo ſegno hò potuto raVviſare il

luogo,di cui favella.

Finalmente mi ſon meſſo à indovinar per ap

pormi,e ne hò trovat’uno , à cui ebbe egli ſorſo

riguardo . Egli è nel principio di quelcapitolo

terzo , in cui chiede il Valenza , Se quante 'volte

ſi dà i: fifa in qualunque maniera una coſa ſpiri—

tuale peruna temporale, o una temporaleper una

fpiriruale, [i eommcnefimonia? E riſponde , che

nonſempre èfimonia . E’ da dir/i, ſiegu’cgli, (ed

è queflo il comun parere de’Tcologi ) che,generul

mente parlando , pu‘a a'vmnire in due modi, che

un bene _ſpirituale ſi dia in *Uece del temporale

ſenz'aſimonia . ll primo è, quando la temporale è

- _{ol moti-vo di dare-,ò difare la cofirſpirituah , ed

è con-verſo . ll ſecondo è , quando la temporale

non è che una retribuzione gratuita dellaffiirí

tuale, o laſpirirual della temporalogd èeon-ver

fo . Paſſa indi à provare ilſuo detto colla diffi

nizion della ſimonia , ch’egli hà , con eſſo tutti i

Teologi, per una ſpezie di contratto : dopo di

che aggiugne queste parole: La concluſione dun—

que del mio argomento è Habilita .

Hò avuto,dico, ragion di credere,in leggen

do la ſesta Provinciale, proſegui Cleandro, que

ſ’co

Vida D.Thom.

a.. z.. qn.roo,

ar. z .adz.
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Ro eſſere il paſſo dal Paſquale principalmente; VLRAcmn.

inteſo. r. Perche con effetto il Valenza qui ap

punto riſponde alla quistione proposta, che non

è ſempre ſimonia dar un bene temporale per un

bene ſpirituale, ò un bene ſpirituale per un bene

temporale . z Perche qui ancora e’ ragiona.”

delle due maniere di dare il temporale petlo

ſpirituale ò come motivo,ò come compenſagio

ne gratuita. z. .Perche ci aggiugne questc pa

role , La mia concluſionc èflalvilim , alle quali

-par che abbia avuto riguardo il Paſquale-*Per

(ho non ritrovo altro paſſo , à cui con meno

ſconcio la citazione ſi adatti .

Or coneioſiecoſathe le riſposte, le repliche,le

difeſe delle replichc,le accuſazioni di falſità ab

biano grandemente avviluppata questa mate

ria; io stimo, che la più corta , e la più sbrigataa

ſia quella,per cui ci ſiamo meſſi per ſimil cagio

ne, trattando l’accuſa del Vaſqnez: ciò cà dire,

cb’cſaminiamo la dottrina del Valenza in ſc.

‘medeſima, e giudichiamo in sù l’cſposto, ſe ſi è

avuta ragion di farneà Geſuiti una quiſtiona

criminale . Or ecco il tutto, che ho in penſiero

di dirvene .

Primieramente , perche vidi che in questa li—

te d’ambe le parti allegavaſi $.Tomaſo,giudieai

prima d’ogn’altra coſa doverlo leggere . Tratta

egli questa materia nella quistion too. della Se

condaſeconde . Lettolo attentamente, e riſcon

tratolo col Valenza,mi accorſi,che’l Trattato di

questo Teologo altro quaſi non era , cbe un co

mento ſul testo del Santo Dottore, la eni dottri—

,na er‘a il fondo, ſovra del quale hà egli lavorato.

Secondariamente oſſervai , che ne’iu‘oghi3di

,R z cui
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VLR-flcmm cui trattiamo,il Valenza,ſenza punto diſcende.

re in iſpezíe à Beneficj,cliſputa di tal controver

fia in generale; " ciò è,ſe ſia lecito tal volta, së

2a eſſere flmoniaeo , dar un bene ſpirituale per

un temporale , ed è eonverſo: e trattaſiſovra

tutto,ſe non anche ſolamente di ſpiegare inſie

me con San Tomaſo , in che modo, non ostanto

‘il precetto, che vieta la fimohia, ſi poſſa nondi

meno , giuſta le uſanze approvate dal conſenſo

di tutta la Chieſa,dar ſovente un ben temporale

per ottenerne uno ſpirituale: in che modo non

fimonegginoi Ministri della Chieſa,prendendo

danajo peri loro ſpiritualiminiflerjdn chemo—

do non fieno flmoniaci i pii legati, che laſcianfí

alle Cbieſe con patto , che fi dicano ogn’anno

delle Meſſe in tanto numero : in che modo ſi

ſcuſi di ſimonia una Chieſa,che s’obblighi à dite

un Liberapd una Meſſa per coloro,che daranno

la tal limofina, ò faranno la tale offerta :in che

modo finalmente ſi poſſa per danari -far certo

azioni ſante, e totalmente ſpirituali. Sù queſt’

ultimo punto il Valenzainvia il' Lettore all’ar—

îicolo terzo di San Tomaſo , di cui ſon questi

eſempi:dar moneta à poveri à fin d’impegnarglí

à pregar Dio per noi : darne ,perche ſijfacciano

Proceſſioni , perche ſien celebrati uficj funerali,

ed altre opere ſimígliaoti .

In terzo luogo 'il Valenza con questa distin

zione, di cui da principio avea parlato , del tem

P”

" &aſma-ſ1’, mmm quoríejí-unqueſÌÎÙ-imah damn ‘vel

fit qual/cunqut modo p” temporali , ó- ècontraria, fit tra”

_firäia fimanmca . Mavi ha”: quaſh'mtm , u! :Kylie-”rem l

bre-uit” mod” , qui/u” tomb-gi! duri ſpiritual: p” ”mpe

fali. ci; e‘ unnaſinefimnia. p. z. ſub initium .
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,orale dato per lo _ſpirituale or come mori-vo , or VI.RACION,

comegraruira compenſazione, ſpiega egli, in che

maniera le retribuzioni, che ſervono di ſosten

tamentoà Ministri della Chieſa, ſenza ſimonia

lor ſi danno , e come ponno eſſi in coſcienza ri

ceverlezperche lor ſi danno non già per paga,ma

per riconoſcenZa .

In quarto luogo e’dice, cheil podere legato

ad una Chieſa colla condizion d’una Meſſa,

che’l danajo dato perche ſi- ſaccian Proceſſioni,

che le limoſine fatte à poveri, tichieden‘dogli di

lor preghiere ec.ſì ricevono ſenza ſimonia; per

ciocche tutto ciò non hà ragione fuor che di mo- ‘- ‘ .i

tivo, che ſoſpigne coloro , che accettano il bem

temporale, à porgere à Dio que’preghi,e à ren

der que’ ſetvigi ſpirituali. ln tutto ciò,aggiun

ſe Cleandro,non ſolo non mi par che abbia co

ſa di falſo , ma par-mi ancora , che nonfi poſſa

dire, nè praticare altramente .

Finalmente perchcsù la direzion dell’inten

zione , e sù la distinzion d’una coſa data comu

morivo,ò per aſſetto digratitudine, e non come

pagamento , il Paſquale ſingolarmente aſſaliſce

il Valcnza,per dare alla di lui dottrina una peſſi

ma faccia; volli vedere , ſe queste diſtinzioni, o

direzioni d’intenzione eran tratte da San Toñ.

maſo,ſiccome il rimanente; e ritrovai,questa an

cora eſſer deſſa la dottrina del Santo Dottore .

Apri di preſente Cleandro una Somma di $.To

maſo , e ne fè vedere ad Eudoſſo gli eſempi im

quaſi tutti gli articoli di quella centeſima qui

Rione.

Ricevere alcun danaio (come in paga) per la ,, .Artic. 2.311_

grazia ſpirituale de’ Sacramenti, è delitto di ſi- n "7!
a

ñ . 5 z, .N°
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monia: ma non hà colpa il riceverlo come sti-ì

pendio delle neceſſità,c per ſoſtentamento della`

nta .

Se ſi riſcuotono fimiglíanti retribuzioni ap.

provate dalla conſuetudine, non ſi commette ſi

monia,purche ceſſi ogn’animo di comperare , e

di vendere; es’indrizzi l’intenzione alla ſola oſ

ſervazion delcostume .

Dic’egli poi San Tomaſo la medefima coſa.,

più eſpreſſamente nell’ articolo ſuſſeguente .

Quanto èal danaio,cbe fi dà à biſognoſi , biſo

gna riſpondere, che ehi fà limoſina à poveri per

impetrarne ſuffrag] d’orazioni , non la fà egli ad

intendimento di comperatle orazioni; ma colla

ſua beneficenza gli muove , e firigne à pregae

Dio per eſſi . . . . Per la Proceſſion, che ſi fà nell'

eſequi‘e,il danajo che ſiriceve ſi vuol avete come

una ſpecie di limoſina, ò di stípendio.

Non è lecito, perche un’uomo firender'eli-o

gioſo , ricevere , ò riſcuoter da lui coſa alcuna à

titolo di prezzo; ma ben è lecito ricevere alcuñ'

na coſa,dove il Monistero ſia neceſſitoſo. . , .Si

migliante è permeſſo l’aprir con più agevolez

za la porta del Monisteroà colui , che collo

grandi limoſine fatte à quel luogo , moflra d"a~

vergli non ordinaria divozione. >

‘ Ma ſovra tutto, diſſc Cleandro, ſon da notare

le parole, che ſeguono. Egli ì [eci-to p”- l’oppo—

fito con temporali benefici proVocurc alcuno alla

divozione inverſo ilſuo Momflero, perche cor‘: di#

il cuore ad mtrurci; av'vcgnuche non ſia lieti-to`

con-venirſi di dure alcuna coſa , o ricc‘ucrlraper‘

l’entrata nel Moni/ion . Se come ſi fa queſta di.

ſìinZione,e ſi pcgxlettç queſta direziop d’intcnîñ

zi?
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zione da San Tomaſo, così ſoſſe fatta,ò permeſ

ſa da Eſcobar;che ne avrebbe detto il Paſquale,

e che bel luogo avrebbe nelle ſue Provinciali

aſſegnato a queſi’ultime righe!

Dopo_ aver fatto leggere tutti que’ paſſi ad

Eudoſſo , e all’Abate, continovò Cleandro im

,queſto guista. Vi confeſſo , che nel paragone,

che hò fatto tra’ principi di S.T0maſo,e del Va

lenza , mi ſon forte ſdegnatoa] Vedere , che im

-queflo Teologo ſi avea per criminaliſſrmo male

-ficio una diſìinzione, ch’egli pure avea traſcrit

ta dal Macfirodi tutti iTeologi . Ma fà ancor

-maggiore il mio ſdegno nell’oſſcrvar che feci

la citazione del testo del Valenza nella guiſa),

che’l Paſqual lo riporta . Avendo egli detto il

Valenza con San Tomaſo , che può darſi talora.,

un ben temporale per uno ſpirituale , ò per con

trario , ed avendo adoperati i medeſimi eſempi,

di cui ſi è ſervito il Santo Dortore , Paſquale il

fà parlar cosx: Seſidèun bene temporale per un

bene ſpirituale, cio è à dire danajo per un Benefi

cio , o’l danajoſi da` ton-e prezzo del Beneficio, è

jimonia manifefla . Maſe ſi dè come motivo,che

ſpinga l’animo del Beneficiata è riſegnarlo, Non

tanquampretium Beneficii, ſed tanquam moti—

'vum ad reſignandam, non t commette [ſmania .

Chi non crederebbe,eſſer qucstc lc parole me

deſime del Valenza , vedendole non ſolo meſſe

in carattere Italiano, ma tramezzate alle Fran

ceſi queste Latine , non tanquam pretium Bene

ficii,ſed tanquam moti-yum ad reſignandum, co

me ſe foſſe questo ilrefio original dell’autore»,

che ſi giugneſſe alla traduzione . E non però di

meno l ò ſiero ardirc! ) questa propoſizioneLa:

VLRAGmN.

X.

iQtfam’oórut

tamente ſia

flat” gna/io

dal Paſqua/e

il luogo del

Volenzn, cell'

aggiugner-uí

ciò che nell’

autor nonſì

legge .

4, Kl
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VLRAoron. tina è tutta d’invenzion del Paſquale , ò de’ſuoi

-\ ‘

amici, ſenzache ſe ne vegga il menomo veſtigia

inrutto il trattato delValenza. ’

` Non è ppffibile,diſſe tutto attonito Eudoſſoze

vulle perciò legger egli eſattamente il luogo al—

legato dal Paſquale;in cui non avendo nulla ri

trovato,che nè pur ſi avvicinaſſe alla citazione,

Ecco,eſclamò, ilcolmo dell’imposture . Veggo .

ben’io chiaramëte la frode, proſegui egli. Que

ſto principio , che ſipuò :al *volta da” un bmc

ſpirituale' per un bem temporale , determinato

che ſia, ed applicato preciſamente alla materia)

de’ Bencfici,merita odio, e diſpetto; e quindi ſi è

compiaciuto il Paſquale d’acconciare à questa

foggia il ſuo comento .

Ma perche,Dio buono, i Geſuiti non cavaro

no allora maggior vantaggio da tal falſamento,

sì viſibile ,si groſſo, siaffettato? Qiesta non è

già ſolamente una traduzione infedele , per cui

s’indeboliſce il penſier dell’autore , ò ſi dà alle

ſue eſpreſſioni un ſenſo stiracchiato. Son più

righe intere , che falſamente ſe gli appongono:

ſon più parole Latine , che ſi rramiſchiano colle

Franceſi, e pur non ſitrovano nel testo, che ſi fà

moſtra di traslatare. Son più formolc in ambi

due ilinguaggi , che ſiaggiungono , per far di

un’innocentiſſimo principio una ſcandaloſiſiima

propoſizione . *

l Geſuiti, ripigliò Cleandro , in vece di fare

una ſchietta dichiarazione della domina del

Valcnz’a riſcontrata con quella di San TomaſO,

ſiccome noi abbiamo fatto, badatono à far del

lc distinzioni ,, orrime per Verità, ma per niuna.:

guiſa neceſſatic,sù delle quali iloro avverſarii,

" " la
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laſciando il Valenza, preſeroà cavillargli, e gli VLR toxo”.

ſeron prender la mura . E pure era questa,ſieco~

me avete voi molto bene avviſato , un’occaſio

ne , in cui biſognava fermarſi preciſamente ſul

fatto . Biſognava strignere i Granſcnisti à mo

flrar nel Valenza le parole citate dal Paſquale.

Quest’uomini , dopo ra] futberia, non meriram

più tiſpofla,infinattanto, che nen abbian data.»

ſoddisfazione al Pubblico,conſeſſandola,e conñ

dannandola . Ma queſto è, per mio avviſo,cl1e

non ſaranno eflì giammai .

losù questo, diſſe l’Abate,ben venti Gianſe

~nisti hò fatto rimaner confuſi col libro alla ma

‘flo. Voi avete amendue toccato il punto della

difficoltà , c’l midollo della calunnia . (Dante

il principio di San Tomaſo,e del Valenza appli

cato alla materia,ov’cſſi l’adoperano,è ragione

vole: quanto l’applicazione, ch’eflì ne fanno, è

neceſſaria per inſegnare à gli Eccleſiastici di pu

rificare , ed innalzarla loro intenzionein mini

fieriisi ſanti: altrettanto l’applicazione è ridi

cola,ed empía,e’l principio pericoloſo nella ma

teria, àcuilo traſporta ilPaſquale.

Dica talunoà un biſognoſo : Eccovi uno ſcu

do, ch’io vi dò, con patto, che voi preghiate Id

dio per me: dica un’altro à un Beneficiato , Si

gnore, il vostro Beneficio rende mille cinque

cento franchi: rinunziatemelo : eccovene dieci

mila contanti: io non Ve gli offro come prezzo

del Benefit-io( no’l voglia Dio ) ma ſolo come

motivo, che dolcemente vi ſorzi à farmene um

donativo. Si può trovar più notabile differenza

di quella,che corre trà quefle due propoſizioni?

della prima qual’alrra più innocente‘? della ſc

› COG—
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Vl.RAG!0N› tonda -qual’altra più stravagantet La prima!

la pratica de’ Fedeli , chiaramente giuſtificata,

dalla dottrina del Valenza t ed in ſua vece ſi ſu,

Rituiſce la ſeconda,tanto lontana dal di lui pen..

ſiero. quant’è dall’errore la verità .

Queſto dortiſlimo Teologo ſhstiene , non eſ

ſer egli ſempre illecito dar un bene ſpirituale

.Per un ben temporale; e’l ſostienc, dichiarandofi

eſprcſſamente , che’l fa , ſeguendo tutti gli altri

Teologi,per non condannate il coſtume, auten

ticato univerſalmente dalla Chieſa, ſecondo cui

gli ſpirituali ſervigi , che ſi fanno da gli Eccle

lìastici in prò de’popoli, (i ſanno à condizione di

certe retribuzioni temporali,che ſervono per lo

ſostentamento de’ Miniſiti. la connarium au—

aem efl, quodſi ira eflìt, oportcret damnare uni

verſale”) ujum Eccleſia , quoferì quidquidſpirì

tuali.e miniſr'erii conferrur in populum,conferrur

pro aliqui—busfubfidiir temporalibus , quibus Mi

mſistri alamur . Paſſaindi à ſpicgar la maniera,

con cui in queſti caſi ſi ſchifan le fimonie.- ciò è

dando il ben temporale per lo ſpirituale non co

me paga, ma come motivo, che impegni la gra

titudine del beneficiato à tendereilbene ſpiri

tuale,che ſi pretende,in vece del temporal che ſi

dona .

Or dove rivolgeraſſi il Paſquale e oſetà egli

negare, ò che il dar cori il temporale per lo ſpi—

rituale lia uſanza ricevuta …ì Fedeli , ò che ſia

uſanza legittima, ed innocente, ò che non biſo

gni perciò aver le intenzioni, che il Valenza ri

menta, od cſcluderne quelle, ch’egli n’eſcludet

Oſerà dire,cbe’l principio del Valenza,ristretro,

com’è,alla materiazhe tratta con San Toriſiìaſo,

a
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fia per concludere,ehe ſia lecito dar moneta per VLRAerow.

0ttenere un Bcnefieio .P ll concluda egli dun

que, e’ſ facciadireà San Tomaſo, non men che

al Valenza: il faccia dire à tutta la Chieſa,la cui

costumanza fondata,ſiccome è chiaro, ſul prin

cipio del Valenza , e ſantificara dalle intenzio

ni,ehe questo Teologo preſcrive a Crifiiani , ed

à Miniſiti dell’Altarc , dovetebe eſſer l’antece—

dente di quella malvagia conſeguenza molto

più del principio medeſimo. [rh-Siehc fa meñ

flicre,per ben diſcorterc di queste materie, e per

istare~,ragionandone,ingangheri, averle findia- `

te aſſai meglio di quel che abbia fatto il l’a

ſqualc: '

l Teologi, ſeguendoSan Tomaſo, stabiliſcoñ‘

nola diſtinzione del temporale dato come mn

tivo, ò come pagamento: ma ciò non avviene, ſe

non ſe nelle materie che ne ſon capaci , ed itu

eſempi ſimigltantì à quei, dc’ quali (i è faVella

eo. Può ella ancor tal volta averluogo nella”

materia dc’ Benefici, come àdite nel caſo, che:

ne‘: San Tomaſo, nè Valenza an laſciato di avvi

ſare. _

Un Veſcovo averà ricevuti cento ſervigi da

taluno,ehe per altro non è incapace,nè indegno

d’eſſer promoſſo a un Beneficio . Egli dunque

glie’l conferiſce . Queſta collazione può eſſere

flnmniaca ,e può non eſſerlo . Se il Veſcovo per

affetto d’amicizia, ò di pura riconoſcenza gliene

fà grazia, non ha ella ſentore di fimonia. Ma ſu

dà il Beneficio come una rieompenſa,che lo diſ—

obbliga inverſo quell’uomo; tal che e’fl creda

perciò franco dal debito di pagargli i ſalari , ò

pure i rcfldui,de’qua1i za cglui creditore pp’l ſua

, cr.
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_VLRAÒrori- ſervigie; e’ eomerte ſenza più flmonia . E incli-`

rizzi pur allora quanto vuole il Veſcovo la ſul»

intenzione ai morivo dell’amieiZÌa , e della gra

ritudine; il Beneficio nel vero è conferito in p:.

gamento . Sieno dunque gli animi di coloro,

che eonſeriſcono,che permurano,ehe riſegnano

i'Benefieii, altrettanto diritti, quanto queste di

fiinzioni de’ Teologi ſon ſolide ; efli non falli

ranno giammai, ehe ſe lor ſalta queſta dirittura;

non an che à porger gli orecchiallaloro eo

ſeienza; e fi avvedranno , che queste diſtinzioni

mal applicare non han forza di ;atturarne iri-`

morſi.

Queflo è un’articolo, ripigliò Eudoſſo, che ci

hà mandati ben in lungo , eeon ragione , eſſen

doei rante coſe da ſviluppare. Mainnanzi :ho

l’ulrimiamo , vorrei che mi ſchiaraste ſovra um

punrolino di fatto,’che mi hà cagionata qualche

pena , duranteildiſcorſo, eolritornarmi ſpeſſo

alla mente; ma l’hò laſciato paſſare per non in

rerrompervi . Voi avetepiù volte ragionato di

certe parole Latine , quaſi rramiſchiare dal Pa

ſquale nella citazione del paſſo diValenza , at

renenre aldanajo, ehe fi daſſe ad nn Beneficiaro

per il ſuo Benefieio, non magnum pntium ,fed

Magnum mat-"1mm ad reflgmmdum . lo non ri

trovo queſto Larino nella mia edizione;ed è egli

nonpertanro una delle eircostanze dell’allega

gione più criminali,e che più facciano vedere la

mala fede .

ll sò ben io,ripigiiò l’Abbare.queste parole La

tine furono riſegate nell’edizioni ſeguenti,dopo

ch’ebber fatto nelle prime rurto l’effetto ,che ſi

era inçgſo . ë’çbbg çimore,che guesto falſamëlîb

…_.. .. … … di
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di cui era ben facile convincerne l’autore,e far- Vl-RAGXONJ

ci’dipoi ſopra fastidioſe rifleſſioni, non portaſſe

con ſeco peſiiine conſeguenze . Per ciò, ſenza,

' farne parola, fù tolto via. Ancor non credo che

i Geſuiti ſe ne ſieno mai avveduti ;almeno non

ſe ne ſono mai lamentati . Ma leggerela prima

edizione in quarto,che hò qui; perche cel rin

verrete tutto al disteſo. .ſcfidà un ben temporale

per un bencjpiriruale , ci) è è di” dan-:jo per un

Beneficio,el danajofi dà come prezzo del Benefi

cio,èſimom`u manifcstmMa _ſcſi dà come motivo,

che ſpinga l’animo del .Benefici-tro a rijègnarlo,

NON ?KANE-4M FREI/VM BENEFlClIa

.SED TANQAM MOT/?VM AD RESI

GNANDVM , non ſicommetteſimons".

Se' con gli altri falſamenri,ehe abbiam finora

'riconoſciuti in tante, e si ſvariate materie,diſſe

Eudoſſo, ſe n’incontraſſe un altro di questoco

nio, non ſapreioppormi al proverbio , che in.»

quel tempo correa , Ei meme come un Gianſeni—

fla . Ma noi avremo forſe altrettanto che fare a

diſcutere il paſſo del Tannero , quell’altro Ge

ſuita , che’l Paſquale fà complice del preteſo

delitto del Valenza e Il Tonnara , aggiugne il

buon Geſuita delle Provinciali, ancor egli della

”offra Compagnia , dice lo ficſſo ”clſuo tomo rer

zafogd 5 19.

Mainò,ríſpoſc Cleandro. basterà leggerne;

una colonna per vedere,che ſe gli appone colla

steſſa malignitàil medefimo fallo. Fi‘i egli dun

que letto; e trattano la propoſizion generale,ch’

è'leciro alcuna volta dar un bene ſpirituale per

un temporale,non ritrovoſſr verbo,che ſentiſſe

del fallo, che’l Paſquale gli aſcrive . Arſizi_c’ ſi,

. e pri
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eſprime con più cautela del Valenza ;ele deci.

ſioni,che diduce da’ſuoi principi, sì chiaramen..

re dimostrano,ch’e’non ſavella fuor che de’ca

ſi,de’quali ragionato avea San Tomaſo,ehe bi..

ſognerebbe eſſere un gran fantaſtico per ſo

gnarci altra coſa.

Siam costrerti a canfeſſare, ripigliò Eudoſſo,

che queſto fatto èorribile ; ed io certo stentereí

acrederlo,ſc nol vedeſſi co’propri occhi Ma nö

perciò biſognerà dire , continuò egli, che’l Pa

ſquale non abbia mai rag~one contro de’Geſui

ti.Per me condanno la deciſion ſeguente,ſecon

do cui un Sacerdote,olrre l’ordinario ſtipendio

per la Meſſa , che dice ad intenzione di un tale,

potrebbe ancora ricever da un’altro il terzo ò

citcadi un pari ſiipendio , col cedetgli la parte,

che à luitocca del frutto del Sactiſìcio. Ateſſa

deciſione è d’Eſcobar:io ne ho riſcontrata l’al

legagion del Paſquale.

Voi ſarete dunque_ forte stupito, replicò l’A

bate,ſe vi diceſſì,ch’Eſcobar c6 queſta deciſione

cöbarte un tilaſſaméto di Morale. Ne ſarei cer

tamente stupito,ripigliò Eudoſſo; i'mpercioccbe

la quistione che in queflo luogo ei propone, mi

ſembra aſſai mal fatta , e peggio ancora deciſa.

La coſa è nondimeno; com’io la dico, ripreſe

l’Abate: e’ ſi fà incontro a queſto rilaſſamento,

battendo l’orme del ſavio , e ſanto Canoniſ’ta)

Navarro,di cui abbraccia i principi, e la dottriu

na. Parla queſto grand’uomo di certi Preti del

ſuo tempo , i qualiabuſando l’opinion di $.To—

maſo,clie il merito, e ſoddisfazione del Sacrifi—

cio della Meſſa ſieno infiniti, prendean moneta

per Meſſe ſenz’alcuna miſura da più perſone , e
ſi ~ 7 'RW’.
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’pretendenti ſoddisfare colla medefima Meſſa.: VLRAeron.

all’obbligazione‘, ch’avean contratta con tutte;

perocche,diceano, il Sacriſicio è un pelago di

ſoddisfazione immenſo , che non può ſgoccio

latſi,comeche ſi offeriſca per infiniti mondi.Da

ciò ſi tenne obbligato il Dottor Navarro a ſpe...

cularci ſopra;e quindi, valendoſi di tutta la ſua

,teologica ſott›gliezza,và diſtinguendo la parte,

che del Sacrificio fl dere alla Chieſa, quella,cbe

ſi appartiene a coloro per chi nominatamente

fi offre, e quella finalmente , ch’è di ragion del

Sacerdore, di cui e’porrcbbe , dic’egli, cederne.;

altrui qualche coſa.

Ed approvate voi tutto queſtolripigliò Clcí

dro favellando all’Abate.

lo nò,riſpos’egli.aſſai meglio avrebbon ſat

=to Eſcobar,el Navarro,ſe arcſſero generalmen

'te moſtrato a’Sacetdoti la vergogna,e l’i nfatnia

di qneſia baſſa', e ſordida cupidigia , che in tal

caſo gli moove, che andar ſpeculando tante di

`flinzioni , le cui pratiche conſeguenze non an.

pun to che ſare collo ſpirito della Chieſa. Que—

-ſto è deſſo quel che con tutta efficacia ao farro

-i più dotti Teologi Geſuiti, Suarez, Layrnan,de

Lugo,Vaſquez,Tutriano, e più altri, in porgerſi

loro il destro di trattar queſta materia;e ſon’eſ

«ſl , per mio avviſo, uomini da rappreſentar la,

Compagnia molto rneglío,che un ſolo Eſcobar,

comeche ſoſtenuto dal famoſo Dottor Na

varro.

(Liest’è una di quelle ſottigliezze della Scuo

la,contto alle quali non avrei molto a male che

*ſi lanciaſſe qualche inVettiva,siveramente,chc

. ſe
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VLRAcro”. ſe ne faceſſe una ſavia elezione , un catalogo~

eſatt0,e fedele,che ſarebbe molto più breve,che

non ſi penſa; e non ſi daſſeingannnevolmente

ad intendere, eſſer elleno il fondo, e quaſi il ſu

go,el ſangue della Scolastica Teologiazanzi per

contrario ſi avvertiſſc , ſiccome è più che Vero,

que’ difetti trovarciſi molto rari in paragona

del grandiſſimo numero dell’ eccellenti coſo,
ſi che ad intelligenza della Religione , e della;

Cristiana Morale ci s’incontrano ad ogni paſ

ſo ; e finalmente di quel poco, che ſt rinvc.

niſſe di riprenſibile nella Teologia della Scuo

la , non doveſſe farſene partita a conto inte.

ramente dc’Geſuiti , che certamente , per non..

dir altro; non ci anno eſſi più parte degli altri

Teologí.

Appunto, diſſe Eudoſſo , qnesto è un diſegno

d’accordo buon da proporſiacerti Dottori di

ſpettoſij, ch’io conoſco, e che ſempre ritrovo di

peſſimo umore contro degli35colastiei:. Buona;

parte di eostoro non gli an letti giammai,repli~

eòl’Abate; e perciò ne ragionano ſecondo la.

ſola prevenzion, che ne anno. ll diſcoprimento

d’un epoca per tcstímoniíza d’un manuſcritto,

ò d’una medaglia, hà per eſſi maggior pregio,

che quel dell’lndie per i Portoghcſi.Dío ne can

ſl uno Scolaſtico dall’ eſſer caduto in fallo in.

tal materia-queſto è,ſecondo eſſi, un caſo atro

cc, e ſempre punito come l’ultimo degli ecceſſi.

Ma è da ritornare al propoſito.Credere voi,ag

giunſe egli,che’l Paſquale poteſſe ſostener lun

go tempo il carattere di Cenſore vcrìdico , e.”

ſincero? Non dico ciò,tiſpoſe Eudoſſo. ancora-a

i tre
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îtrè Palli che ſeguono del Padre Bauni , e clio VLRAorox.

inſieme hà egli giunti , dopò avergli tratti

da differenti luoghi mi diedero da principio

qualche ſoſpetto , ch’ ci non Paſi-alle ſenza.,

buon fondamento . A dimostrar , che i Geſuiti

favoreggiano , e contrariano , come e quan

do lor piace, eccovi ciò che ne dice nella ſua.:

Lettera.

ll Padre Bauni è in questa parte eccellente. ”

Bello è vedere questo ſaggio Caſuista recare il ”

pro , el contra in una medefima quistione, che.; >

s’appattiene ancora a’l’reri, e trovar ragione per n

tutto; rant’eglièingegnoſo,e ſottile. Dicein un »

luogo,ch’è nel trattato ro ſog.474. Non può ſar- v

fi una legge,che obblighi iCurati a dir la Meſ- n

ſa ogni dl;petocche tal legge gli eſporrebbe ſen- 9:

za dubbio, band dubiè, a riſchio di celebrarla; »

talvolta in peccato mottale.E nulladimanco nel »

medeſimo Trattato fog.44r.diee,ehei Sacerdoti ’a

che a” rice-auto danajo per din” Meffa ognigior— ”

”Lt-{dbm dirla ognigiomo; ”è panno fluſarficol ”

di” , the nonfimſempre ben in pronto per dirla; n

imparcioccbe può ſempre farſi rm’ atta di contri- s

zione, il qualſe manca , è lar colpa, e nongià di n

colui, che loi-fà dire la Meſſa. >

Io da queſta lettura, continovò Eudoſſo, non

Zhò formato concerto, che ci foſſe un qualche di

re in pro,einconrra; tantoi ſoggetti, de’quali ſi

ragiona, ſon differenti. Ma sì bene in vece della ` l

contrarietà de’paſſi allegati, comprendola ma- BT'VZÎÉ_

lignità dicolui,che gli allega. Tradurrò ſempli- HÎZ'ZWUL

cemente il Latino, e vederete , che non v’hà nè ,mſfiffipggìa

contraddizione , nè stravaganza , nè malvagità, tnrcfi.

ma tutta la poſſrbilediſcrezione. ñ

S Ec

X".



v2.74] RAoroNAMÉNTr

vmueton;

I!

2,

D,

u D

u u

Eccone l’aſſerzione. (a) lo dico in terzo luo

go , che quando un Sacerdote convienſi con ehi

che ſia di ſacrificar per lui ogn’anno, od ogni di,

pecca,ſe non compie l’accordo per ſe steſſo,ò per

altrui. . . . . . Se dunque nol fà , egli è tenutoa.:

rendere tutta intera la ſomma dcldanajoa chi

di ragion s’appartiene.

Si fà egli di poi queſta obbjezione,che cibſa

rebbe un porre il .ſacerdote inoccuſíonc preſſo che

inevitabile di peccarc . al che riſponde in duca

maniere : Cui argumcnm duplici bac "eſpanſione

occurrimrla prima, cli’e’puo conun buon atta di

contrizianc ritornare è Dio: eſe noſfà,ſuo da”

no. Questa riſpoſta non vale un frullo, interrup

pe ſorridendo Cleandro, almeno giuſta i princi

pi del Paſquale ; perche ella ſuppone , che non.”

manca la grazia,allorche per tal mancanza Puo—

mo è impotente ad oſſervare un precetto.

Mettiam da banda il Gianſeniſmo,',di cui non

ſi piariſce al preſente,ripigliò Eudoſſo,ed aſcol

tiamo l’altra parte della riſposta del Bauni . (b)

Laſeconda cofa,dic’egli,ë,che non affondo il Sa

cerdote obbligato in virtù della ſua impromeſſa

à celebrare ci medeſimo, ma porendoſurrogar nl

_tristcì inſita balia, quando nonficmoſca ben di

ſpoſi”

(a) Dico ;cumproſe qnr'rqmt annìr,nur dichurſùcrn”

fieri cum Sacerdote connemt , pecca” hunc , fipnñmn per/è,

.mt perdi-mina” implcat. rraéi ro.p.44r. Idergoſimm fe

ceri: , cui”: muſic ef} eimcmomtapccunia dura , hancdamino

i’lî'gmmmullaqueſuipnrte diminutam rcdhibcre dcbcbit.

( b) LTYfponſi-z Cum :im opera nonfir addxffnſacra [mic

-Mmxflcrio ,ſed quatmm illud olnre perſefiztagit, non per

alium . in :ſtupore-?Zare eſfì , cum ci! adSacnfim/,m impara

îì-hfilzi in eoflcf’rogare alium: in quo quid ſi: Pcriculí,qur’d

Pflſſüfifllul moral-2,4.ſt’crflrirmm ci? diccrc.
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_ſim-[Io à dir Meſſhfl'l farla- dirc ad un’altro infila VLRAGI o”.

*vece: nel che nonſi *vede thePÉ-ſitolv,ſ7 thepettato

effercipaſſa . Orchc nc dite ?proſegui Eudoſſo. ſi

può finger giudicio più netto, e pià ſenſato di

quel chefi ſcorgcin tutti i punti di queſta deci

fione s’ E’l Paſquale è stato egli forſe uomo d’

onore nel dar paſſata à questa ſeconda parte del

la riſposta,a fine non ſolo di ſar comparire con

traddicentefi queſto Teologo,ma più di ſar con -

cepire a’Letrori,ch’egli obbligava in coſcienza

il Sacerdote a commettere un ſacrilcgío? '

Ecco il terzo paſſo riferito dal Paſquale . Un.

Sacerdote puòcgli dir Meſſa il di medeſimo,cbe

bà commeſſo un peccato mortale , anche de’più

brutti, conſeſſandoſcl prima? Mainò, riſponde., v

Villalobos,a cagion della ſua ſch.ſezza.~ma San

chez dice di si,e ſenza punto di colpa-,la cui ſen

tenza io l’hò per ſicura , e da ſeguirſi in pratica .

.Er tuta, ó- ſcquenda in Praxi. u

Veramente la riſoluzione è un pò dura , diſſe

Cleandro.Abbiate flemma,replicò Eudoſſo.An~

cor io,in leggendo queſto luogo del Bauni nc fui

da prima ſcandalezzato. Ma diſcorrendo poi a.,

caſo sù l’indice dellrbro, mi abbartci in una pa

rola , che m’impegnò a leggere il capo ſesto del

trattato quarto , onde compreſi , qual’era quì il

ſuo vero intendimento.

Tratta egli in quel luogo la quistíon medeſi

ma ariguardo de’cöjugati;ed inſegna,(c)che do~

pò lc aZioni lor permeſſe dal Sacramento,ricbie

S a. de

f c ) Si in eo damn‘ ratio non habe-itunfihoneflùfine ru

gan’ non Foreſt' qui” ci”: amiſſia emittenti demi-z fit ‘Hifi-2

guadquia pre ter incidenti-1m colf-abile nihil habet , [eV-‘ſii

01m”: hoc vitmm, arproinde nnt-im maiale.

Q

o

u

a

u I



íís RAGÎONAMBNT!

VLRAcron. dela riverenza , che non ſi accostinO‘cosi tosto

alla Santiſſima Eucaristiaze che non ponno ſenza

colpa veniale mancare di tal riſpetto .‘ Aggiu

gne, poter nientedimeno eſſcrci ragione , cho

ſcemi, ò tolga via interamente la colpa; come.;

ſarebbe lo ſcandalo , che potrebbe naſcere iru

tempo,e luogo dal non comunicarſi: la ſolenni

tà d’una gran Festa: una brama di comunicarfi

fingolare,che Dio in quel caſo inſpiraſſe. Ain

di conchiuſe Eudoſſo,egli èevidcnte,che fave[

lando il Bruni de’Sacerdoti, e de’Curati , del cui

obbligo particolarmente e’ tratta nel capitolo

citato dal Paſquale , nol fà che avendo la mira,

ì ad alcune circoſtanze, in cui per una parte il lor

peccato, e perl’altra la neceſſità di dir Meſſa gli

rien ſoſpeſi. Sovra di che inſegna primieramen

te , posto che il Sacerdote ſiſiaben confeſſato,

aver’egli la diſpoſizione eſſenziale ricercata dal

Concilio di Trento per ricever l’Eucaristia ,ch’

è l’eſſere in grazia:e ciò è veriſlìmo, a diſpetto

delle immaginazioni de’noſiri Innovatori . Se—

condariamente dicendo il Bauni,questa ſenten

za eſſer ſicura in pratica , ei cheà cöiugati ne fà

colpa veniale,non altro hà inteſo,ſe non che un

Sacerdote ò ſemplice ò Curato potrebbe ſenza.,

pecato ſeguirquesta ſentenza,quando le funzio—

ni inſeparabili dal ſuo Miniſ’teroa niun partito

gli conſentiſſero l’astenerfi dal ſacrificaredo che

talora avviene.

Tal fora per eſempio la circoſlanza,ove tro—

vaſſclî il Curato d’alcun Villaggio,i cui Parroc

chiani perdercbbon la Meſſa un di di festa,s’cgli

ſe ne ceſſaſſe;e farcbbon di `lui strane ſoſpezioni.

Or lidimandi conſiglio sù quello caſo , non già

’ ~ a’no
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a’nostri vani Riformatori,la cui malaccorra ſe

-verità in ſimili occaſioni hà più d’una volta ca~

gionati graviſſimi ſcandali,ma ad ogni Teologo

dotto,e diſcreto,che ſappia accostare alle parti

colari occorrenZe i più ſaldi principj~della Mo

rale; e vedraſli, s’ei vorrà dilungarſi dal parere

del Bauni.

lo non poſſo dubitare , diſſe l’Abate, che cosi

ſenta de’Sacerdori il Bauni,dopò ch’egli hà ſen

tito cos:` de’ coniugati . Ma quefle dichiarazio

-nifavorevoli,aneorchesi ben fondate, non ſon

clleno per i Geſuiti. Una parte di unlibro non

basta per difender l’altra 5 perche dovrebbonoi

lor Teologi in qualunque deciſion Morale ripe

tere tutti i loro principi, tuttiiristrignimenti,

tutte le circostanze,e prevenire tutte lc difficol

rà . Dove ciò non ſi faccia,ſi trarran ſempre co

pie da’ loro libri , che poi fi faran cenſurare ; o

quindi pubblicheraſſi à. ſuon di tromba per tut

ta Europa,c inſin nel nuovo Mondo, che la dot

rrina de’ Geſuiti è ſtata condannata. Ma voi

avete altro che dire sù queſſo luogo?

Non altro, riſpoſe Eudoſſo ; perocche ſi è

già da noi abbafianza ragionato diſopra di quel

che il Paſquale fà dire apppreſſo al ſuo Geſuita

dell’anriporre che fannoiTeologi della Com

pagniaiCaſuisti à Santi Padri, c d’altrc ſimili

ſciocchcrie. E’ vero, replicòl’Abate ; ma nom

avete voi altresìin conto di calunnia ciò, che fà

egli dire in generale al Geſuita Filliucci , che le

leggi della Chieſa perdono la lor forza,quando

non più ſi oſſervano, cum jam dcfitctudine ubic

mnr? Quella propoſizione eſpreſſa in tal guiſa

può eſſere una maſſima falſa , e pericoloſa: ma

VI,RAC]0N.

Xſſſ.:

S * z nelf

Parole del

Fi/[iucci fli

raccln'are , e

”anche dal

PaſqualeJÃ

rimettono .
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` VLRacrou. nell’occaſione,… cui ſe ne valeil Filliueci,c dö

de il Paſquale l’hà tratta , non può eſſer più ra

gionevole .ln Fatti, diſſe Cleandro, io sò moltiſ

ſimi ſorte ſcandalezzati di queſta propoſizione..

inreſa nel ſenſo, che’l Paſquale le appicca.

Questaè una maſſima , ripigliò l’Abare, uſa

tiffima si nella Ragion Civile,si anche nella Ca—

nonica. San Tomaſo , Sant’Antonino, ilGet—

ſone,e gli altri che Teologi,ehe Giuristi, l’ado

perano aſſai ſovente . I termini medeſimi del

Filliucci ſon prefi dal Diritto Civile . (a) L’ap

plicazion , che ſi fà, può eſſere or buona, or rea:

biſogna vedere quella che ne fa il Filliucci . Ft‘:

letto il paſſo, che, gíusta l’allegazion del Pa

ſquale, è nel tomo ſecondo tratt. 2.5. nu. zz. e ſt'r

trovato , che quello autore tratta ivi delle pene;

ſiabilire contro à bestemmiatori , òda Mosè

nell’antico Teſtamento, ò da’ Concilj,e Consti

tuzíoni de’ Papi nelNuovo. Or dic’egli , cheí

Confeſſori dovrebbonoimporre le dette pena,

anche nel foro della coſcienza , ciò è nel tribu—

nal della confeſſione , ſe fuſſero in uſo; ma che

le prime no’l ſono mai state nella Chieſa , e lo.

ſeconde ſon restate d’eſſerlo: At 'vel ”capra zii'

quamfimtfvel jam deſuemdine abìcrü'tJ’uò dirfî

coſa più vera di queſta aſſerzion di fatto? e que

fla maſſima è fiata mai più à propoſito adope

rata .Î E pur ſe ne ſpicca un pezzo per provar,ehe

i Geſuiti fl burlano dell’antica diſciplina , e che.:

tutte le regole fan cedere alle ſrivole mafiimu

dc’lor Caſuisti .

Il

(a) Si que lege: in minibar libri: poflu ſamy" 42/5”- ‘

tudmemaóierunt , nulla moda 71051‘: cafà’em ponereferuítli—

nm: . Le:. Deo Author: Cad, d: vcteri jure enuclcando .
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ll paſſo che flcgue,diſſe Cleandro,anc0r'egli è VLRMxox.

di mio carico. Ma ( è forza pure , cheſchietta.

mente io Ve’l confcſſi) è venuta già meno lau

mia costanza.Voi Facilmente comprendere,che’l

tanto riſcontrare d’allcgagioni , edi testi nom

dev’eſſcre un gran manicarecto per un’uomo del

mio palato . lo non hò ſaputo ſofferire piùtem

po un si noioſo travaglio -, e mi ſon riſoluto del

rimanente starne all’ottima fede del Signor’A

bale .

Come .r ripigliò ridendo Eudoſſo . dunque in

ſul più bello dell’impreſa voi ſonate à raccolta!

Eieerro non istà bene .0’ quanto io devoàmo

fieſſo per aver ſopra voi ilvantaggio della pet

ſeveranzal Con tutto ciò vò confeſſarlo ancor

io francamente : hò ſentito al par di voi plc

ehiarmi al cuore la steſſa tentazione;e non avrei

poruro farvi lügamentelîcutrà della mia pazië

za . Impereiocehe con tutto il piacer , ch’io ri

cevo , nel vedere il Signor Abate , che diſvilup—

pa sì nettamente le coſe,il cui cöfuſiflìmo grup

po è fiato l’ultimo sforzo dell’ingegno, e della,

malizia del Paſquale, la mareriaè un pò ſovet

ehia oſcura, e mi costrigne di studiarla à flracca.

Per altro il poco che abbiam veduta è più che

bastevole per formare il giudieioche dobbia

mo delle Provinciali. Non ſipuò giustiflcato

appo noi piùehiatamente, di quel che hà fatto

il Signor Abate,il panegirieo,che di queste Lec

tere hà ſcritto il Pertalto. lo ſovra tutto ſon.

perſuaſo dellaſuldezza delle ragioni; delle fa

cezjofimpremai pure, ad oneſte. l Geſuiti non.

an materia veruna di lamenti: non può provarfi

più fortemente, stando infra i termini della mo
ſi S 4 .4°
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Vl-RAGION- destia , che la lor Compagnia è la peste della

Chieſa, ed un Corpo di ſcellcrari,di ſolli,di flra

vaganti, ehe ſora uopo stcrminarc, ò rinchiude.

re . Ciò non è più ditrarre , calunniare, morde

re, falſeggiare;da che ſi fà con maniera sipiace

vole,edilicata.

Ma ponganſî gli ſcherzi da parte; noiviſîa

mo in infinito obbligati, continovò egli favel

lando all’Abate:e vi preghiamo,che non vi dia

te più pena à dimoſìrarci,che’l Paſquale,e colo

ro,che’l fornírono delle conteue contro de’Ge

,ſuiti , avean più biſogno di queſ’ci Padri d’eſſere

conſortati à ristrignere la lor Morale . Colui,

che diè la ſpinta à questo sì compiuto [avorio di

calunnia, e che ſiegue tutta via à dargli moto, e

forza, edifirherebbe molto piùi veri Cattolici,

ridicendoſi: lo che ſarebbegli certamente ne

ceſſario per iſcaricar la ſua coſcienza’di tante

coſe,di cui la ſua troppa età l’avviſa che ſarà ben

tosto per rendereà Dio un terribile conto.

Oh! si certo, replicòl’Abate, fate aſſai bene

à ſare il predicatore ad Arnaldo,,e ad ingegnar

vi di porgli ſcrupolo . Io vi sò dire, che altro nö

gli reſia, che rrapaſſare: del reſto il proceſſo per

la ſua canonizazione ègià fatto. Giudicatene

dalla venerazione,in che ſi tiene in quel partito

l’Abate di Sancirano. Non ostanti le autenti

che teſtimonianze del Signor Vincenti, Fonda

tor di San Lazaro,che ſi ſon tolte via dall’ultima

edizione della vira di questoſanr’uomo (giac

che il partito viene à capo di quantoimprende)

ma che la divina Previdenza conſetva tuttavia

altrove: Non ostante la ſede giurata dell’Aba

FC di Pſícſî, del _Veſcovo allora di Langrcs, dell:

Ar
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Arciveſcovo di Sans Bellcgardi, e quel ch’è più,

di Monſignor Caulet, Veſcovo poidi Pamiers,

testimonio pur troppo importano a Porroreale:

Non oſ’rante ciò che ſapeva, e pubblicava il Pa.

dre di Condren General dell’Oratorio, epiù al

tri graviſſimi teſtimoni, de’ peſiilcntidiſegni,

che queſto Abate macchinava à danni della:

Chieſa, e de gli ſtrani ed eretici ſentimenti, che

aveva : Non ostante, io dico, tutto ciò, l’Abate

di Sanciranofl dice ancor’oggi dagli uomini di

quella ſetta , era un ſanto , ed un gran ſervo di

Dio,cui il Cardinaldi Richelieu, che rimiravalo

come un ſecondo Lutero ,ingiustamente perſe

guitò. Or da ciò fate giudicio di quel che ſari

per dirſi d’Arnaldo, il cui zelo hà egli avuto un.”

tutt’altro riuſcimento da quel di Monſignore di

Sancirano.

Ma infine, continovòl’Abato, voi diſpenſare

meco à troppo vil derrata . Era mio avviſo , che

tiraſſimo almeno infino alla decima Lettera;

poiche le ſeguenti non ſon che repliche,ed il più

ridicimenti , e repetizioni delle medeſime im

poſìure. Del rimanente io ſon prestoà conti

nuare ogni volta che vorrete . Aggiungo, che

hò in capo un certo diſegno diMorale ſpecula

tiva , e di Morale pratica de’ Gianſenisti aſſai

giulivo, e faciliſſimo ad eſeguirſi . Non mi ſer

vireidi notizie Venutemi cinque, ò ſei mila le—

ghe di là dal nostro mondo: mi terrei dentro à

termini della Francia,e della Fiandra, che ſom

miniflrerebbono la maggior parte de’ fatti, de’

quali avrei mestiete . Seguirei l’ordine de’ tem

pì,tominciando dall’origine delle contrOVerſie,

infine àqueſì’ultimi anni. l libri, ele ſcritture

. ori—

VLRAcron;

XlV.

Idea :lima

nuovo libro

da Pubblicar

fi dicono,
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VLRAoron. originali del proceſſo dell’Abate di Sancirann

mi fornirebbon , tra le altre , d’un’aſſai copioſa

materia . Sò cento fioriette di vatide’ più rag

guardevoli diquel partito , che varrebbono a.

render l’opera più festevole . Il ſolo proceſ—

ſo dí Perretro de’Lioni , penitente del Signor

Arnaldo,e ſostenuro per lui incontro al Decano

di Senlís,zio, etutote di queſio Divoro , questo

ſolo proceſſo , io dico , ben riferito con tutte le

ſue cireostanze farebbe da ſe un libriccino da

non istanear chilo legge.

Signor Abate,diſſe Cleandro, biſogna in tutti

imodi,che mcttiate in opera queſto diſcgno,del

cui buon ſucceſſo non èda dubitare . Ma ſape

tc , che i nostri primi Ragionamenti , da me di

fleſl,gli abbiam comunicati ad alcuni de’ nostri

amici, ſlcbe corrongià per Parigi; ed io mi di

ſpongo à far lo ſìeſſo de gli ultimi Z

lo ſono amato: di pace , riſpoſe l’Abate , nè

volontieri attacco brighe . Ma giacche mi po—

nete in ballo, col pubblicare inostri abbocca

menti, potteste così rendermi berſaglio à qual

che libello de’ Gianſeniſ'ti; e forſe non ci vor

rebbe altro per farmi ſaltar l’umore . Del resto,

per istucchcvole che vi rieſca l’eſamina delle

Provinciali, non vo’ che mi neghiate sù queſto

punto ancor due grazie .

La prima è; aeciochc abbiate ſovra ciò qual—

cbc coſa in compimento,daſſai, ſe non di tutto,

che non vi fia graveil leggere due, ò trè piccole

ſcritture , intornoà eerr’alrri punti generali , di

cui nelle Provinciali ſi rratta,e che formano,gìu~

ſia il Paſquale, con eſſo la dottrina del Probabi

le: “"59 ilfgndo della Politica , c della Morale;
_’ſi‘ '—ſi—"-`"" '— ”7* dc)
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de’Geſuiti;e ſono la Direzion dell’intenziono, VLRa-:rouiv

la Distinzione del Probabile ſpeculativa , e del

Probabile pratico,gli Equivochi, ele Restrizio.

ni Mentali. Non vogliate ſaper più avanti,ehi

n’èl’autore . Voici vedrete in brevi parole quel

che v’ha di buono,e di reo in queſte dottrine; e..

ſe iGeſuiti ſon degni di biafimo , diſcuſa, òdi

lode per le maniere,con cui le anno inſegnate. ll

tutto ſi ſpaccia in un’ora di lezione, ed è per al

tro aſſaimaestrevole in materie , di cui gli uo

mini lat più parte non anno cheunl molto ſu

perficial conoſcenza . lcafi, de’ quali per eſem

pi (i ſerve , ſon preſi dalla ſettima , dall’ortava.

Provinciale,e dall’alrre ſeguenti, che non avete

voluto diſcutere per'non ſoffrirne la noia .

La ſeconda coſa,di che vi priego,s’appartiene

all’ultimo articolo dell’ultima Lettera dello

dieci indirizzate a] Provinciale: articolo , che’l

Paſquale appella il 'ni/ferie dell’iniquità giun

to al colmo s perciocche riguarda l’amorſſëi

Dio, che i Geſuiti, ſecondo lui, dicono non e ar

mccſſan’o all-:ſalute . Biſogna pure , ſe cosivi

aggrada che sù quello articolo noi ci abboc

chiamo un giorno nella Libreria del vostro

amico Gianſenista; eſpero cosidi ſcontarvi la.,

perdita dell’oceaſionc , che ultimamente face

ſte,di vedermi venire con eſſo lui alle preſe ſov

ra materie meno importanti .

Riſpoſeroi due,che grandiſſimo grado gli ſa

prebbono , ſe li faceſſe partecipi di que’ piccoli

Scritti : equanto è all’abboccamento colGian

ſenista,prenderebbonola giornata, ch’e’voleſſe

lor destinareñ “ '

C .

un.
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Udoſſo, in arrivar dall’Abare, ove era.»

giunto poco prima Cleandro , Non ſa

remo oggi,gli diſſe,ſenza il nostr’uomo.

Egli è avviſato,ed attualmente ci atten

de nella ſua Libreria . Montiamo in carrozza,

diſſe l’Abate: io ſon già in punto . Laſciate ſol

ch’io prenda due ò trè memorie , di cui preveg—

go che ſorſe avrò biſogno . Ma di grazia , in

nanzi che partiamo , non mi ridirere voi di che

fatta u'omo ſia colui,alla cui fronte mi conduce

te e Non sò perche infin ora avete fatto un mi

fierio delle qualità d’un avverſario, del cui rif

ſcontro mi aVcte tante volte minacciato . ~

Di che liete voi inquieto ì ripigliò non ſenza

riſo Eudoſſo . Non ve ne hò io detto à bastan

za toll’avvertirvi , ch’egli era un Gianſenifia.» i’

Ma poiche volete ſapere più eſattamente il ca

rattere delperſonaggioſhiſogna put eontcrntar-~

vi . Egli è però mio amico , fiche quanto Ve nu

direi,pottebbe riuſcirvi ſoſpetto . Cleandro, che

l’hà con meco viſitato ſovente, e ne hà baste

vol contczza , potrà farvene ilritratto con più

diſintereſſe,e libertà.

Egli è un’uomo ammirabile, diſſe Cleandro,

tutto di ſua maniera, in cui una gran vivezza di

fantaſia,ed una straordinaria facilità di ſpiegarti

rien le vecidell’ingegno. Si pieca da buon ſen

no d’eſſere Gianſenista, e vuolein tuttiimodi

che fl creda , eb’ei l’è ; perche ſtima, queſto eſſet

titolo_ di bell’ingegno . Son due anni, e non più,
` ` u i ' o ſſ ch’e’
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ch’e’ ſi rruOva in Parigi . Egli era per innanzi VER”;

:il primo Magistrato del piccol villaggio . . . .ed

aVea fin d’allora continuo traffico di lettere col

Signore . . . . . e col Signore,per i cui intereſſi ben

molti affari avea condorti, e n’eranocſſi ſoddiſ

fattiſlimi d’avere un tal ſergente in quel paeſe),

in cui s’aveva egli acquistato aſſai credito , e ri

putazione . Da gran tempo in quà è mirato co

me il Venturiere del partito; ed io ſpeſſe volto

l’hò aſſomigliato à que’brulotti,di cui ſi ſervono

nelle armate,e non ſi danno veruna cura diper

dergli , purche fi faccia per elſiandare in aria.,

qualche buon vaſcello nemico . Eudoſſo hà con

tratta con lui amistà da molti anni, ed io ſola

mente da ch’egli è in Parigi . Se non vi appa

`gherà col ſodo delle ſue riſposte,almeno vi alle

grerà colla buon’aria delle ſue maniere .

Volete dire, replicò l’Abate, che voi studiate

non meno ad insttuirvi,che à ſollazzarvi. Mon

taronoindi toſto in carrozza , e ſe ne andarono

all’abitazion di Timante; che quefloè deſſo il

nome,ſotto di cui queſto nuovo antagoniſta del

l’Abate ragionerà . Eudoſſo dirittamente tirò

verſo la Libreria,dove appunto I’invenne ; e ſa

]utatolo, Vi meno , gli diſſe, quell’Abate, di cui

jeriviſavellai . Egli è un Moliniſ’ra testcreccio

inſino à gli ecceſſi, che da qualche giorni in quà

hà preſo à difendere iGeſuiti contro alle Pro

vinciali . lo ve’l dò nelle mani, perche ne ſac

ciare un’acquiſto al grande Sant’Agoſtino , e al

buon partito.

V0i ſapete à più d’una pruova, riſpoſe Timſi

te , che in queſ’rc materie io non ſon mai colto

improvviſo . Provvedetemi ſolo d’un’avverſa—

no,
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WLM-- rio, che’l meriti; evi prometto di rendervene

buon conto. uſcirono, ciò detto, incontro a

Cleandro, e all’Abate; e Timante , Di voglia, e

con piacere,lor diſſe, verrei à parte de’ ragiona

menti,ch’Eudoſſo mi hà riferito aver voi comin

cíati sù le Provinciali. Voi ſiete Molinista, pro

ſegui rivolto all’Abate ; ed io mi vi dichiaro

Gianſeniſta , prestifflmo à ſostenere la verità di

quelle ammirabili Lettere, come la verità del

Vangelo; da che in ambidue la verità è tutta’pu

n , ſenza menomo meſcolamento di falfltà , di

menzogna, ò d’errore. v

Già da gran tempo io ſapea,tipigliò l’Abatc,

che fi artribuiva nel partito il dono dell’infalli

bilità al Signor Arnaldo; ma non ancor ſapea:.

che ſe ne fiendeva il privilegio fino al Signor

Paſquale . lo per me non intendo difendetla.

dottrina de’Gcſuiti d’una maniera sì generale;io

gli hò per uomini,e gli credo capaci d’ingannar

fl alcuna volta. Ma che che lia d’altri punti, de’

quali Eudoſſo , e Cleandro ſapran dirvi ilor pa

reti , noi fiam venuti per chiarirci d’un ſolo col

favore della vostra numeroſa Libreria. Si cerca,

ſe il rimproverato dal Paſquale a’Geſuiti circa

il precetto dell’amor di Dio fia falſo,ò vero.

Ol si cettamente,diſſc Timante,egli è un ga

lante dubbio,ma non guarí alla moda. ammiro

.la pazienza di Cleandro,e di Eudoſſo , ad aſcol—

tarveneJo non sò,ripigliò Cleandro,ſe’l Signor

Abate abbia l’arte di romper le malie ,òſarno

nuove:ma fiaſi per l’uno,ò per l’altro talento,e’

ci hà meſſr in una diſpoſizion d’animo inverſo

il Paſquale tutt’altra da quella,’in cui peraddie

tro eravamo, facendoci ſovente leggere neáli’bri

e



Dr CLEANDRO, r nr `lîunosso . ’m‘

de’Geſuiti ilcontrario di ciò,che qucsto Scritto- Vul-tc.

re pretende d’avervi letto . Si che ſarei stato per

poco tentato a credere , che aveſſe egli fatto iru

qnesti libri quel che dìſſero alcuni aver fartoi

l Geſuiti in quel di Gianſenio,dipoíche le cinque

propoſizioni furono condannare. Costoro, a cui

elle fi mostravano in questo libro , non ſapendo

perſuaderſí,ehe mentiva Arnaldo,a|lorche affer

mava di non averccle giammai vedute , diſſero,

che questi Padri avean falſato l’Agoflino,ſiccan

docile pr0poſizioni dannate, che non erano nel

testo originale,o'i che parlava Arnaldo.^vrei put

io penſato il medeſimo de] Bauni,del Valenztu,

del Vaſquez,e di più altri;ſe gli eſemplari,di cui

ci ſiam ſerviti, non foſſero la più parte venuti

dalla vostra Libreria , dove ſon certo che non.”

avere,ſalvo le buone edizioni.

Per Dio, ripigliò Timante; non ci vuol meno

d’un’incanro per entrare in ſentimenti, come.:

questi,tito straordinarj.Comeìil Signor Paſqua

le non dice Vero nelle Provinciali , ove allega.

anche i capitoli de’libri , anche i fogli, anche i

numeri,e distingue inſino all’edizioni? Dunque i

Geſuiti non ſon eſſi i partigiani della Morale ri

laſſatatlo vi sfido ad arriſchiarvi di parlar così in

Parigi, ſol che non ſia avanti à certuni, che anno

per una terribile fantafima il Gianſeniſmo.^n

cor trà questi troverete moltiſſimi, che non ri

fiuteranno di dichiararfi Gianſenisti nel punto,

di che ſi tratta; e che, tolte le ttè prime Lettere,

\nelle quali l’Autore fi beffa della Grazia ſufficië

te,della porëza proſſima,e delle Aſſemblee della

Sorbona, ogn’altro, ſenza star ſopra ſe , ſoſcri

veranno.

Po
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Poniam da canto la propoſizion generale,in .`

rerruppe Eudoſſo.ciaſcun la ſenta,e la voglia a.,

ſuo ſenno.Veniamo al ſolo punto,che quà ci ſpi.

gne.Non ſiete voi ſorſe edificato,continuò egli,

nel vedere l’impreſa che noi prendiamo per quel

che fiappartiene all’amor di Dio? Or che ſoste.

nere voi sù queſto articolo per il 'Paſquale con

tro de’Geſuiri:

Se!, L ,, lo ſostengo,diſſe Timante,la proposta del Si

l‘ 'yen cm - . - \ \

‘h‘ühſqu‘_ gnor Paſquale in tîutta la ſua ampiezza: cio e,che

[uffnmmhe m egnano l Geſum l’amor da Dio mm eſſer neceſ

injègn… "Gg ſin-io alla ſalute. E voi .4’ diſſe Eudoſſo all’Abare.

flfíu , l’un-or Ioſosteng0,e’ riſpoſe,chei Geſuiti inſegnano
‘ì‘ D'ſi‘ W” ‘1"' tutto il contrario, em’offeroa dimostrarlo . Di

'fluzìlfl‘m vero , ripigliò Cleandto, il provarlo cade a voi.

‘ Timante niega ilſarto,evoil’affermate . Fate

dunque che] vediamo ne’libri de’Geſuiti.

Troppo gran che fare ci E darebbe , diſſe

l’Abate,ſe voleſſimo leggere gli uni appreſſo gli

altri tutti gli Scrittori della Compagnia,che di

cono in termini eſpreſſi ,l’amor di Dio eſſer ne

ceſſario alla ſalute. Non parlo de’libri di Medi

tazioni,d’Eſercizi ſpirituali, di Pratiche Crí

:stiane , e d’altre innumetabili operedivote, in

cui à niuna coſa più eſortano i Geſuiti , cho

all’ amor di Dio . Laſcio ſtare il Rodriquez,

il Sangiurè , l’Hayneue, il Suffreno , il Daponte,

ed altri mille , in cui queſto ſi ſcorge alla ſola.”

apertura de’libri.lo mi ristringo a’ſoli loro Teo

logi , il cui catalogo ſarebbe pur egli ſoverchío

lungo. Potete leggerlo in un libro stampato im

Lovanio l’anno l 689. con questo titolo : Sexu

ginm quinque propoſiti-”es map”- à Santflifflmo

Domino mſlm innocenti” XI. preſcriptc, è Socie

“fla

VN. Rae.

-__.-——…
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tati: Jef” The-710gr': di” ante Sanñìffimr' Domini VILRAC.

durata”; ”mſmſis communiffìmo ”juſt-e_ A conto

fatto ſe ne allegano trenta . Voi vi contenterete,

ch’io ve ne arrechi da novc,ò dicci,made’prin.

eípali,e che ponnoriputarſi gli oracoli dell’Orſi

dine. ,

Sol che ſia la metà,io mi dò vinto,riſpoſe con

vito ardito, e voce ferma Timante. Non rallen

rate digrazia col Signor Abate, diſſe Eudoſſo,e

non vi avanzate ſoverchio.lo sò per iſperienza,

eh’e’nel tirar non arriſchia.Ineominciamo,diſ~

ſe l’Abatel dal Cardinal Bellarmino. Porgetemi

il quarto tomo.lldite,come ragionala Scrittura

Santa non- dite ſolamente, che la Carità è dono

di Dio, ma ci comanda ancora,che amiamo Dio.

Con ciò ella non ci comanda ſolo che conſervia

mo in noi l’abito inſuſo della Carità, ma ci ob

bliga ad amar Dio con tutto il nostto cuore-,im

perciocche le leggi an per oggetto gli atti (del

le virrù,che comandano)e non già gli abiti.

Preſe dipoi il Cardinal de Lugo , e leſſe nel

trattato della Penitenza queste parole.” precet

to d’amar Dio è aſſolutamente di ragion natu

rale; e dove ancor non ee ne foſſe un precetto

pofitivo del medefimo Dio , non perciò e’laſce

rebbe d’obbligarcit nel che convengonſí tuttii

Teologi. Voi state quiacitarmi Cardinali,ripi

glio Timante,ciò è à dire uomini,cl›e coll’abito

della Compagnia anno inſieme deposte le ſuu

maffime pernizioſe.

Voi non ſapete , replicò l’Abate, nè ſiete ob ~

bligato di ſapere si eſattamente la Cronologia

di tuttii libri de’Geſuiti . ll Bellarmino , el De

Lugo eran Geſuiti tuttavia,meutre ſcriveano ciò

T che

LGA-'gn

ó- 1117.4715.

cap-Z.

'Diſp’,

fiff. n.0.

aio.
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Vil-RAG- che ne avete udito; e ncll’affermar che Fà il ſea

condo,tutti i Teologí convenirſi nell’aſſerzione

di questo precetto , e’ſenZa dubbio abbraccia;

ancor que’della ſua Compagnia,che hà per Teo.

logi come gli altriMa da che non volete Geſui~

ti Cardinali,iornetto da banda il Toleto, di cui

era già in punto d’allegarvene la reſſimonianza;

c mi ristringoà coloro , che non ſono ſìati ſuor

che ſol Geſuiti . Io veggo li nel voſtro armario

de’Teologi il tomo dclSuarez ſopra le trè Virtù

Teologiehe . 1] preſe l’Abate, ed apertolo , nel

trattato della Carità ſèleggere le parole cho

_ ſeguono. .

'D’ſì-ſ- aa lo dico primieramente,ehe questo precetto è
f"ff‘ſi" ” fatto a rnrri gli uomini. Egli èindubitato per lo

az ſeſſo capo del Dcutcronomio: Amani il tuo Sid

aa gno” Iddio to” tuttoil tuo cuore ec.e per lo deci—

” mo di $.Matteo .- ,Que/l'0 è ilprimiero , el maſſima

:u comandamento . . . . . La ragion della mia con

” cluflone ſi è ;perche quello amore è mezzo ne

» ceſſario alla ſalute.“e tuttiimezzi di questafatta

a’ ſon comandati.

A dir vero , interruppe Cleandro , quandoil

Paſquale ha detto , inſegnarſi da Geſuiti, che..

l’amor di Dio non è neceſſario alla ſalute,rlove~-`

va eccettuarne il Suarez : peroeche non porca.:

qucsti dichiararſi più eſpreſſamente di quel che'

hà fatto col dire: hujujmodi dilróì‘io ci? medium

mccſſan’um adſalutcm.lntanto,a giudicarnc dal

conto , che odo farſi di questo Teologo non ſol

nella Compagnia, ma trà tutti coloro, che pro

feſſan divinità, ſe i Geſuiti ſoſſer coſlretti a ſceó'

gliere alcuno del loro Corpo , che aveſſe a rimi

rarſi come il Teologo della Compagnia, io ſom

‘QIÌ
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certiſſimo, che non altriche lui ſceglierebbono; WLRAm

da che per avviſo degl’ intendenti . non ce n’è

altro ,la cui dottrina ſia più univerſalmente ab.

bracciata,e che poſſa più dirſi dottrina de’Geſui

ti,ehc la dortrina di qucst’autore. ,

Perche vediate il pregio,in cui è questo Teo

logo ſingolarmente in 1ſpagna,aggiugnerò,diſñ

ſe Eudoſſo,ciò che un mio amico pratico di quel

paeſe, per cui hà fatti gran viaggi, non è guari,

mi raccontò. E’mi dicea , che la riputazione del

Suarez ivi eta si grande , che nella più parte del

le Univerſità era egli citato nelle diſpute,ſenza.p

che i Mantenitori, a’ quali opponevafila di lui

autorità, oſaſſero rigettarla; e ch’eran tenuti ad

interpetrare , e ad accordar colle lor teſi i tcstí,

che lor contrapponeanfl di questo Dottore.Nar

romrni ancora ſovra ciò un fatto aſſai grazioſo:

-che in molte città di Spagna , maſſimamente in

Perpignano,gli abitatoti,aneor plebe,ed artieri,

_eran diviſi in due fazioni,l’una di $uaristi,e l’al—

lcra di Tomifli ; ralche ne’pubblicigiuochi eia

ſcun del popolo prendea la ſua parte ; e riſona

van le piazze per le acclamazioni ed applauſi or

de’Suaristi,or de’Tomisti,ſecondo i vari ſucceſ—

fi de’giuocatori , presti a ſpargere il ſangue, gli

uni perla Scienza mezza , gli altri per la Fiflca.,

Ptemozione. ’

Timante, non ostante il travaglio , in cui l’

avean meſſo i paſlì di que’rrè famoſi Geſuiti dal

l’Abateallegati,non ſeppe contc'nerſî dal ridere

per quefla bizzarria Spagnuola, ed avrebbe an

cor volontieri veduto durar la tramcſſa più tem

p0.Ma l’Abare rivcnendo di preſente all’incbie

fia,gli diſſezDa quel che avete udito da Eudoſſo,

T 2. e da
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Vll-RAG- e da Cleandro,potete raccorre,che ſe mai voleſ

7745.9;

de Juflíliî

diſp-r”.

z 1 5 ſa

ſeroi Geſuiti onorar la loro Scuola col nome

d"aleun dc’loro Dottori,ſicome fan no iTomisti

con quel di San Tomaſo,potrcbbono ſenza me

no anteporreilSuarez al Molina. E con effetto

pochi ſonoi Geſuiti, che van dietro al Molina,

in paragon di coloro, che ſi appig’liano a ſenti

menti,ed a principi del Suarez, del Vaſquez, del

Bellarminomè ſon eſſi Molinisti , che perche ſo

ſtengono, e con ragione, la dottrina del Molina

eſſere ſenza errore;imperciocche,a ben ricercar

ne,niun ve n’hà,ſe non ſe quando fi traviſa,ſico

me ſanno il più i loro avverſari, per aver campo

da rigettatla con più vantaggio.Ma via,giacche

‘mi avete dato il nome diMoliniſia nel punto

fieſſo,che hò avurol’onore di ſalutarvi, convie

ne , ch’io’l mantenga con riputazione; e che vi

mostri , che , ſtandone ancora al detto del mio

Molina , il Paſquale hà mentito, dicendo‘, che

s‘inſegna da’Geſuiti,l’amor di Dio non eſſer ne

ceſſario alla ſalute. Troverò in men che nol dico

il luogo di questo autore.llditelo,che cosl parſa.

,, Io mi perſuado,ehe ſiamo obbligati,ſotto pe

” na di colpa grave , in virtù del precetto dell’

,, amore,che dobbiamo a Dio,di prendere la dife

,, ſa de’ſuoi intereſſudi contrapporci a che che può

,, danneggiare il ſuo onore, e la ſua gloria; di ſar

,, rutto lo che crederemo porere à queſta eſſere

,, proſitrevole; e di doverlo eſeguir, biſognando,

,, anche à riſchio della nostra vita. Ciò non toglie

,, (dic’egli due colonne appreſſo)che non v’abbia

,, un particolar comandamento dell’amor diDio,

,, come d’una coſa à lui dovura;e che quello amo

,, re non ci ſia imposto come un mezzo neceſſario
’ ’ ſſ ad
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ad ottenere il poſſeſſo di Dio,cdella vira eterna. …LR-.e.

Dopo ciòl’Abate preſe il Tannero,in cui ſcce T"m- 3-4’

vedere queſte parole . ll comandamento , che ci :a È; SP;

obbliga ad amar Dio, è come un primo princi- ,, 7.4‘ Il"

pio conoſciuto da tutto il mondo. ,a ,UML '

Quelche viene appreſſoèdel Valenza,Qran- ” ,

do cerchiamo,in che modo, e per qual tempo ci u ”là-"F"

obbliga il comandamento dell’amar Dio, pre- ” "$47'

ſupponiamo come coſajindubitata, ch’ egli ci ”

ſia; peroccbe è maniſesto e per la Scrittura,e per ”

la ragione.E più a baſſo;lo dico in primo luogo, ”

che ſiam costretti da queſto comandamento ad ”

amar Dio,non d’un amor volgare,ma come no- ”

{ho ultimo fine, e in conſeguenza d’un ſommo ”

amore appreziativo,e ſovra tutte le coſe. a’ , _

Il Layman parla pur egli nella medeſima gui- ”aclffi'ìc'

ſa.Questo precetto dell’amor di Dioè appellaro ” z_ '

il primo,el maſſimoin San Matteo capu- pcr- ”

ciocche riguarda il primo atto della virtù più ”

eccellente,e più neceſſario alla ſalute. a':

Eccovi ſopra ciò che coſa inſegna il Becano. De S44

llpreeetto della Carità è di due ſorti . il primo è ,, "am-MP

generalc,cl1e ſi stende per tuttoil Decalogo,e ci ,, 374"”

obbliga ad oſſetvare la divina Legge.il ſecondo ,,- 4"

èparticolare , che ci obbliga poſitivamente all’ ,,

atro della Carità , ò ſia egli queſt’arto a'mor di ,,

Dio,ò ſia deteſ’tazion del peccato in quanto è oſ- ,,

fcſa Dio. a)

Tomaſo Sanchez ragiona cosi .. E’ certiſlimo , ,, 1” dem!.

che v’hà precetto d’amar Dio . E n’è la ragione, ,, [ih-MP

35, n. x.
perche l’atto dell’ amor di Dio è neceſſario alla

ſaluteſhi non ama,è marta.l.]0:5.0r tutto ciò, :z

ch’è neceſſario alla ſalute, ècomandato.

E che volete voi, interruppe allora_Eudoſſo,

:Pz a*

u o

I)
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WLRMÎ. favellando à Timante, che’l Signor Abate mer‘

.f

II.

vra ſoſſopra tutta la vostra LibreriaiNon v’hà più

luogo ſul tavolino per questi in foglio . O nom

ſon eſſi à bastanza pet dar convinto il Paſquale ò

di menzogna,ò di temeritàìdi menzogna, s’egli

hà veduti, come dovea, questi autori: di temeri

tà , ſe ſopra l’altrui parola hà pubblicato , che

i Geſuiti inſegnanoJ’flmor di Dio non effer ”reef

_ſario allaſalure. Qtesti ſon deſli i lor più famo

~ lì , e più ſaggi Teologi , e gli altri la più parte

' non ſono che loro abbreviatori , ò copisti . Or

che riſpondete à queſta dimostrazione di fatti?

Riſpondo, diſſe Timante non men ſorpreſo,

ehe imbarazzato,eon un’altra numerazione,ehe

fà il Paſquale nel medeſimo luogo , ſecondo cui

i più famoſi Geſuiti della Francia ſon di con

trario parere.udite il Geſuita del Paſquale: Egli

’ì, ècosizi nostri Padri an tolta à gli uomini l’ob

‘ , bligazion faticoſa dell’ attualmente amar Dio‘,

*n ed èquesta una dottrina si vantaggioſa,cbe i no)

” ſiti Padri Annati, Pintetò, Le Moyne,ed’A.$ir-3

mondo ancora, l’un vigoroſamente difeſa,men

’i tre volean eombattetla. A me pare,aggiüſe egli,

P’ che un Padre Sirmondo vaglia quanto un San

* chez, quanto un Suarez, quanto un Layman, e'

‘- forſe quanto molti altricongiuntí inſieme.

-, ln udendo queste ultime parole diTimante,

_‘7’" ſi‘ 7“". diè l’Abate in un gran tiſo,ſenza poterſene rite

smw’m ’ d' nere.Ecbe .P gli diſſe :credete voi dunque, che’l
\ , i

emfa ”nua

ne I.; decima

Provinciale.

Padre Sirmondo,di cui qui (i ſavella, ſia il famo

ſo Padre Sirmondo, che , malgrado dell’invidia

de’Gianſenisti , ſi hà ſempre mantenuta la ſuiu

gran riputazione ;ur tutti iSavi non ſol della."

Chieſa Cattolica, ma di tutte le fette? V’ ingan

‘ ~ ` .MFÈE
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natemon è egli,dichi ſitratta. Nientedimenoil VILRAG.

*vostro errore è degno di perdono , come origi

nato dalla malizia del Paſquale.

ln fatti allorche dietro al P.Annati, e al l’.Le

Moyne, uomini ben noti, e commendabili per

più d’un capo,ſi vede aggiugnere,come montan

do sù per gradi,el P.A.J`nmoadfl ancara,chi non

crederebbe , ch’egli è ll celebre Padre Sirmon

do? Non è conoſciuto ſe non egli nel mondo,nè

comunemente è conoſciuto fuorche pel ſuo co

gnome. ll preporſi poi per metito,e per autori

tàſlo che ſaſſi con quell’ancom)al Padre Anna

ti,e al Padre Le Moine colui, di chi ſi parla,non

laſcia luogo alcuno di dubitare,che non ſia egli.

Di due mila perſone, che avran lette le Provin

ciali,ſe ne ritroveranno appena ſei,che non ab

bian creduto, la Compagnia per queſto rimpro

vero diffamata nella perſona d’un di coloro,che

neſanno il maggiore ornamento t ed io vi per—

dono, che con questo penſiero l’abbiate oppoſio

al $uarez,al Sanchez,al Layman,al Molina, e a’

Cardinali Bellarmino,e de Lugo.

Ma in ſatticolui,di chi parla il Paſquale,è un’

uomo di piccol nome, e di niuna conſeguenza-t.

Impertanto non mancherà per me,che non ven

ga ad eſamina ciò che à lui s’appartiene; peroc

che biſogna pure, che l’idea,che ſi forma della:

I".

Il PrPínterà

dorrrina di questo P.A.Sirmondo,non ſia deſſa.: non difende,

la veritiera . Vediamo prima, ſe ſia cosi,che’l P. fiuamefa/flz

Pinterò,il P.Annati, e’l P Le Moine la diſendo- ”W" r*feti*

no vigoroſarncnte. impercioccbe quiancoraa f‘

v’hà dell’equivoco niente meno che nelnome, d

e rl Paſqua_

l'opinione

'.A.Sirmonñ

di Sirmondo, ſe non anche peggio . Avete voi, ,1, in"… 41_

diſſe l’Abateà Timantc, le Apologie de’Geſuiti l'amordiDio.

4. con
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53-* 53

&Enna-.4.

contro alla Teologia Morale s’

Hò meco,riſpos’egli,turto ciò che ſi è farro in

prò , e in contra sù qucsta materia . Devo però

eonſeſſarvi , che non molro mi ſon curatodi

leggere quel che i Geſuiti anno ſcritto in ſum

difeſa . Son opere , che an troppo del ſerio , nè

ſon artc à ricrearmi,comeſà il Paſquale . Senza

che tutto ciò ch’egli diee hà una cerr’aria di Ve

rità , che perſe medeſima perſuade, nèlaſciail

biſogno di leggere tante infelici cantilene di

paſſi , che i ſuoi avverſari an dipoi fatte per rifiu

tarlo.

Qieſì’uſanza di non udire fuorche una delle

due parti,ripigliò ridendo l’Abate,è ammirabi

le per giudicar ſanamente, edà buona equità.

Nell’artimo fieſſo e’ preſe il libro attribuito al '

P. l’interò , che hà per titolo, Le impqflure, ele

ignoranza del libro intitolatoJa T”logia Mara—

le de’ Geſuiti: dell’ALate del Boìfic. Indi ſ1 dle

de à leggerlo nel luogo citato dal Paſquale , in.;

cui l’autore non ad altro intende, che à ſoſiene

re queste parole del Tridenrino,che l’attriziam

conceputa per zimor dell’inferno diſpone il[zecch

:ore à ricca/er la grazia nel Sacramento; dame

gnache fuor del .ſacramento ella non bafliper

giufiijîcarla . Ivi dimostra queſto Teologo,che

l’opinion , che riene , l’atrrizione giuſìificar col

Sacramento, è dottrina di prcſſo che tutti i Teo

logi , maſſimamente dopo il Concilio di Tren

ro; i quali avvegnache non trattino da erericoil

contrario ſentimento , pur molti nondimeno il

mirano come temerario; tanto le parole del C6

cilio paiono maniſefie. Allega egli oltreàciò

una cenſura della ;groppa dell’anno 163 8. cla;
N… ’ "— * di
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dice lo fleſſo. ln tutto questo testo del P. Pin. WLRAÒ.

terò non (i vede verbo , che voglia dire ,l’amor

di Dio non eſſer neceſſario alla ſalute. Con che

faccia dunque, e per qua’regole dibuona fede

oſa il Paſquale di connumerar quefloTeologo

trà coloro , che ſoflengon l’opinione da lui ap

pofla al Sirmondo , che l’amor di Dio non Em

teſſan’o all-;ſalute ì Non fi può dunque difen

dere con eſſo le Cattoliclie Scuole la dottrina

del Concilio di Trento intorno all’attrizione ,

ſenza renderli ſoſpetto d’un’errore, che caſſa, e

annulla la legge dell’amor divino i

Eh! non vedete voi, replicò Timanre , che

colle parole dalPaſquale citate il vostro Geſui

ta tratta da noioſo , e da malagevolel’obbligo

d’amar Dio?

Non biſogna, ripigliòl’Abate, alterare i ter

mini . Eccoli , quali appunto gli riporta il Pa

ſquale medeſimo . E’flazo dunque ragionevole,

th’e’ toglie-ff: lagrzwoſa, e difficile obbligazione,

ob’eragià nella Legge del rigore, d’eſercimre un’

”to di perfetta tontriziompereflrgiuflifiutoa

e che instimiſſe Jaco-amanti, thefiflpplìffero ilſno

difetto coll’ajuto d’una diſpoſizione Piùfacile.

S’egli hà detto, che l’obbligo della contrizioru

perfetta era difficile, e gravoſo , l’hà detto dopò

infiniti Teologi; nè può negarſi nel ſenſo, in cui

tanti uomini dottiſiìmi l’aa detto . Un’atto di

perfetta eontrizione,che inchiudc un’atto di pu

ro amor di Dio, è l’atto eroico della virtù Cri

fiiana , opposto per diametro all’amor proprio,

di cui cſclude,e rinruzza le inclinazioni, che së

brano più legittime . Trattaſi poi diun pecca

m5 , che per quçlì’arrp debba uſcire del ſuo

pec—
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“LR“. peccato,e con questo sforzo rompere le ſue cate

ne,e quella volontà tutta di ferro, diceSant’A’

gcstino, che ce’l mantiene avvinro . Egli è di

più neceſſario per tal atto una dellegrazie più

gagliarde,che abbia nel teſoro della divina mi

ſericordia . Finalmente è un’atto così difficile,

e cosi contrario alla guasta natura , chela Teo

logia di Portoreale no’l conſente che à pochiſſi

mi di mondo ; e dalla difficoltà del produrlo

prendeva in parte altre volte preteſto di negat

-la Comunione a tanti poveri penitenri per anni

interi, anche in tempo di Paſqua,ad onta del co

mandamento della Chieſa.

Chi dunque può dubitare , che ſeèvera la

dottrina dell’attrizione bastevole col Sacramë

toàgiul’tifitare un peccatote, ciò non fia un fin..

golar favore conceduto al nuovo Testamento,

ed nn’effetto vantaggioſiſlimo del Sangue di

Giesù Cristo ſparſo per noi, ed applicato à pee.

catori pel Sacramento della Penitenza; poiche

reca un’agevolezza di acconciarſi con Dio,nom

goduta da coloro, che viveano ſotto il giogo

dell’antica Legge? Ov’è dunque la menoma ra

gion-d’eſclamare,come hà fatto dipoi il Paſqua

le! 0 Pad”, mm 'v’hà _flzfferenza al mondo , che

con 'voi nonfiprrda: non panno udirſíjènza arra

re le coſa, che mia-vetcfattoſemire . Quindi ſie

gue una gran dieeria , che hà pienorurto ilſuo

voto d’altte imposture , e di novelle calunnie , e

abuſaipaſſi della Scrittura , attenenti aldivino

amore, à ſat piaghe le più ſanguinoſe , che poſ

ſan mai farſi alla Carità Ctilìiana e fraterna .

Compreſli di leggete il diſcorſo del P. Pinte

tò in tal materia, e tutto quanto ne diconov le

?PQÌ
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hpologic de’ Padri Annati, e Le Moiue, che ri

íduconfi non giàà ſostenereil ſentimento del P.

Antonio Sirmondo, quale à lui ſi attribuiva, ma

oi bene à difender la di lui perſona , col dimo

ſtrare, chei ſuoi accuſatori aveano mal inteſo il

:ſuo penſiero; e che le ſue formule non ſouavano

peggio delle adoperare da più altri DottoriCat

felici. contro a quali non ñ è giammai parlato .

Timante , in cui tanto più creſcea l’intrigo,

;quanto E andava più innanzi, fè molto viaggio

ìſenza ſcontrarſi mai in una riſposta à propoſito.

Dichiaratevi'in fine, diſſe poi rimirando l’Abate

to! viſo dell’aria-ii; avere ſorſe voi dubbio di ab

bandonarnîi almeno questo qualſiſia Padre Sir—

mondo? ll'v’edremo alla fine,riſpoſe l’Abate,ſe

verremo à capitolazione . Ma prima io vo’ten

*tare almeno,~ſe poſſo parimente ſalvarlo.

Nonè ciò neceſſario , interruppe Cleandro,

per ſoddisfare alla nostra curioſità. Nè Endoſ

ſo,nè io abbiam veruno impegno perla memo—

ria di quello buon Padre,defonto,à quelche pa

re` ſon cinquanta ,e più anni ; e per altro l’onot

de’ Geſuiti,percui voi più di noi tutti v’intereſ

fate, è_ ben in ſalva per la moltitudine degli au—

tori della Compagnia, che ci avete ſovra quello

ſoggetto allegati . Quest’un particolare (mi va

glio de’rermini,e dello stile poetico del Padre Le

Moine) non ſù egli nè un Gigante, nè un’uomo

di più eorpi,come il Gerion della favola,perche

ſopra la ſola autorità del ſuo Libriccíno ſl poſſa

dire di tutti inſiemei Geſuiti .-~ Effiſim traflorſì

_fino all’cmpietè oli joflemre , the l’atto interiore

dell’amm- di Dio ”a :i conſigliato, non coman—

da” ’.~ 4.

r ~ ?l'ut

Vita…“

’I

,, Manifeſh

,,apalagetop”

,, la dottrina

n de’ Geſuiti

,l

,, Theo]. Mo

,, ml.

,I

M
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IV.

L4 Verſion

Latina del

Vendrorbio in

più [/tag/;vifal

la in gran”

nec.

Tutto ciò è più che vero , riſpoſe l’Abate ; ma

ben vi accorgete , che Timante non èsi facile à.

contenrar, come voi. Ei ragiona con altri prin

cipj; ed io ſon per ſoddisfarlo. Dite più roſſo,

che ſiete per cavillare, ripigliò Timante.

Ohlqueſio nò, diſſe l’Abate:ilmio conſiglio è

ſolo di ſviluppare un pò le coſe . Più d’una ſia

ta hò notato,che un de’ſegreti del Paſquale cöſî

fica nell’avvilupparle; che poſſedca perfettamë

te l’arte d’ingroſſar gli oggetti , cui conſegnan

do dipoi al Vendrochio, naturalmente , come ſi

dice, di ſorte immaginativa, coſtui ſe ne fabbri

cava delle ſantaſime,ſovrale quali e’ s’avvëtava

à guerra finita, e con tal fuoco , che abbaeinato

ne, è ito à quando a quando à cadere in groſliſſt—

mi ſoleciſmi in mezzo alle tante belle formale.

Larinc , che l’anfatto correre per il Ciceronu

della ſetta appreſſo coloro, che non ben ſc n’in

tendono .

Soleciſmi in Vendrochio? ripigliò adírato

Timante: ſon calunnie dc’ Geſuiti; V’hà di

miglior Latino,c di maggior eleganza nelle ſue

Nore, e nella ſua Traduzione , che in tutto il Pc

tavio,in tutto il Sirmödo, in tutto il Maſſeo,c in

tutti iloro Scrittori ſonduti in uno . Non ſi qui

ſtiona alprcſente de’ſoleciſmi del Vendrochio,

interruppe Eudoſſo . E’però vero, cheil Signor

Abate mc ne fè Veder,n0n ha guari, un buon nu

mero, da me prima non oſſervati, e che avran.

potuto sfuggita voi non men che a me: ma ri

ſerbiamo questa conteſa per altro tempo. E’ora

mestiere,$ignor Abate, appagat , ſe potete,Tí

mante sù la maretia di che fl tratta .

Qieſìo è dcſſo il mio pcnſicro,ripigliò I’Aba

I: .

J‘
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te . Ritorniamo dunque al nostro propoſito,u

leggiamo il luogo della decima Provinciale.”

Ciò detto, preſe à leggerlo ei medeſimo . lo la

ſciai paſſare tutte qUefle ciance,con cui lo ſpiri

to dell’uomo ſi burla tanto inſolentemente dell’

amor di Dio . Ma, proſegui egli,il nostro Padre

Antonio Sirmondo, che trionfa sù questa mate—

ria nel ſuo ammirabile libro della Dafeſa della

Vin-ì, ov’e’pzrla Franceſe in Francia, come di

ce al Lettore,diſcorre cosi nel 2. .tom.ſec.r.p.r a..

I 3.14.ec.s-m Tomofit ci *vuole obbligati ad amar

.Diojultito dopo l’uſo della ragione z è troppo pre

;‘70 . Seoto, ogni Domenica .~ _fia-wa di che fon

dato? Altri , quandoſíarnogravemente tentati:

:ì,purcbe non ci refli altra ñrada , per cut'fuggir

dalla tentazione. Sato, quando riceve/i alt-tm

beneficio da Dio : 52712,57] rendimento digrazje.

Altri, in punto di morte: è troppo tardi. lo non

penſo nè meno the tiàfia , quando rice-mſi alcun

Sacramento: balia l’attrizione con efflt la confeſ

ſione, do'veſe n’abóiail deffro. .Yuarez dice , che

ciſiamo tenuti in qualche tempamu in qual tem

po? nr fègiudíre mi fieſſo , ed ei Prot-Ha di mm

_ſaperne nulla . Or quel che non ha‘ſaputo queſto

Dottore , io non sà ehi loſappia . Conchíude in

finemon aver noi in ſustanza altro debito,ehe di

oſſervare glialtticomandamenti, ſenza veruna

affezion verſo Dio , e ſenza che’l nostro cuore ſi

dia àlui,si veramente che non gli voglia alcun.:

male. La qual coſa e’ s’ingegna di ptovareim

tutto il ſuo ſecondo trattato. Dopo aVet letto fin

là, diſſe à Timante l’Abate: Voi ſiete Teologo

ſenza dubbio .

1° nò a riſpos’egli 5 ſiccome nè pur l’era il Pa

ſqua~

Q..
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I” che ſenfizfi

di” da Teo

Iegr‘ il prec”

ra della Cari

tà generale, t

flexible, af.

fam-trim , c

”tz-:tivo ec.

ſquale; ma ciò non divietogliildiſcorrere aſſai

bene ſovra tutte quelle materie di Morale , in.

cui à ben giudicare non altro abbiſogna che un

buon intellerto . ln alcuni ſoggetti fà mestierc

ancor d’altro , ripigliò l’Abate; ed io non poſſo

ſul preſente ſoddisfatvi , come deſidero, ſenza

entrare alquanto in Teologia . Soffritemi , vi

pricgo,un momento.- non ſarò molto lungo.

Primietamente non è mai stato alcun Teolo,

go,cbeabbia aſſolutamente negato, eſſerci per

tutti il precetto d’amar Dio, la cui oſſervag-ione

foſſe neceſſaria alla ſalute . Ma dopo avere,pcr

meglio dichiarar le eoſe,dístinte varie ſpecie di

precetti in queſta materia, ſi veggon sù certi

punti i Dottori tra ſe diviſi .

Dicono, cb’egli è questo un precetto genera..

le,ed inſieme un precetto particolare. Può timi

rarſi come un precetto generale; perciocche è

impoſſibile riempierne la disteſa ſenza oſſerva:

tutti gli altri comandamenti, dc’ quali nè pur un

ſolo può violatſí, ſenza ferire, anzi uccidere l’a

mor che à Dio ſi deve. Si timita come un Pre,

cetto particolare , in quanto comanda gli atti

d’una virtù in iſpecie, ciò ègli atti d’amore, che

ſono di lor natura differentida gliattidelle al

tre virtù , per cui ſi oſſervano gli altri comanda

menti . .

Terzo, il precetto della Carità è negativo,ed

affermativa. Dicefi negativo un precetto in ri—

guardo alle coſe, che vieta . Diceſi affermativa

in riguardo alle coſe, cheimpone. Il precetto

dunque dell’amor di Dio è negativo,percbe con

tende che s’odii il ſommo bene: lo che vuol in

tenderſi non ſol dell’odio formale, ch’è il pecca

to
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to del Diavolo, ma d’ogn’altro peccato; poiche WLM'.

ogn’altro peccato rinchiude un’allontanamen

to da Dio . ll medcfimo è affermativo , perche

comanda in certi tempi gli arti dell’amor di

Dio, come per eſempio, nel ſin della vita, ò sù i

rimi momenti, che cominciamo à conoſcerci

nell’uſcir dell’inſanzia,cd à ſervirci della ragio~

ne , che ci rappreſenta Iddio come noſtro ulti

mo fine .

Oltre a ciò inſegnanoi Teologi,che un pre—

cetto può egli obbligare òPerſe,ò per anideme.

Son queſti appuntoi termini, di cuiſi ſervono,

perſe , parauidem. Obbliga perſe, dove inde

pendentemcnte da ogn’altro precetto, coman

da che ſi produca un’atto di virtù particolare.:

da lui inteſo.Cosi il precetto della Carità rn’ob

bligherà per ſe,dove,ſenza biſogno d’altro pre

cetto, m’obblighi à far un’atto d’amor di Dio.

Obbliga un precetto per accidente,allorche dof

vendoſi ſoddisfareà qualche dovere, ò rigettare

qualche tentazione, nè l’un, nè l’altro può ſatſl

ſenza un’atto comandato da queſto precetto .

Quindi'trovandomi obbligato in qualche caſo

dal precetto della Penitenza a ſat un’atto di c5

ttizion perfetta , il precetto della Carità m’ob

bliga egli in tal caſo per accidente ; impercioe*

che eſſendo l’atto di contrizione una deteſta

zion del peccato, che hà lo ſteſſo morivo del di

vino amore, non poſſo dar compimentoal pre

cetto ſenza un’atto d’amor di Dio . '

ln ſomma tutti i Teologi convengonſi , cho

v’hà un precetto d’amar Dio; ch’è precetto ne

gativo,perche divietail ſar nulla contro di Dio;

ed è affermativa, perche comanda certe azioni .ì

Di
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Di più cb’egli è precetto generale, perche ſi stë

de all’oſſervazione di tutti gli altri comanda.

menti; ed è altresì ſpeziale, che obbliga alme

no per accidente, come nel caſo, che ſia neceſſa

riala conttizione,ovvero in altri. Tutti i Teo

logi,io dic0,eonVengonſi in questi punti,e’l Pa.

dre Antonio SirmOndo ſi convienecon eſli in.

tutto il trattato, di cui ſi parla. Nè questo è il

capo della ſua accuſa; ma in ripiglíandolo d’al

tra eoſa,ſí diſlimula, ch’egliabbia inſegnato an

cor quest0,cbe ſol basterebbe à ſcemar moltiſſi

mo l’orrore , che ſi procura di ſpandere ſovra:

tutta la ſua dottrina . Aramo è dunque àpar—

ticolari inſegnamenti di questo Teologo, ſol ri

mane à quiſtionarfi, ſe , ſupposte le tante altre

obbligazioni , in cui tutti ſi accordano , questo

precetto, in quanto ſpeciale , e affermativa , ci

obblighi non ſolo per accidente , ma ancora per

ſe à ſar atti formali d’amor di Dio , per cui ſi di—

ca,Mio Dio, io ‘v’amo di tutto cuore .

A ciò quest’autore riſponde , che v’lrà un co

mando di Dio, cö cui c’imponeehe abbiam ver

ſo lui un’amore,ch’egli appella affetti-uo, ed un’

altro,con cui c’impone,clre abbiamoun’amore,

eb’egli appello effetti-uo,e d’eſecuzione, che cö

flste nell’oſſerva te eſattamente la ſua leggerne”

che il comando dell’amore affettivo è un corna‘.

do di dolcezza, che Dio non ci ſà ſotto pena di

dannazione; peroccbe un padrc,ſiegue egli,non

dice mai à ſuoiſigliuoli , .Amatemi , o-ui far‘o

morire . Ma che per lo contrario il comando del—

l’amore effetti-vo, e d’eſecuzione, è un comando

di rigore,che quando non ſi eſcguiſca,s’ineorro

l’inferno .

E' un
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E’ un diſcorſo un pò ſottile , interruppe Eu- Vſlſkae.

doſſo. Un pò troppo , ripigliò l’Abate; e ſe Ti

manrc non ne dicea,che ſol quello, noi ben to

ſto eravamo d’accordo. lo dico, ripigliò Ti

mante,ch’è un diſcorſo impertinente, ed cſecra—

bile,che mette ſoſſopra la Morale, e guasta inte

ramentci coſtumi.

Diam paſſata alle iperboli , ed à gli ecceſ

ſi, replicò l’Abate, che non ſon buoni, ſalvo ad

abbagliate coloro,che non riflettono . Conſide—

riamo la coſa da preſſo, ed à bell’agio . Credete

vai,quel c he atrerriſce il comune de’ Cristiani,e

dà lor della pena nella via della ſalute , che ſia.»

qucsto amore affitti-uo? Mainò . egli èl’amo

rc, che’lsirmondo chiama effettivo, ciòè l’eſe

cuzione eſatta de’comandamcnti di Dio , con

tro a’ quali arma i ſuoi rifiuti l’indomira natura .

Or pongaſi è converſo , che non ci ſia precetto

d’amore afſctrivo,ma che quel dell’amore effet—

tivo ſuſſiſla,eſí eſeguiſca: ecco il mondogià ri

ſormato . Non v’hà più nè ingiustizía , nè invi

dia,nè geloſia,nè diſcordie,nè diſonestà; poiche

questa riforma, l’eſercizio dell’amore effettivo,

l’eſecuzion del precetto che lo comäda,ſono ap

punto una medeſima coſa . Siaſi ella dunque* ,

quanto à voi piace, falſiſſima queſta dottrina del

Sirmondo, egli è dare almondo un falſo all’ar

.me col dire, che rilaſſa la Morale,c mette a gua

fio icoſiumi.

Sminuzziamo un poco più la coſa , e pognia

`tuo un caſo in questa materia giusta i principi

del Sirmondo. Oſſervi un’uomoeſattamentela

divinalegge: ſaccialo per quel timore ſalutare,

pio, ſovranaturalc,dicuiparlailTridcntincpffi.

. v x
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vruuc. di cui dice contro à Lutero ch’è dono dello Spi

rito Santo: ſaccialo per altro qualunque buon.,

motivo di virtù differente dalla Carità , Pci:

eſempio, un Ctistiano aſcolti divoramente ogni

Domenica , ed ogni ſeſta la Meſſa ; e l’aſcolri per

morivo di Religione , cbe l’obbliga ad onorar

colui, la cui infinita eccellenza merita l’omag

- gio di tutte le creaturezei ſi comunichi ancor ſo

vente à queſiofine, ben ſapendo eſſer questa un"

azione, che à cagion della vittima immolata nel

ſanto Sacriſicio , rende à Dio il ſommo degli

- onori. Per forza dello fieſſo motivo ſi tenga di

' non giurate,di non bestemmiate,di non tſſer ir—

riverente in Cbieſa.0nori ſuo padre,e ſua ma

dre per un motivo proporzionato al già detto,

come perſone che tengono appo lui le veci di

Dio. Sia perfettamente ſorromeſſo à glialtri

ſuoi Superiori per motivo dell’ubbtdienza , che

loro deve . Faccia limoſine à poveri per miſeri

cordia . Digiuni per mottiſicazconc, e per ubbi

dite alla Chieſa. In una parola,0r per uno de gli

accennati morivi,or per un’altro ſi guardi d’of

.ſendet Dio: e dove pur l’offenda, ritorni ben to

ſioà lui , e detesti il ſuo pecCato nel Sacramen

to della Penitenza, ſtimolato dal motivo d’aleu_

-na delle virtù , che abbiamo or dette. Porran

doſi coſtui in tal guiſa , eglioſſervailprecetro

negativo della Carità , ed adempie i comandi

dell’amore effettivo.

Or ſi dimanda, ſe un’uomo, the così viveſſu,

ſenza far mai per altro un’atro formale di puro

amor di Dio, traſgredirebbeilptecetrodellm

Carità,e pecclierebbe mortalmentePEcco la qui

flione propostaſi dal Padre Sirmoado.

' Mai'
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Mainò,non è egli deſſo Il caſo,interruppe Ti- VILRAe.

mante. Voi tralaſciato una eſſenzial circostan~

za, avvertita dalSignor Paſquale: ò anziaggiu.`

gnete ciò che vale à naſcondere il veleno di

queſta dottrina. Vuole ilSirmondo, che quest'

uomo eſeguiſcai divini comandifinza mruna

uffi/zio” 'verſo Dio; e in conſeguenza vuol che;

oſſetvi la legge non da Cristiano,ma da Grudco.

Udítecome parla il Paſquale. .

ll Padre Sirmondo, dic’egli, conchiude in fi- u

ne, non aver noi in ſustanza altro debito, che di n

Oſſervaregli altri comandamenti,ſcnza veruna.» ”

affezion verſo Dio , e ſenza che’l nostro cuore ſi ”

diaàluí , si veramente che non gli voglia alcun n

male . La qual coſa e’ ſi studia di provate in tut- ”

to il ſuo ſecondo trattato. Norate bene quelle

parole , diſſe Timante ,ſenza *vnufla uffi-zio”

'uerſh .Dio .

lo le hò norate molto bene,ripigliò l’Abate;e

ci hò norato altresì nel tempo steſſo,ch’elle con

tengono una ſolenne impoſìura. Ecco il libro:

mosttatemele, ſe potete: io ve ne sfido . Legge

te iſogli 16 19.24.18.citatidalPaſqualc:ſe voi

cele trovate, prendo ſovra di me il titolo d’im

postore, che hò dato à lui . ll Sirmondo in tutta

quella quistione,in cui opponel’amore affettivo

all’effettivo,non eſclude da queſlo,eecetto il ſo

lo motivo,ò la ſola affezione di pura Catità,ma

gli concede i motivi delle altre virtù . ll ſuo

principale intendimento in quel trattatoè di

eſaminar queflo punto , s’cgli èleciro operarper

timore, iper :finanzaÒper altro moti-110,1!” del

puro amar da' Dia , ſiccome e’ ſavella nel ſuo

Proemio,ed è impoſſibile non iſeorgerlo,ſoàche

V a l
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ſi legga,tutto ò parte , quel ſuotratratello . Ba

ſterà che l’udiamo ſpiegar eglisteſſo colà. dove.

decide la controverſia .

L’Abate ſifè à leggerlo nel fogl. ar.. Chi non

ſi ſente paſſaro 'rl cuore da queſto fuoco divino,

ma pure à forza di qualc’altra buonaconſide

razione ſi mantiene oſſequioſo à ſuoi doveri

.( Notare peroppoſito queſte parole,diſſe l’Aba

te, àforza di qualc’altm confidemziom) che:

non hà affetto nelcuore, penſiero nel capo,paſ~

ſione nell’anima , potenza in tutta la ſua perſo

na , di cui non abbandoni gl’inret‘eſſi pet effet—

tuare in ogni coſa i volcri del ſuo Dio , quando

ne và la ſoa grazia , per regolarſi à dettami della

ragione nelle coſe d’importanza: chi fà tutto

ciò,obbediſee al rigore di queſto gran comanda—

mento, e fà quanto gli è neceſſario, e baſtevo'le.;

per ſalvarſi .

Egli adunque è falſìſſimo , proſegui l’Abate,

che queſto Autor fi contenti, che un Criſtiano

oſſervi la ſua legge alla Giudaica,d’una maniera

tutta al di fuori, ſenza che ci abbia parte il ſuo

cuore; poich’e’richiede , che ſi faccia in virtù di

qualche ſanto motivo, il qual poſſa fat si, che.

diamo in tutto il vantaggio à Dio. E che fia co.

si,udíte quel che aggiugne.Tal che noi non fac

ciamo andar con lui altra coſa delpari ;nè ſtia

mo mai ſoſpeſi, evacillanti tra’l ſuo ſervigio, e

quel delle creature, volontariamente dubbiofl i

qual de’dueconſecrarci:e molto meno il ponia—

rno al di ſotto di coſa alcuna,contraffacendo al~

la di lui volontà.

Bene, ripigliò Timantc, andando put la coſa,

come dite, e_comc pretendere _che l’abbia inteſa
ñ z ' "N’ il
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il vostro Sirmondo, volete voi difende: quella.; VILRAG.

dortrina con cſſo tutto il ſuo contenuto ì

Mainò , riſpoſe l’Abate . lo ſon con quella

gran moltitudine de’Geſuiti, che vi liò citati,dl

contrario parere;e stimo com’eſſi, che’l precetto

della Carità obbliga con rigoreà far di volta in

volta atti d’amor di Dio formali (così ne parla

no) distinti dagli arti d’ubbidienza, di timor, di

religione,e dell’amore effettivo,di cui ſi è detto.

Ma ſenza difendere la dottrina non ſi puòcgli'

talvolta difender l’autore? Or’ecco qua nt’io cre—

do poterſi dire più oltra pet giustiſìcarlo.

Primieramente non è egli il primoTeologo,

che abbia favellato cosi.Avreste voi,diſſe l’Aba

re à Timante, il libro d’un Dottor di Lovanio

nominato Dubois, Regio Profeſſore della Sacra

Scrittura in quella Univerſità, ſopra le propoſi

zioni attenenti alla Morale, condínate da Aleſ

ſandro Vil. l’anno 1665.: 1666.? Maisi ,riſpoſo

Timante. non (i fa nullain quel paeſe intorno à

qucste materie, che non mi ſia tosto inviato da.»

qualche amico ,che hò tra’Dottori della Facoltà

Teologica. Eccolo.

Wefl’autoregipigliò l’Abate, mi ſembra un’

uomoaſſaiſincero. Egli non ſegue nòl’opinio—

ne , che voi ed io riproviamo: anzi al contrario

la rifiuta . Ma prima di farlo , vedete quanti an

novera autori,cl1e l’annoinſegnata . Ei l’attri

buiſce al Bagnez , famoſo Teologo dell’Ordine

di San Domenico, al Cardinal Gaetano del me-'

deſimo Ordine, al Marcanzio , à Giovanni San

chez , cui non èda confondere col Geſuita del ñ

medeſimo cognome , :i Gianſenio il Veſcovo di

Gant,al Molano Dottor di Lovanio.La più pat

,t—r

V z te
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Vil-RAG- te dicostoro ſarebb0no stati per il loroſapere,

Vſſ.

per il lor grado, peril lor carattere avverſari

molto più degni del Paſquale,s’egliaveſſc volu

to cercarne altrove, che nella Compagnia.

Un’amico mi ſè ſare teſiè un’ oſſervazione,

WT“? “ſi" che potrebbe a’Geſuiri ſervire un giorno. lGií

G"ſ'mfl’ "" ſeniſti gridavano vtttoria,e ſi credeano ben mu—

ai.

1m- oi eu'- . . . . ñ

ſ gf‘ nm contro gli aſſaltidc’loroavverſar],e contro

iſulmini della Chieſa,ſ`ol che aveſſer potuto ſca

var qualche Tomiſ’ta,le cui eſpreſſioni in mate

ria di Grazia appreſſaſſero alle loro-,avcegnache

e’s’ingannino à partito nel dar giudicio della:

dottrina diqueſia Scuola,cui,quando ſonoinſra

ſe ſoli, trattano da novelliera , stimandoſa con.

eſſo illor Maeſlro Gianſenio, aſſai lontana dal

penſiero,dalleidee, e dal ſiſtema di $.Agostino.

E perche dunque un Geſuita non ſarà egli diſcoſ

pato , ò compatito almeno , quando poſſa in ſuo

favore produrre , come ſi fà quì per Sirmondo,

Dottori celebri,Veſcovi, Cardinali,- innalzati a

dignità sſ eminenti per ſolo merito di ſcienza,e

di viruiPUn’altro autore,ch’io non canoſco ſuor

che col nome ſuppoſto di Florio-ronda Dupleſlis,

allega in p‘rò del Sirmondo ſtà gli antichi Teo

logii più illuſìri,$.^ntonino,$ilvestro,^lmaino‘

Dortor Parigino, il Toſìaro, il Gerſone, ed altri

molti, che an favellato in tutto ſimigliante al

Sirmondo. '

Seeondariamente queſ’to Geſuita non ha egli

parteggiato per queſta ſentenza,ehe perche l’bà

crcdnta ſentenza di San Tomaſo . Vediamo ciò

,, che ne dice al foglio r r. San Tomaſo ,dic’cgli,

,, a.z.q.44.ar.6.ſembra riſponder di nò,e conten

,, tarſi , per isfuggir la dannazione, che noi per al'

tro
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tro non faeciam nulla incontro alla ſacra dile- n VILRAG.

zione. ll Vendrochio, ripigliò Timante , dimo

ſira , quanto abbagli il Sirmondonell’aſcriver

questa dottrina à San Tomaſo.

E’ coſa difficile,ripigliò l’Abate,che poſſa un’

Iomo ſavellar più in aria di quel che ha fatto sù

questo articolo nella ſua longa diſſerrazione il

Vendrochio. Chiunque intenderà bene lo ſiato

della quifiione , e gl’inſegnamenti de’Teologi,

ch’io mi ſono affaticatoà ſgtanarvi , intorno al

[accetto della Carità,accorgerafli,che quanto il

Yendrochio cita di San Tomaſo contro al Sir

nondo , tutto ſi può da queſto Teologo franca

mente ammettere t perche non pruova in fatti,

cle il penſiero del Santo Dottore ſoſſe differente

dal ſuo. Ma non è questo,di che ora ſi contende.

Siaſi pure qnesto autore ingannare, traviando

dal‘.’Angelico intendimenro: abbia il Vendro

chie bene ò mal diſcorſo;ſempre è vero però,che

il parere di San Tomaſo,preſo per la d iritta,ò per

l’obbliqua,è ſtato regola del Geſu-ita;ed è ancor

più che ver0,che la maniera.eon cui San Toma

ſo ragiona, hà dato à lui campo di così giudi

carne.Vediamo,diſſe Cleandro,il paſſo dell’An—

gelico,ſul quale egli s’appoggia.-indi noi ſcerne

remo , ſe’l ſuo errore ſia meritevole di perdono.

` Apriſſi toſtamente San Tomaſo al luogo eita— ..P4173 di S“

to dal Sirmondo , dove il Santo addimanda, ſc.- nmſhzmh

poſſa compierſi in questa vita il precetto dell’ no 411* …or

amor di Dion-à le altre difficoltà,ehe ſovra ciò ſi diDi'o.

propongunaèla ſeguente: Chi non adempie un ,i

precetto, pecca mortalmente : ſe dunque questo ,,

precetto non può adempietſiin questa vita,niun ,.

mai porrà eſſere in queſta vita sëza peccato mor- ,,

’ V 4. tale.

Vlll. `
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VILRAo. tale.0r dopo aver egli dichiarat0,in che ſenſii ſt‘

2.2.q.44.

ar.6.ada.

fax-U

può, in che ſenſo non ſipuò eſeguite in quella.,

vita questo comand0,c03ì riſponde all’obbjezloñ,

” ne propostaJZrſogna dire,che ſicome uu ſoldato,

” che valoroſamente combatte, non s’incolpa di

” fallo,nè merita gaſ’cigoperche non ottien la vit-z

” toria:cosi chi non adempie in queſta vita queſto

e, precetto, mortalmenre non pecca, ſol che niun

n diſpetto egli faccia alla divina dilezione . lt!

etiam qui in 'via hoc precepmm non impletflìhil

contrà oli-vino”: dilec’fíonem agent , non pecca!

mortaliter. Quest’è un paſſo, diſſe Cleandro, inJ

cui porrebbe inciampare altri che’l Padre Sir

mondo , posto che ſia egli veramente inciamr

paro.

lo stimo in ſomma , ripigliò l’Abate , ch’e li

_abbia mal inteſo queſto luogo di San Tomavì‘

Ma la ſola maniera, con cui queſto buon Paure

conclude la quistione,meritava,che ſe gli faceſſe

la grazia, ancorche foſs’egli ſtato il primo atto-ñ.

re di quella ſentenza,che pure tanti altri innan

zi à lui anno inſegnata. Ecco, come ultima que -

:a sto articolo. Tocca à noi non abuſarci della ſua

J) bontà paterna,ma trattar con eſſo lui per anore,

» ed amor ſenza intereſſe,arnor filiale, e ſviſceta~v

2, t0,il maggiore,el più presto che ſia poſiibilelm

3’ perciocche vuol notarſi, che benche Dia doveſ

:i ſe ſalvarci ( tanto egli è buono) colla condotta:

” filiale del ſolo timore , di cui ci aveſiè richiesti

:a per l’effetto de’Sactamcnti ;tuttavolra , perchu

n queſta ſtrada gli è meno aggradevokmon è ella

n guati frequente, nè di durata; echi la batte,age~

” volmente farvia . . . . . . Dio dicex, che chi hdi

n_ miri comandi,ogli oſſèr-uaggli è colui che m’amñ.

' M’ama



Dr Crraunno , a nr Eunosso . 3 r z`

M’amasi,ma colle opere,e in quanto è ſoſtenuto

dalla mia Legge di rigore:ma ſoggiugne egli al

rrcsi,C]oi non m’ama,non manda ad effetto lo mic

parole . Nò certo , ei non le manda ad effetto per

lungo tempo. Quito e,che facea dire al magno

S.^ntoni0,che non aveva al cimento altra dife—

ſa contra gli aſſalti del Diavolo,fuorthe l’amor

di Gicsù Chriſto.Chi ſavella in tal guiſa,aggiíí

ſe l’Abate,diſetta egli forſe, e diſtrugge l’amor

di Dio nel cuor de’CriſtianiP

Per me,diſſe Eudoſſo,io pendo aſſai alla parte

della clemenza; e ſon d’avviſo, che, ſe mai ſi fà

una nuova edizion del Vendrochio,ſi cambi quel

titolo della terza Nota :armonii Sirmomii ad*

‘ver-sù: hoc prlceptum imoltrandi errore: propo

mmmrBasta che ſi chiami un’errore,una ſofiſti

cheria teologica,e,come hà già detto bene il Si

gnore Abate , una vana ſottigliezza , cacciata.,

fuor di propoſito in un trattato ſpirituale. Potea

ben’egli il Sitmondo , ſenza impegnarſià tanto,

ſostener la dottrina del Concilio di Trento con

troà coloro , che ardtrono d’ inſegnare , ogni

Vll- LAGO

1X.

Che mirare”

gli avverſari

de’Geſuiti nel

farli ”i ſul

azione , che non hà per morivo il puro amor di Pm,… 4.11*

Dio,eſſer peccato.

Io non ſon per tidirmi ,ripigliò l’Abate , di

quel che vi hò dato da ſperare , ciò è che vorrei

capitolare dopò eſſermi qualche tempo difeſo:lo

che mi ſembra di non aver fatto aſſai male.^n

zi ſon preſto di aggiugnere qualche coſa di van

taggio,putche voglia di ſua parte Timante uſar

meco la medefima liberalirà.Biſogna prima,diſ

ſe Timante , udit le nuove propoſizioni, che mi

farete, per queſta capitolazione.

lo confeſſerò , continovòl’Abatc , che la di

’ "' ’ ſtin

”Moſſa



zr4 RAGlONAMENTl

VHÌRAG- stinzione fatta dal Sirmondo,del comandamento

dr' rigore per l’amore effettivo , e del comanda

manto di dolcezza per l’amere affettivo , è al

quanto chimerica. Chi dice comandamento'im

queſta materia , dice una coſa opposta al conſi

glio, e per conſeguenza dice comandamento dt'

rigore . Dirò, che questa dottrina ſceverata dal

testo, in cui è molto addolcíta , ha in ſe molta.”

durezza,per cui merita d’eſſere rigettatatnè mai

l’autorità preteſa di San Tomaſo , òla vera del

Gaetano, del Gianſenioze d’altri,debbon farla.:

ſeguire.

Tutto ciò è qualche coſa,diſſe Timante. Ma.

che volete, ch’io v’impromet-ta in iſcambio? lo

ſol vi chieggo, riſpoſe l’Abatc,che avè'do i Teo..

103i della C0mpagnia,che vi hà citati in sì gran

numero,ei più ſegnalati, ſentito e parlato tutto

altrimenti dal Sirmondo,non vogliate dir più da

ozainnanzi, che iGeſuiti inſegnano, l’mordí

.Dio non offer neceſſario allaſalute, nè dir che ſia.

queſta la dottrina della Compagnia.

Quest’è un gran punto , riſpoſe Timante . io

non sò parteggiarvelo ſenz’ averne prima il pa

rete di qne’Signori,che parlano tutto giorno co

sì , e la cui fiima è appo mc si grande , che non.;

poſſo rimanetmi dal favellar com’effi.

Poiche dunque, tipigliò l’Abate,voi non vo

lete nulla concludere ſenza que’ Signori, ſarà

ben fatto,quando voi st‘r questo punto dimanda-`

rete il lor ccnſiglio,che inſiemeinſierne facciate'

lot ſapere,cbe vihà dello ſcandalo tra i buoni

per i falſamenti, e per la dottrina del Paſquale.

m questa decima ſua Lettera: Che facendo ſem

‘ biante d’invcstir la dortrina de’ Geſuiti,òanzí

’ de’
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de’ più celebri Teologi intorno all’attrizione, vue-o.

non ſolo la propone in modo da non eſſer rico

noſciuta per deſſa,ma ſi vede ancor molto bene,

che ſorto queſto colore ſaſſi :i guardar di mal

occhio certi punti definiti dal Tridentino: Che_

qucsta prepoſizione, l’attriziane baſr'a col Sa

cramento , non ha che ſare, come vuol darſi ad

intendere , con quest’altra , L’atto dell’anno” da'

Dio non èneceſſario aüaſaſutc:Che i Geſuiti ſo

ſienendo la prima con eſſo altri infiniti Teolo—

gi, come conforme alla dottrina del Concilio,

nel tempo steſſo impugoano la ſec0nda: Cha;

l’una non deve nè può eſſer tratta per conſc

guente dell’altra,nè pure in alcun caſo partico

lare, in cui potrebbe parere a taluno doverſi ſar

eccezione della propoſizion generale: Che lor ſi

tenderà, quando vorranno, ragione, e buona ra—

gione della diverſità de’ſiſìemi de’Teologi in

torno al tempo,in cuil’nomoè tentato à ſatl’at

to interiore,e formale dell’amor di Drom”: c6

dizione però ,che que’ Signori eſpongano ancor

eſſi la loro ipoteſi,el lor ſentimento ſovra questa

materia, perche ſi diſamini co’ptincipi, c colle.

regoln della vera,e ſolida Teologia . . . . .

Un gran che ſare voi addoſſate à Timante,

interruppe qui Eudoſſo.].aſciamo di grazia que

ſio contrattare à minuto,e parliam d’un’accor

do,ma d’un’accordo intero e univerſaieHò una

propoſia da farvi,che vi ſorprè'derà sù le prime,

ma ne aſpetteretelccondizioni Ellaèdi ristri

gnerci tutti e quattro in uno ſleſſo partito , e nc’

medeſimi intereſſi . ll Signor Abate è ſiato fino

al preſente tutto impegnato per i Geſuiti: Ti

mante tutto per i Gianſenifti:Clcandro cd io ſia

mo
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_Vil-RAG- mo ſempre stati di mezzo.A gli amiciche ſiamo

non istà bene l’eſſer così divſſ . A qualunque;

parte vorremo gitratci, ſaremo ſenza meno ben

ricevuti. l Geſuiti ſi terranno ben fortunati ac

quistando un’amico e un difenſore si ardente, sì

vivo,sì riſoluto , come Timante ; e ſe il Signor

Abate diverrà Gianſenista , il partito farà un bel

guadagno con questa eonverfione.

ll paſſo è dj conſeguenza, interruppe Timan

te.- udiamone le condizioni. Le condizioni, che

vò proporvi,non an nulla, che non ſia ragione

vale, ed onesto, ripigliò Eudoſſo . Perla grande

equità del vostro cuore,voi certo le accerteretc

ſenza porle in bilancia. Son ficuro altresi,cbe nè

il Signor Abate, nè Cleandro ſaran per rifiutar

le. Non ſi tratta di cſaminat la gíustizia , òl’in

giustizia delle inteſe de’due partiti,nè di entrate

ne’punti particolari della dottrina infra lorcö

troverſa.Depongaſi ogn’alrro pregiudicio,onde

ſiptocura trar vantaggio per l’una parte , ò per

l’altra . Badiamo ad un ſolo , ciò è à quel della.,

ſincerità,e della buona fede.

Mi piace, diſſe incontanente Timantezvoi

ben ſapete , ch’io ne fò , più ch’altr’uorno del

mondo ,profeſſione í voi mi gtattate appunto il

pizzicore.Ma questo è un punto di gran disteſa;e

i Geſuiti avrebbon per rnio riguardoînestieto

di molte apologie innanzi che potermi condurre

arl eſſi per questa strada. lo intendo, replicò Eu~

doſſo, ridurlo à un punto ſolo,di cui ſiete perfet

tamente informato, e non avrete che à ſol rian

darlo . A quale? dimandò Timante.

All: Provinciali medeſime , riſpoſe Eudoſſo.

Ciustitìcateciſolola bunna ſede de’vostrisù la.

near
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.. quarta , quinta , ſeſta , e ſettima , delle quali ab- VERA.;

biam cominciato ad entrar in ſoſpetto . cosi

Cleandro ed io ſaretn dalla voſtra.

Non ci vuol molto,ripigliò Timante:ma vor

rei, che’l Signor Abate ſottoſcriveſſe ancor egli

questotrattato. Mi ci obbligo ancor io, diſſu

l’Abate: manteneteci però la parola, ſotto pena

di onorarví altrettanto del nome d’Anti-Gian

ſenista, quanto fate al preſente di queldi Gian

ſeniſia.

Son contento,replicò Timanteflſicuro che non

attiſchiogran coſa in queſto accordo.Più che nö

penſate, diſſe Cleandro. A vete mai riſcontrate le

allegagioni del Paſquale co’ testi de’ Teologi

della Compagnia i’ Nò, tiſpos’egli , ma’l ſaremo

ad ogn’ora che voi vorrete. La fatica più inutile

mi diviene più dolce in ſapere , che la ptEndo

per amor vostro. Egli è già troppo tardi per co

minciarla oggi, ripigliò Cleandro.- fatelo pure à

vostro bell’agio,ma fatelo con eſattezza:e quan

do vi patrà tempo, ce ne renderete ragione.

Biſogna , tipigliò l’Abate,agevolarvi quello

travaglio, che per l’umor vivace,e foeoſo,di cui

mi parete, uö può riuſcirvi un paſſatëpo grand e

mente dilettevole.]o vi diſimpegno pet ſol quat

tro, ò cinque punti. 1| primo ſarà, che mostriate

nelle aſſetzióni, ò ne’princrpj di un ſol Geſuita

il tutto, ò la parte ancor menoma di ciò che lor

mette addoſſo la quarta Provinciale intorno a’

peccati de’licenzioti, degl’indutati, degli empj.

Il ſecondo, che legittimíate l’accuſa, che lor

ſi fa nella quinta , d’aver permeſſa l’idolat-ríaa)

nuovi Criſtiani nell’lmperio della Cina; e di

averci perciò meſſa in opera la direzion dell’in

. i ~ g ten
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vuln- tenzione , inſegnandoà que’teneri fedeli ,cho

poreano adorare i loro idoli al di fuori, purchc

indirizzaſſero col cuore le loro adotazioni àun

Crocifiſſo cacciatoſì ſotto le vestimenta-.ed oltre

à ciò , quclche ſi aggiugne , chei Geſuiti nom

eſponeano in quel paeſe il Crocifiſſo nelle aſ

ſemblee de’lor Neoſiti , à quali non mai parla

vano che de’miſterj del Salvator glorioſo,ſenza

dir verbo del Salvator paziente.

ll terzo , che giustiſichiate la buona fede del

Paſquale ſoprailpaſſo del Filliuccr appartenen

te aldigiuno..

ll quarto , che ritroviate nel Valenza queſto

luogo citato dal Paſquale, attenente à Simonia.

.ſe fi da‘ un Le” temporale per rm boneſpirimale,

ti`o è à dire danajoperun Benefioio,al danfljoſidzì

come prezzo del Bemficio , ìfimoaia manifeſta.

Maſeſìdà come moti-vo , che ſpinga l’animo del

Bom-fidato à riſegnarlo , NON TANMAM

PRET/VM BENEFlCll , SED TANTAM

MOT/?UM AD RESIGNANDVM, muſica”)

merreflmmia.

ll quinto,che ci ſappiate dire,con qual ragio

ne hà egli ſmozzicato il teſto del Bauni , che

ragguarda l’obbligo di un Sacerdote di dirle

Meſſe, per cui ſi è convenuto, con chi glie ne hi

dato lo ſtipendio;dove quel teſto riferito intera

mente,n0n hà nulla,per quanto ne pare,cuinon

poſſa,e non debba ogn’uomo conſentire,nè nul

la di contrario à quanto oppone il Paſquale. Se

voi mi darete buon conto di ſol queſti cinque

punti, continovò l’Abate, io mi dò vmto,c can

gio bandiera , giuſto al progetto propoſtone da

Eudoſſo. Per queſto non reſterà, riſpoſe ardita

mente Timantc. Ag_~
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Aggiungo, diſſe l’Abatc , che ſe non potrete v

venirne à capo, io nè put v’obbligo ad arren

derví , ſe io medeſimo non vi convineo delle ſe

guenti coſe: cui ſe non dimostro, vi prometto di

conſcſſarmi ancor perdente.t.$e non vi dò a di

Vedere, ma con tutta evidenza, che la dottrina..

del Probabile non èclla inVentata da Geſuiti:

che non è lor dottrina particolare; che non eda

eſli inſegnata, ſe non ſe una col torrente de’Dot

toridi tutrele Scuole,di tutti gli Ordini,di tutte

le Nazioni .- che non è però quella , che loro at

tribniſce il Paſquale: e che quanto hà egli detto

ſovra ciò nelle ſue Lettere,è colmo di falſamen

ti,e d’imposture.

2.. Se non giustifico i Geſuiti intorno all’ido—

latria della Cina colle ſcritture più autentiche,

e colle testimonianze più ſincere, e più eſptcſſe;

fiche abbiate voi steſſoà darvi maraviglia per

l’ardíre, e sfacciatezza de’ nemici della Corn

pagnia.

z. Se vi fò rimanere un menomiſſimo ſcru

polo dell’innocenza, e purità della doctrina del

Valenza intorno alla ſimonía,e del Vaſqnez in

torno alla Limoſina.

Voi favellate,interruppe tutto sbalordito Ti—

`mante,con una incredibile ſicurtà. E forſe ilPa—

ſquale nelle prime ſue Lettere non ſegnainſino

à gli articoli,infino alle paginc,infino a’numeri

in tuttoquanro cita degli autori GeſuitiiNow

pone egli in carattere italiano tutte le copie

che ne ricava? E’vero;il fa‘,ripigliò l’Abate,cosi

nelle prime,come nelle ultime Lettere. E queſto

è deſſo, quel che gli merita fede appreſſo coloro,

che non eſaminati punto; egli adizza inſiemelo
ſſ h ſde

XLR”.
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WLMO. ſdegno di chi s‘aſſatica à farne da ſe diſcuſſion.,

dfligentc.

Che P diſſe Timante. dunque il Paſquale, un.;

degli uomini più onorari del ſuo tempo, ſarà un

falſatore,un’impoſtore,un calunniatorePVoi vo—

lete la baiamon è poſſibile.niuna coſa fù mai più

lontana dal ſuo carattere,qualc me l’an deſcrit

to uomini ſaviſſimi,che l’an conoſciuto.

Uomo onorar0,quäto vi piace, ripigliò l’Aba~

te: le coſe, ch’io dico,ſon fatti , cui m’obbligo à

provarvi. Dopò ciò voi vedrete,ſe per conſerva

-re à lui la qualità d’uomo onorato, vorrete ſer

'barquella di furbi, d’impostori, di falſari,di ca

lunniatori per coloro,clie’l fornirono delle con

›tezze,c degli ſ’trarti contro de’Geſuiti. Fate pur

voi queſta divrſlone,come vi parrà più à propo

ſito:questo à me non importa.

Or ſapetevoi,diſſe Cleandro,quanto il Signor

Abate v’hà promeſſo di voler fare,ch’c’l’hà già

fatto innanzi à noſtri oechi,co’libri alla mano,

ſeguendo l’ordine delle Provinciali foglio per

foglio,e prendendo i paſſi allegati ſeguentemë

te, e ſenza clezioncèe che trattine uno ò due pü~

ri dipoco momento, ripreſi dal Paſqua] con ra

gione, quelle Lettere ſi rimangono un testo di

--falſità,e d’imposture .9 lo che ſerve di un terribi—

le pregiudicio contro degli altri articoli, sù la)

maggior parte dc’quali e’s’oſſre à diſingannar—

ci,qualora il vorrcmo .

lGeſuiti,ripigliò l’Abate,cosi niente anno in

calere iſentimenti,cui loro appone il Paſquale,

che ſenza stat ſovra ſe ſoſcriVerebbono la con—

danna della più parte delle propoſizioni da lui

cöbattute ,inteſe nella maniera ch’ei le riporta.

Quel
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Quel ch’è poi ammirabile, e ch’è una nuova ca- Vlldkaq.

lunnia de’lor nemici, egli è , ch’eſſendo statu

molte di quelle propofizioni,quali il Paſquale le

hà concepite per rifiutatle,giustiflìmamente cè'.

ſurate in Roma,ſí è bandito per tutto,eſſet quel.

le la dortrina della Compagnia , sù la quale ca

devano le cenſure.Tutto ciò,come ancora molt’

altre coſe, i Geſuiti di Frícia le an laſciato dire;

e con effetto fan bene à non troppo inquietar

ſene.Ma i Geſuiti di Fiandra nö ari ſaputo com

portarlo colla medeſima pazienza; ed an perciò

dimoſtrato aſſai bene, che niuna ò quaſi ninna.»

delle propoſizioni cenſurate non erano ſiate.

mai inſegnare da’Geſuiti; e che ſe taluna ſe no

rinvenga in uno ò due Teologi della Compa

gnia, non eranoeſii stati òiſoli, ò i primi adin

ſegnatla,ma che an ſempre avuto qualche’ſeo

logo non Geſuita,e ſingolarmente:v qualche To

mista per guida ;e chein vece di un Geſuita‘, a:

cui ſia ſcappata qualche ſentenza ſimiglianteo,

tutto il groſſo de’Teologi della Compagnia ſa

rà stato di ſentenza contraria. -~ .

Strane coſe voi dite, interruppe Timante; ed

io hò gran paura,che quel che affermare del Pa

ſquale, proveduto da’ſuoidi falſe memorie,n0n

,ſia più tosto avvenuto à voi, à cui ne abbiano i

Geſuiti date à bere à lor talento. Comunqueſi

ſiaçgiacche pretendere d’eſſervi ſovra queste ma

terie da voi medeſimi già cliiariti , à me non.:

istà bene lo starvi più tempo à fronte, inſinchu

non m’abbia preſa ancor io la medeſima penaſ

Parliam dunque d’altro.

çosi terminoſli il ragionare di tal ſogget—

-Î X to,

\P’

fr
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vita”. to, di cui Eudoſſo e Cleandro non aſpettavano

una concluſione si moderata per parte del lor

Gianſenista , dalla fiemma , e medetazion del

l’Abate tenuto ſempre trà certi termini , ch’egli

era ſolito di trapaſſate in _Emili occaíoni.

  

DEL
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DELLA DISTINZlONE’

Del Probabile in pratica J

e del Probabile in iſpe

culazione .

Ueſta diſtinzione, dicui alcuni Teolo

gi ſi ſon ſerviti nelle loro d‘eciſioni,di

voltain volta hà forte diſagiato il Pa

ſquale;pcrche hà fatto gran parte de’

ſuoi morteggi, cui credeva i più raf

finati,diventar vani, e le ſue più futioſe inverti

vele hi reſe percoſſc al vento. lo ſon ſicuro,eſ

ſer queſto un diflmguo, di cui più d’altra coſt”

egli ombrava . -

Trattaſi dunque di eſaminare,qual ſiail ſenſo

T.

Si dichiara

di queſta diſtinzione:ſe ſtia ella à martello: ſe ſia l’ fl“f’ "3”“

profitrevole,òancot neceſſatia nellaMorale;ò ſe ‘Im-‘71“‘

anzi da un mero artificio adoperato da Geſuiti

per ro‘uimn- la Religioni-ſenza offendere ſezfibil—

monte lo fiato : che appunto ln questaguiſa il

Paſqua] nefavclla . ,

Egli è certiſſtmo , che ſi è fatta ſempre gran:

differenza infrala ſpeculazione, e la pratica im

ogn’altra materia,ma ſingolarmente in materia

di Morale. E per non iſtat sù le tefi,diſaminia

mo, ſe queſta diſtinzione poſſa aver luogo nella

ſpecie medefima , in che ll Paſquale la condan

na , e la beffa 5 ciò è nell’atgomento dell’omici

X a dio,
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dio,e d’alrrc Emili violenze, di cui ſi parla nella

ſettima, e nella tredecima Provinciale .

Siccome l’arte diqucsto Scrittore conſiste tut—

tain timeſtolat lc coſe ; cosi la diſcolpa de' Ge..

ſuiti dee tutta conſistcre in diviſarle . A far ciò,

io ſuppongo daprima la verità d’alcune propoſi..

zioni, the non ponno da chi che fia eſſet con

teſe . `

1. Qualor E dimanda, ſein certi caſîèleci

to l'uccidere, ò’l bastonate, nö mai s’intende ſar

pregiudicio al cöſiglio Evangelico,per cui Gicsr‘t

Criſio ci dite, the nonſacciamo refiflenza ad un

triflo che ci malmeai; che pariamo lagotafini

:'lra è chi cipercuote la destra; e che laſciamo il

nostro palio in mano à colui,che vuol torcelo con

‘violenza. Non hà un ſolo tra Caſuisti, che non

creda,ſimigliante condotta in nn Cristiano eſſe— ~

re infinitamente lodevole, e affatto eroica .

a.. Ma quanto ſora empio chi penſaſſe altra

mente; altrettanto ſora stravagante un Teolo

go, e un Caſuista , che con questi configli di per

fezione rcgolaſſe le strette obbligazioni di un.:

Cristiano in tal ſoggetto; c’l condannaſſe in vir

tù di queſta dottrina all’inferno, perche poneſſe

querela a chi gl’involaſſe ingiustamentei ſuoi

beni; ò perche ſi metteſſe in difeſa incontro è.

chi tiraſſe fuori la ſpada per ucciderlo , ò levaſſe

altola mano à dargli una guanciata , ò à basto

natloQui non ſi cerca quel ch'è più perfetto,ma

ben quel ch’èlecito, nè quel che ſi conſiglia, ma

ſolo ſolo quel che non ſi divieta . Hò voluto fa

re questa ſuppoſizione alla primaperche ſi ſcor

ga, quanto ſon miſerabili i `coátrappoſìiflh* fà ad

ora ad orail Paſquale, preſone quindi il destto,

. trài
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tra i conſigli Evangelici , e la dortrina che aſcri

ve à Geſuiti.

z. Avvegnache la vita, l’onore , il danajo, o

gli altribeni temporali ſienoinfiniramente al di

ſotto dc’ beni ſpirituali, ed eterni; è però verO,

che questi ancora ſon beni, e beni, cui abbiam

diritto di conſervare, e difendere contro à colo

to,che vorrebbon tapircegli à torto: ed è queſto

un diritto fondatosù la Legge naturale , esù la.,

Ragion delle Genti , autenticato dalla divina:

Legge;c pretendereil contrario,ſiccome an fat—

ro alcuni eretici, è metter ſoſſopra l’ordine della

Previdenza, e dar luogo à ſeellerati di ſar tutto

di ſopercbictia, e violenza à buoni. Sù questo

:fondamento i Teologi,appteſſo di San Tomaſo,

s’aecordano in questa maſſima generale : Suun

dum jam [ice: 'Dim 'vi repellnemrm moderamine

inmlpatc tutela : che ſecondo ogni diritto è le

cito riſpignet forza con forza, purche ſi reſii dë

xro à confini d’una giuſ’ra , e moderata difeſa:.

Non è facile però determina: tai confini ; tanto

più che la paſſione', el’amor proprio ci rendono

naturalmente diſposti àſſendergli , e à trapaſ

ſargli i

4.. Intornoà ciò tutti' parimente convengon

ſi nelle'propoſizioni ſeguenti.- Che non dob

biamo ſar giuſiizia à noi ſieiſi , quando il torto

che ci ſi fà , può eſſere impedito ò riparato da;

una ſuperiOre, autorità: Che almeno per cam

parla morte,ſi può torre à colui la vita,che ci aſ

ſale eon efficace diſegno di torla à noi: Che la)

perſona-aſſalito ſe non può alrramente difender

ſî,può giustamente in certi caſi almeno,fare all’

aſſalitoreun mal più grande di quelch’eglí nc
a.. ñ X z te—

1.1.. 714.54;

"7.7' '
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teme . Cori beni-.he il danaio, eimobili ſieno

beni men pregiati della vita; con tutto eiòSam

Tomaſo,ei Canoni fondati ſul capo 2.:.. dell’E

ſodo,inſegnano, eſſcr lecito ad un privato l’uc

cidereunladro,eui ſorprenda di notte tempo in

atto di sforzar la porta della ſua caſa, ò di forat

ne il muro per farciſìil paſſo . anzi aggiungono

_CdP-‘i‘ H" i Decrerali , che può ucciderlo di giorno fitto,

’0"’ u s’egli imprendela ſua difeſa con armi.

MFN-"à a_ Posto ciò come certo, ſi offronosù tal ſogget

gm, ſ‘stm_ to àTeologi , e à Canonisti mille difficoltà d”

Pu ,m “f, ,e ſciogliere,che ſono di non piccola importanza.

rato dal 'Ke- Eccone una delle tante,che tagguardano la qui

xinaldv-tdar stion preſente . Egli è un caſo deciſo dal Geſui

“ffim “‘1"‘ ta Reginaldo,in cui fi ſerve della distinzione dei

"7“" ' probabile in {ſpecial-'zione, e delprobabile i” pra

tica; e’l Paſquale ne fà menzione nella ſettima.”

Provinciale . lo ſcelgo questo‘eſempio , perche

è propriiſlimo à farintendere facilmente la co

ſa,di che fl tratta;e che poi renderà agevole l’ap

plicar ciò che diraſlì ad altri caſi di questa ſorte,

recati dal Paſquale nella ſettima , e nella trede

cima ſua Lettera,in cui i falſamenti ſono orribi

li,maſſimamenre nel cirar che fa ipaſſt diRegi

naldo,edi Leſlie.

taz-74251.”. ~ ll Reginaldo dopò aver dichiarate le circo

”. e:. fianzc, in cui non è vietato il trar di vira un’in

,, ginsto aſſalitore, ſiegueà parlar cori . Biſogna:

,, oſſervate,che à tal riguardo non fà forza in the

n maniera l’ingiusto aſſalitore imprenda di fa!

n morire colui,à chi egli ètiſoluro di tor la vita-s:

,, ſervaſi ò di ferro, ò di veleno. ò di ſalſe teſtimo

,, nianZeze’l faccia ò per ſe steſſo,ò per un ſuo ſche

,, tano. lì certamenreche importa,perqualme11

' zo
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zo eis’ingegni di uccidermi, ſe in fatti Ia via, ,,

che prende, mi mena a morte? Da queſta pte- ,,

meſſa diduce il Reginaldo parecchie conſcguë.

Ze, l’ultima delle quali il Paſqua] la propone per

eſempio della dottrina eſecrabrlc de’ Geſuiti in.

torno all’amicidro . Eccola , non già nella gui

ſa,che’l Paſqua] la riporta,ma come giuſto ſi leg—

ge nel vero autore.

infine , dice il Reginaldo , ſe m’abbatto im

voi , mentre nc andate à fat contro di me una

falſa testimonianza , ch’è per farmi dannarea

morte, talche à me ſia impoſſibile, nè rimanga ,,

altro mezzo per iſcanſarla,me alia ejZ ratio effu- ;,

zii; à me fia lecito privar voi di vita, come colui, ,,

Che vien eglià privarmene. perocche eche im- ,,

porta ebe’l facciate ò colla vostra ſpada , ò colla ,,

ſpada del carnefice .<’ i ,,

Le circostanze del caſo, che debbonſí attenta

mente conſíderare , ſon queſìe. r. cbeLun tal

nimieo fia in atto d’andare ad eſeguire il ſuo

malvagio diſegno contro di me : Si ma adſe

remlum contra ”u ſal/iam nflimonium . a.. che’l

ſuo diſegno fia efficace , e l’eſecuzione moral

mente ſicura: Ex quo accepmrmfim munirſi”

mitiam. 3 . ch’io non abbia altro mezzo da

‘imparne: Nec alia eflratio effugii : ciò è à di

": ch’io non poſſa ritrovare appo ilGiudicu

entratura per fargli conoſcete la mia innocen

²²- e non poſſa nè naſcondcrmi, nè fuggire. La

ſcio ſiate una quarta condizione meſſa da Regi

“lldo ſul bel principio: cíòè ch’io debbo eſſere

accertato del cattivo diſegno del‘mio nimico , e

*bc Per vementi che ſienogl’indizj , infintanto

.che v’hà luogo di dubitarne , non mi è lecito

-i x 4 d’ap
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d’appigliarmi àeosi fatta precauzione. Nolan

dum efl primo mihi non lione quidem , quandiu

re: dubiu efl, occidere eum,a` quo mortem fuji-Ham

mihi paroriſuſpieor ; etiumſi-uekemmriaſinr in

dicia, quod im res habent .

Ma nè pur queſto è il tutto. Non contento

eli-queſta cautela, ſoggiugne,che per tal caſo,ed

altri ſomiglianti , è meſtiere aver mira all’avvi

ſo, ch’egli è per dare altrove in riguardo alla

pratica,ciò è al num. 63. 25044 hoc autem , ó

uliu hujuſmodiin pruxi babmdu e/Z ratio caute

le proponendo infiq.num.63.werſCeeerumJî qui

egli dichiara,queſta ſua conclufione eſſer del nu

mero di quelle,che per quanto appariſcano ſpe—

culativamente probabili , non debbono avetſi

per probabili in pratica,à ragione de’moltiſhmi

inconvenienti moralmenteinevitabili , ch’egli

annovera. ,Quarta-w': inſpeoularione pars ajfir

mam non corea: omniprobabilieatefirz pruxi tol

men non efljèquendu . Diſaminiamo dunque in

queſto caſo la diſtinzione del Probabile ſpecu—

latÎVo , e del Probabile pratico; che in queſto

eſempio, ficcome hò detto, renderaſiì la coſa

molto facile,e molrointelligibile.

La riſpoſta del Reginaldo al caſo propoſto 'è

probabile in iſpeculazione . perche r perch’è

fondata ſopra un principio della Ragion natura

le, da niuno mai diſdetto, òmcſſo in lite, chu

mi èlecito ſehifar la morte à coſto di colui,cho

faſti riſolutamëreà portarmela.Oltreà ciò que

ſta riſpoſta è un conſeguente didotto per analo

gia à queſt’altra deciſione , di cui uomo al mon

do non dubita .- Taluno mi toglie di mira per

battermi in tetra motto; i9 dunque hò diritto di

P‘ÈÎ
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prevenirlo,di ſcaricare il primo lamia pistola,e

di ucciderlo.

Non può negarſi, che, rimirandoſî le coſe im

ſe medeſimc,ed in astratto,la concluſíon di Re

ginaldo non ſi dirami da quel principio,e che nö

. abbia analogia coll’altro caſo, che non pare cö

traddizzíone. Imperciocche, com’egli dicein

nanzi,nulla möta,ſe la vita mi fi toglie per ferro,

ò per veleno,e ſe’l nemico mi uccide colla ſua, ò

colla ſpada del carnefice. Qtest’è che diceſi da

Teologi propoſizion probabile in iſpecnlazio—

ne , ciò è in riguardoà principi generali , da cui

deriva,non conſiderando, che ſol rai principj, o

la conneſſion che hà con eſſi , ſenza riferire ad

altra coſa; `

Ma tutto che ſpeculativamente probabile,nö

è ella però praticamente tale, dice Reginaldo, e

in conſeguenza non dee ſeguitſí: in praxi ra

men non efl ſo'quenda . E perche mai .P perche

tal pratica ſarebbe ſottoposta à grandi abuſir

perche ſarebbe ſemenza d’innumerabili ucci

ſionizperchc tal genere di difeſa,per quanto ſem.

briappoggiata ſul diritto naturale, è moralmë

te inſeparabile dall’odio,dalla vëdetta ec. Que

ste ſon le ragioni‘, ch’egli arreca della ſua deci—

ne al num. 63. per cui facilmente s’intende, im

che modo una propoſizione , comunque ſia pro

babile in iſpeculazinne , non è ſempre però pro

babile in pratica . la propoſizion del Reginal

do è ſeguela di un principio da tutti gli uomini

ricevuto,ma mandata ad effetto, ſarebbe cagio

ne di graviſſimi diſordini .

Or dunque io dimando, ſe queste propoſizio

ni non fieno elle ambedue vetczla prima,che tal

ri
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riſposta è probabile in iſpcculazioneila ſeconda,

che non è probabile in pratica .P anzi non ſom

elle ancora evrdenti I’ e giacche vere ſono, ed

evidenti, può eſſerci ſcandalo , può eſſerci peri

colo nel produrle , e ſpiegarlo in un Libro di

Teologia? O hà egli poruto decidere con più

ſeVerità, che dicendo, In [maxi non cstſequemía;

In pratica ſimil concluſione non dee ſeguitſiì

Il ſolo amor della vita, c l’ardor della paſſio

ne in un’uomo, che flvegga in ſul punto di perir

con infamia per malizia del ſuo nemico , farà

parergli ildiritro, che penſa d’aver per uccider

lo, non ſolamente probabile, ma evidente; e ciò

~ ſenza aver mai letti idiſcorſi , elc rifleſſioni de’

9’

27

u D

’ì

I)

2)

2!

Teologi ſovra queſta materia . Egli in virtù di.

questo principio non istarà moltoà bilanciare,

ſe debba ò nò ,› quando il poſſa , prevenire il ſuo

contrario ., Chi dunque l’arresterà, dove ne ſia

capace, ſe non ſe un Confeſſare ,~ ò un’amico re.

golato dalla dottrina del Reginaldo ì

Or cſſendo la coſa così ſviluppata(cd ella cer

to non ne avea mestiere,fuorche per coloro,che

non an ſalutata la Teologia nè pur dal limitare)

i Geſuiti nö an forſe ragione di chiedere al Pub

blico giustizia dell’inſolcnte apostrofe, che lor

fà il Paſquale, preſo il bello da qucsta diſtinzio

ne, nella ſua tredecima Lettera r’ ~

. Ecco,dic’egli, in che guiſa le vostre opinioni

cominciano à comparire ſotto questa diſtinzio

nc,per lo cui mezzo voi non rovinate che la Re

ligione , ſenza offendere ancora ſenſibilmente

lo ſtato . Con ciò vi credete abbastanza ſicuri.

imperciocche v’ímmaginate, che’l credito,che_›

avete nella Chieſa, ſarà per impedire, che nom
ſſſſ ſien
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ſicn puniti i vosttiattentati contro alla verità; e v

che le cautele da voi adoperare per non mettere ,,

facilmente queste permiſſioni in pratica,vi por.

ranno al coperto dalla parte de‘Magiſhati, che ,,

non eſſendo Giudici della coſcienza , non anno ,,

propriamente intereſſe , che nella pratica eſie- ,,

riore . Così Un’opinione che ſarebbe condanna- ,,

ta ſorto nome di pratica , fi fà correte ſotto no- ,,

me di ſpeculazione. Ma eſſendo queſta baſe.. ,,

una volta fermata,non è poi malagevole innal—. ,,

zarci ſoprail rimanentedellevostre maſſime . ,,

Si può egli vedere coſa più fredda, cd inſieme

più maligna dite] diſcorſo? Era peròil medeſi

mo ſpirito,che ſostenea nella medeſima Lettera

le calunnie recate in mezzo nelſa~ſettima , le

quali diſcoprivîſî al ſolo lume del paragone trà

le allegagioni del Paſquale,e i teſti di molti an—

tori Geſuiti da lui citati . lo voglio farne vedere

un ſaggio in quel medeſimo , dicui mi ſonoſin

ora ſervito per dichiatar la distinzione del Pro

babile in iſpeculazione, e del Probabile in pra

tica . Eeco i termini della ſettima Provinciale .

Secondo il nostro dotto Reginaldo 1.2.r. cap.

5.num. 5 7._ſiponn uccidere altrui ifalſiteſt‘ima- ,

”Lc/:e un :alunni-an” abbia :gli aſſëmm' contro

di mi . Se questa è deſſa la propoſizione di Re

ginaldo, è certamente orribile; perciocchc, po

ſto che ſia vera cosi generale,e cosi poco modifi

cata,come qui ſi rappreſenta,non v’hà calunnia

tote , non falſo teſtimonia , non cbi che ſia che

tenga mano alla morte d’un‘innocente , che à

tutta coſcienza non poſſa ucciderſi: lo che è ſuor

di dubbio che merita cento anatemi .t Ma piano

digrazia; è ella ſorſe queſta la propoſizione di
ñ H R‘?
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~ Reginaldo? Edove ſono le circostanze meſſe sl

ſaviamentc,esi eſpreſſamente da queſto .Teolo

go,d’un pericolo urgente, d’una morte certa, ed

inevitabile,ſenza che resti altro mezzo nè di na~

ſconderſí , nè di fuggire .² Circostanze ad altri

Teologi non Geſuiti parutc bastevoli ancor nel

la pratica, per dir che in questo caſo era giuſta e

legittimala difeſa. ln una parola, ſi fa dire in.,

generale , ed aſſolutamente à Reginaldo , cheſt‘

ponno uccidere i falſìtestimoojflhe rm calunnia

Îore abbia egli raffinati contro di noi; e pure tut

ta la di lui dottrrna,ſiccome fl è dimostrato,ſi ri

duce à definire, che non ſi può ucciderlo, nè cò‘

figliar d’ucciderlo , anche ne’ caſi più urgenti.

_Che ſpaventoſa, che ſtravagante calunnia!

Un Teologo che conchiude , dopò aver bet”

peſare,c diſcuſſe tuttele difficoltà della quifiio_

ne (nè può negatſi che ce ne ſon delle grandi in

prò,e in contra) un Teologo, io dico, che con

chiude alla maniera di Reginaldo, può egli mai

eſſer ſoſpetto di adularla paſlione , e di autenti~

car la vendetta i* Se foſſe egli ſtato ogn’altro

, che Geſuita, non ſarebbe egli paruto al Paſquale

d’aver deciſo con troppa ſeverità? Dunque ad

un Teologo Geſuita non ſarà lecitoilproporre
l Icdifficoltà d’ambe le parti, efat vedere , che

ben ne ſente il peſo I E ſarà egli condannato di

Morale rilaſſata , ancor ſeguendoil ſentimento

più ſirett0,ſol perche lo ſíegue con timorePCo

mei un Caſuista ragionando ſovra un ſoggetto,

non porrà dir cosi .è Se noi nefliamo àprineipjga

nei-oli , je difiorridmo per analogia al tale , ò al

”l’altro ”fl , fl: cifermiamo nellaſolaſpecula.

.zione , e confideriamo in offrono la ”Mura delle

co
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coſe , queflaſeatenxa èprobabile : maſoſi hà rr'

guardo àgl’inron‘uenimti,eheſoao prefl the irre

'virabili in praticurſe attendiamo alla dtfloſizjo

ne,in em'ſi è d’ordinuria in talcaſo;e11a non àpìò

ſentenza probabile , e i” conſeguenza non deeſe

guirſinefla pratica. lln Caſuista non porrà egli

forſe diſcorrer cosi , tuttoche la materia mille;

volte ce lo coſtringa,nè potrà farlo ſenza eſſere

accuſato d’aver permeſſo ciò che chiaramente:

egli dice, che non ſi dee nè far, nè permettere?

Alla fine l’oggetto della Morale non èche la

pratica; e tutte le concluſioni che non ſon prati

d"Uma puramente ſpeculative, nö ſon propria

mente concluſioni morali : nè ſono in guiſa al

cuna deciſioni t e ſono ſenza veruna conſeguen

22 per i coſtumi,di cui non ſono regola. Ciò che

dunque ſi rimprovera al Reginaldo, ciò cheſí

rimproveraà Leflio nella ſettima, e nella trede

cima Provinciale , non ſono nò le loro deciſío~

ni,non ſol perche i lor teſti ſon guaſti,ma perche

le propoſizioni , che nellelor deciſioni conten

gonſi,ſono affatto contrarie à quel che loro ſi ar

tribuiſce.

intanto non vuol laſciarſi ſenza riſpoſta un’

ebbjezion del Paſquale,preſa da un paſſo d’Eſco,

bar, attenente alla diſtinzione del Probabile in

iſpeculazione, e del Probabile in pratica. Eſco

bar, dic’cgli, nel primode’ſuoi ſci romi di Teo

logia morale, inſegna , ogni opinion probabile

in iſpeculazione eſſer parimente probabileina

Prariea.Gtan diſgrazia in vero,ſe nö foſſe Eſco

bar del medeſimo parere con gli altri lChi sà,

ſe non è queſto ancora un de’ſegteti della Com

pagnia , far prima dire ad un de’ ſuoi Teologi,

ch’una

I".

21:41) ſim

propriamente

da dir/i deci~

ſiam' Morale‘.

Lermzì ’

ln preloq.

”uma 5.
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IV.

Si diſcute un

paflè d'Eſta

bar.

eb’una Opinione è probabile in iſpeculazionu,

e non in pratica î eſar poi aſſerire ad un’altro,

ch’ogni Opinione probabile in iſpeculazrone c‘:

parimente probabile in praticaçaccioche gli uo.

mini à ?aſſo à paſſo ſi avvezzino à ſecondare il

lor capriccio, e la lor paſſione, e à dar cosi fran

chigia alla coſcienza perle maggiori ſcellera—

tezz: P

Biſogna ſenza dubbio che Reginaldo abbiaá

ſcritto ad Eſcobar da Lione à Madrid per con

certar con eſſo lui un s. bello artificio; ovvero

clieillor Generale s’abbia preſo egli steſſo l’aſ

ſunro di far trà eſſi questa divifion di dottrina,

eonappatemesi lodevoli , e ’sì ſante. Non può

fiugerfí coſa di queſta più ſottilmente penſata;

e noi eccoci per poco ritornati al maraviglioſo

ſegreto,diſcoverto dal Paſquale nella quinta ſua

Lettera,della congiura de’Direttori,e'de’Teola

gi Geſuiti con eſſo i lor Superiori ,per venir gli

nni Dottori,e Direttori ſeveri, e gli altriDotto

ri,e Direttori condiſcendenti. Mala diſavven

tura hà voluto, che questa volta Eſcobar ſi con—

venga con gli altri ; e ſe ei è qualche lite trà eſſi,

non ſia che di vocabolo.

Primieramente nel ſuo Eſame da’ Conflffòri,

appellato nelle Provinciali il Riſlmro de’Vmu'

quattro Vecchionì,ei penſa e parla intorno à ciò

nella maniera comune;lo che nè pur dal Paſqua

]e chiamaſi in controverſia . Quanto èpoi al li

bro della ſua Teologia Morale , dov’egli dice,

ciò ch’è lecito nella _ſpeculazione , rffìrlo altresì

nellupratita; ſe il Paſquale l’aveſſe lerto qual

che pagina appteſſo al luogo citato , avrebbe;

ſenzapiù capito interamente il penſiero distquc

› o
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ſto Caſuista , ch’è ottimo , e non hà coſa in fatti

contraria à quel ch’egli ne dice altrove,nè à quel

che nedicon glialtri. Ecco le ſue parole.

Se dopo aver provVeduti gl’inconvcnienti , ,, Lib_ ,__

che naſcono dalla pratica , io giudico tuttora, ”Theo/.Mer.

probabilmente, che tal pratica è lecita , poſſo ,I’M-ì*

francamente adoperrla. Confeſſo nienteditne- ,,

no ,non tutto ciò, ch’è lecito , eſſer ſempre ſpe- ,,

díentc , à ragione dell’estrinſeche circoſtanze. ,,

Oltre à ciò ſc un Prencipe,ò un Tribunal ſupre ,,

mola divietano colle loro Dichiarazioni ,òco’ ,,

loro Atresti , allora l’opinione contraria à que’ n

decreti resterebbe d’eſſer probabile. Verbi gra- ,,

zia alcune opinioni d’Angelo, d’Armilla,di Sil- ,,

Vestro, e d’altri, ch’eraoo peraddietro probabili, ,,

dal Tridentino in quà non èpiù lecito metterle ,,

in opera . Il perche ſicome questa , ò quella opi- ,,

nione non è praticamente probabile , così per ,,

mio avviſo nè pureè probabile ſpeeulativamen— ,,

tc;da che idiſordini,che s’incontrano nel prati- ,,

carla,nedimosttano la falſità. ,,

Tutto ciò non altro vuol dire ſe non cho

Eſcobar non approva , che ſi chiami ſpeculati

vamente probabile un’Opinione, quando , pet

fondata ch’ella ſia ſovra certi principi genera

li,ed ammeſſi dalmondo tutto,gli ſconci che ne

Vengono in pratica , le contendono il poterſi te

:ncre come praticamente probabile . Per l’op

poſito gli altri Teologi vo liono , che questi

ſconci , che le tolgono l’eſſár probabile nella.»

pratica, non le vietano ilpoterſì nominar pro

babile nella ſpeculativa , ſe pur cllaappariſcù

conforme a’principj generali , da’quali con ma

niera probabile s’infetiſca. Ma tuttipoi ſi con

' ’ cordan
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cordan tra ſe ed Eſcobar con tutti,cbe à cagione

de’mali, che ſe ne temono , non può ella eſſere

in pratica buona regola delle nostte azioni. i

Per ſar düque piacere ad Eſcobar, io m’aster

rò dal chiamate ſpecularivamente probabile co—

sì fatta opinione : per adattarrni a] guſto degli

altri,io vorrò pure concederle questo nome. C6

ciò .non farò torto à veruno;e questo mio ſecon

dare ſarà tutto ſenza eonſequenza per i costu—

mi,al pari dell’altre maniere differenti dipatla

re adoperare da’Teologi . Secondo la nozionu

d’Eſcobar,elie hà pur ella molto del ragionevo

le,io dirò,cbeſipanno ficuramentefiguire in pra

tica le opinioni probabili in :ſpecial-azione; pec—

ciocche prima di appellatle probabili in iſpecu

lazione,debbo accertatmi ſe ſon probabili nel

la pratica.5econdola nozion degli altri,io dirò,

che ”capanna confimrtàſeguirfi in pratica tutto

le opinioniffihefinprababili in iffieculaziane;per~

ciocche, l’eſſer probabile in iſpeculazione non

abbraccia tutto lo che è neceſſario per eſſer pro

babile nella pratica . Dopò ciò io sfiderò il Pa

ſquale nel coſpetto di tutti i Teologi , con tutte

le ſue vane,e ſofisticbe atingbe,petche dica, che

coſa egli vede in queſta mia dottrina meritevo~
le di rimprovero. l

A far dunque in compimento un ſommario

del detto finora,ecco à che ſi riduce,giusta il Re

ginaldo, e gli altri,à quali ſi è fatta la medeſima

ingiustizia;ecco,dico,à che ſi riduce tutto il mi

ſìetio della distinzíone del Probabile in iſpecu

lativa,e del Probabile in pratica.ll fine di questa

distinzioneè mostrar primamente, che in ma—

teria di Morale non baſta il ragionare pet prin

cm
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tipi generali,le cui conſeguenze, per ben didof_

te che compariſcano , avrebbon talvolta fune

l‘tiſſimi effetti,ſe ſol eſſe regolaſſerol’eſecuzio

ne. ln ſecondo luogo ſi dà a divedere, che’ci ſon

molte coſe, che conſiderate'in ſe ſteſſe, e riferite

alle regole generali non ſan moſſtadi ſcellerañ.

tc; e pur egli è moralmente impoſſibile uſarle

ſenza colpa;da che l’i nfezi0ne del cuore Umano,

la violenza delle paſſioni adizzate dagli ogget

ti , la viva impreſſione , che fa il bene ò il mal

prcſente,laſcian di rado nel nostto animo la bo ~

naccia , che abbiſogna per non rompere i limiti,

chela ragione, e la divina legge preſcrivono.”

dir dunque , che una coſa è probabile nella ſpe

culazione, e che non ètal nella pratica , è egli

per avventura inVentare un’artiſieio da rovinar

la Religione,el Vangelo,piaggiando ſolamente

lo stato ſenza o endetlo apertamente i

Ma si bene , la ſola condotta del Paſquale , e

de’ſuoipartigiani,cosizelanti perla ſtretta Mo ~

rale cötro la rilaſſata,pruova à bastanza,che,ge

neralmcnte parlando , v’hà grandiſſimo divario

:rà la ſpeculazione ,'ela pratica. Un’equivoco,

una teflrizion mentale , ſecondo eſſi ne’loro li

bri e nc’loro colloqui, ſon peccatiinſìnitamen

te condannevoli:ma nella pratica poi le menzo

ne,i falſamenti,le interpettazioni maligne,che

ſi danno alla dottrina,e a’ſentimenti di perſone

religioſe , e ſcienZiate , ſon le coſe del mondo

iù innocenti, e più lecite; purche tutto vengíu

à piombare ſul capo dc’Geſuiti, ò d’alcuno de’

,loto amici.

_Y Della
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Della Direzion dell’ Inten

ZlOſlC.

a! ì [ſeſto principio matavlglioſo(ſono par.

role del Geſuira del Paſquale nella:

s: ‘ſettima Provinciale) è il noſtro gran.:

n metodo del dirizzarl’inìtenzionet- la

a* cui importanzaètale, ch’io ſtarei pet'compa

H -rarlo colla ’dottrina della Probabilità. -`

Procuriamo ancor noi di penetrar queſto fe-ñ

grcto, e di farlo paleſe al mondo meglio aſſai di

quel che hà fatto il Paſquale. Tutta la dortrina;

della Direzion dell’intenzionc conſiſte nell’in

ſegnare. che nelle coſe, che ſon per ſe medeſime

a ', indifferenti , l’intenzione or retta ed or obbli-ñ
;e ſüjdſiî . -

14 Bmw” qua rende l’azrone or ſanta ed or malvagia: che

dell' lìltfll- Un’opera virtuoſa perde tutto il ſuo buono,dove

zione. ſola le manchi la virtuoſa intenzione-*e che ge

neralmente parlando l’intenzione èeoſa dital

momento nella Morale,chein mille occorren

ze ſol’eſſa fà l’eſſenzial differenza delle noſtre

azioni , e per dirla co’ terminidella Scuola, eſſa

e,che le coſtituiſce ciaſeheduna nella ſua ſpecie.

lo qui potrei emulando lo ſtile de’ Gianſenisti,

riempiere il teſto , e i margini di queſto piccolo

ſcritto con paſſi innumerabili di Santi Padri,in

cui favellano dell’intenzione. Ma ſon contento

di due parole preſe da S. Agoſtino , e da S. To.

maſo, che ſpiegano baſtantemente quanto con

In Tflt!.3 t. tienſi nella propoſizion da me fatta-Boaum opus

inmm'o fam: l’intenzione fà buona l’opera,dif

- ñ ce
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ce il primo. Morale: ac’Zur recipiuntjjwcicmſè- z.: gas-1…”.

:and um id , quod immdimr: le umane azioni 7J” ‘"P

prendon la loro ſpecie dal fin che s’intende,di~

ce il ſecondo. ln questo ſenſo interpetrano i l’a

dri quelle parole del Figliuol di Dio nel Vau—

gelo.- Se’l *voflr’occhíafia jèmpli”, tutto il wfi’ro

corpofia Iuminafoxiò è à dite,ſe la vostra inten

zione fia pura, tutto-ciò che voi ſare , non ſarà

opta da tenebre. Così queſto Teologica princi

pio ‘non hà nulla in ſe steſſo , che non fia più che

ragionevole,ed ortodoſſo. Egli è poi comuniſſi

mo,e neceſſariiſſnmoil chiamarlo maraviglioſo,

e farne un mistetio della Politica de’Geſuiti,<`: la

coſa del mondo più ridicola, e più ſiemp iata.

Diraſſx forſe che i Geſuiti l’abuſano nell’azio—

perar che ne fanno, applicandoloà qualche ma

teria fuor di propoſitoJo quì non intendo rifiu—

tar tutte à disteſo le calunnie del Paſquale : mi

basterà accënarne una parte,eſar vedere in po

che parole, che l’applicazione fatta di ra] princi

pio da Geſuiti à ſoggetti diVcrfl non hà punto

dell’empio , nè delloflrano . Si tinfaccia ad eſli

ſingolarmente nelle Provinciali, ehe abbiano

mal’uſata la direzion dell’intenzione in materia

di ſimonia,di uſura, di violenza. Valenza dice,

che ſi può alcuna volta dare un ben temporale.

per un bene ſpiritualczEſeobar, che ſi può pretë

dere qualche vantaggio dalle prestanze de’da

nari:Reginaldo,chc ſi puòtal’ora perſegu'itatefl

battere un’uomo che ſi faccia ad inſultatei,e tut

to eiò ſenza peccato,ſol tanto che ben ſi dirizzi

l’intenzione.Bauni ancora propone una formola

eſpreſſa,rip0ttata nell’ottava Provinciale, in cui

la Direzion dell’lnrcnzione è mcſſa in opera aJ

.- LY fin

.Martha
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Se nt’ a'ímo

jim l’uſo ra

gionevole i”

più mala-ric.

ſin di rendere legittimo un contratto.

Or qui ſi vuole astrarrc da’raggirí,e da’ſcber

ni del Paſquale,di cui al preſente non quistiona

ſi.N0n è egli mai forſe lecito di perſeguitare, di

pcrcuotere ,d’uccidere un’ingiusto aſſalitore ?è

lecito ſenza dubbio qualche volta,pur che ſi stia

ne’conſini d’u na giusta, e moderata difeſa, Cum

modemmim inculpata tutela . Ma restando tri

questí termini, non può egli chi ſi difende avere

or buona , ed or cattiva intenzione nel gittarſí

addoſſo à colui,che l’aſſale! non può farlo ò ſol

per guarentirſi,ò anche per vendicarfiìil può,chi

ne dubiti P Può ella dunque in qucsta materia:

aver luogola Direziondell’lntenzione.

~ Non è forſe mai lecito dar un bene ſpirituale

per un temporale, ò cavar qualche profitto dal

ſuo danaio? Fcrmamente niuna coſa è più lecita.

l Sacerdoti ricevono tutto di danaio per Meſſe:

ſi fan contratti di ſocietà: ſi fan contratti di cen

ſo . S’io dò il danajo al Sacerdote come prezzo

della ſua Meſſa, ſon ſimoniaco: ſe hò diſegno di

darlo per pura riconoſcenza , ò per limoſina ,6

per altro ſomigliante motivo, ſon’eſente di ſi

monta.

Hò dati à taluno ventimila ſcudi , ed egli s’è

obbligato à riſpondermi del cenſo annualmen

te mille ſcudi di riguardo . S’cgli di [à à venti

anni mi restiruiſce la ſorta, fi troverà , che per

ventimila ſcudi, ch’io gli avea dati,me nc hà re

ſi quarantamila . Con qual coſcienza, e per qual

regola d’equirà poſs’io riceVere il doppio di quel

che hò dato? ſe nel conſegnare il mio danajo,

hò io inteſo di comperarmi il diritto dicavar

mille ſcudi l’anno dal podere, à cagion d’eſ-:m-`

o pio,
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pio,ſovra cui ſarà ipocecato il cenſo,io non ope

ro contro giustizia; ma ſe hò avuto ſolamente

la mira ad impiegare il danajo pertrarnc van

raggio , e più riceVerne di quel che bò dato , io

ſon ſenza fallo uſurajo . Se nel dar la mia mo

neta à un mercatante , che me la chiede per ſar

ne traffico, il ſò con patto, ch’eimel’abbiaà

rendere col tanto di più, verbigrazia,del cinque

per ccnto,io ſon parimente uſurajo: ma ſe di vc

:irà hò animo d’entrar con eſſo lui in ſ0cietà,io

ſono in coſcienza ſicuro . -1

Poiche dunque in materia dicontratti l’in

tenzione è ſempre eſſenziale per rendergli ò va

lidi,ò leciti;poiche dove ſittatri di difendere la

ſua vita, i ſuoi beni, il ſno onore, l‘intenzione è

quella,cbe tanto conferiſce à render giusta,e le

gittima la difeſa ; perche non ſaràlecito à Teo

logi della'Compagnia , così ben come à gli al.

tti, l’inſegnare,che in rai materie , per non in

gcorrere in peccato , biſogna porre ben cura di

operare con buona intenzione i! - ‘I

ll Valenza nel ſuo trattato della ſimonia pro;

pone la quiflione, come la propon San Tomaſo:

la tratta ne’medeſimi caſi, in cuilatratta 3,‘1'0

maſo .~ ne determina molti colla direzion dell"

intenzione alla guiſa che fa San Tomaſo : e per

che dunque la direzion dell’intenzione ſarà nel

Valenza un miſìerio della politica de’Geſuiti,

eſſendo innocentiſſimain San Tomaſoì a

Il Bauni eſpone la maniera difar siuncon—

tratto , che poſſa tiratfi legittimamente guada

no dal ſuo danajo ; dove facendoloaltrimenri,

fi verrebbeà cadere in delitto d’uſura; che gran

male è poi queſio i Egli in vero ſuppOne nel ſuo

~ z Y z eſem
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eſempio la dottrina de’ Trè Contratti: di cui pe.

tò non è egli nèl’inventore , nèilſolo difendiſi

tore; perche è ſiata prima di lui ſoſtenuta da più

Teologi dottiſſimi, e Canonisti non Geſuiti. Or

eſſendo ella per altro non men utile , che uſata.»

nel commercio , e non entrandoci la direzione

dell’intenzione à più forza',che in altri contrat

ti permeſſi, perche del ſeguitlafate à lui un gran

misfatto,mcntre nè la Chieſa,nèi Superiori lie

cleſiastíci an fin ora giudicato à propoſito il di

victarla P ,

Eſcobar vuole che riſcuoter qualche coſa ol—

tre alla ſorte à cagion della prestita , ſenza più

è uſura :p ma ſperar , che ptcstando del danaio à

taluno, che ne abbiſogni à fin di comperarſi,per

eſempiomn podere, à cui più riguardi il costrin

ga no, guadagneraſſr, mercè delbeneficio, la di

lui amicizia, e nelle occaſioni ancor qualche;

grazia , non ègiàqucsta ſimonia mentale; anzi

nè pur reale, allorche dipoi rammentandogli la

corteſia , che ſe gli è fatta , fi vuol pugnere la di

luiriconoſcenza ,perche ci renda il cambio , di

che abbiamo noia] preſente biſogno . ,Chepnò

mai eſſerci in questa diſtinzione d’ingiusto , e

d’irragionevolct ò correrà per uſurajo un’uo-p

mo , perche faccia ſimil ſervigio ad altrui, che

prevegga dover eſſer trà poco in credito , e im

iſlato da rimeritatloi` ò ſi dovetanno rin-tirar

come uſure i buoni uficj, che nell’occotrenze ei

ne riceve? Ci vuol’altro che il comun ſentimen

to per giustificar coloro, che qui ſi accuſano con

tanto non sò ſe di malizia, ò d'ignoranza s’

Finalmente quando inſegna Reginaldo ch’è

probabile in iſpeculazione , ma ben di rado im

Pra*
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pratica, che in alcune circoſtanze, da lui noratc,

ma dal Paſquale ommeſſe , potrebbe un’uomo ,

nello ſtante ſol dell’oſſeſa , perſeguitare colui

che’l diſonora; ci medeſimo avviſa , che nom

dovrebbe ciò farſi a intendimento di render mal

per male, ma ſolamente di far quel ch’è neccſſa—

rio,e nulla più, per ſalvate il ſuo onore. Queſto

riſtrignimento è forſeinutile, ò acconcio ad av

velenare la ſua riſpoſta Ì Di queſta deciſione con

eſſo tutte le cautele che ci adatta, può alcuno

abuſatne più che dell’eſempio di Davide, che

impoſe à Salomone, che in venirgliene il deſtro

faceſſe morir Gioabbo, eScmeie Senza una ben

dritta intenzione che giudicio porrebbe farfi di

quest’ordine di Davide?

Nò nò,nè Reginaldo, nè gli altri an qui det—

to nulla di nuovo intorno à queſto dirizzamen—

to d’intenzione. Eſſi an ſcguitcl’orme d’lnno

cenzolll. allorche anno ſcritto , permetterſi da

tutte le leggi il riſoſpigner la forza colla forza,

non già con intendimento di vendicarſi , ma sì

con animo di difenderſi: Vlm 'virepellereomq C .
. . . . ap.ſignrfl`m

”HI/“74, legeſque permtuunt , non ad 'vmdic'tam ſu‘

ſumendam, ſed ad injuriam propulſandam. .Eſſi

ſon iti dietro à gl’inſegnamenti di San Toma

ſo nel profſerir che an fatto , poterſi tal volta far

ritornare le villanie in gozzo àchi le dice , di

rizzando la noſtra intenzione al ben dell’ol

traggiatore,per rintuzzare il ſuo rigoglio, e per .

conſervare à un tratto il noſtro onore , e la no

ſtra autorità . [Hara: tantum-:lia: ”annunquam "44“77" ""

repellere homo potestpropter bonumillimquirö'- 3

tumdmm inſert , ad reprimcndam illim auda—

ciîm,é* ad tutadamfiaam dignitatem,c`7~ att-ſio

ritatem., Y 4. Che
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Din'rm i”

nnzjnne ce

am fin” per

calunnia dal

Paſquale.

Che an dunque fatto in queſia materia i Teo#

logi Geſuiti? anno inſegnato che la dritta in

tenzione era in tai caſt si fartamente neceſſaria,

che ſenza eſſa enOrmcmcnte ſi peccberebbe . E'

che hà fatto il Paſquale? hà rappreſentatalu

coſa tutto altramenre,dando ad intendere, che íi

Geſuiti ſi ſervivano di quefla direzíon d’inten

zíone à rendete innocenti i peccati più orribili.~

l Geſuiti anno avvertito,che nelle più giuſte dial

ſeſe biſogna ben guardarci cbe'non ei traſportiv

la paffione;e che nò ſi vuole operar con altr’ani—

mo , che eol ſolo di guatentirci ; e’l Paſquale e

converſo, ſalſcggiando,e ſmozzieando gliſctit-i

ti de’Geſuiti,hà voluto perſuadere, ch’effi claim!v

per buone le più atroci violenze , dove Rabbia-r
pereſcguirle una buona intenzione. - -ſſ

l Geſuiti an preteſo , che nel dare un bene tE-ì

porale per unoſpirituale(e put trattavaſi non di

dar contanti pet Benefici, ma per preghiere, per

Meſſe,pet fondazioni,e coſe tali) biſognava nö

aver volontà di dareiltemporale come prezzo

dello ſpirituale; ma era mestier d’operare con.”

diverſiſſima intenzione , ciò è d'impegnar per’

gratitudine à pregar Dio,à dire una Meſſa ecJì’l.

Paſquale ricama sù questo fondo a capriccio , e

dà voce,che'l Valenza, e’l Tanneto an fatta una

mirabile riuſcita nello ſcolpare il gran traffico,

chefi fà oggidi de’Beneſicj . -

Dopo aver riferito quel che ha dettoil Padre

Bauni per eſcludere da un contratto l’intenzio

ne uſuraja , e dopò avere incaflonato nella ſua.,

Lettera il cattivo Franceſe di questo buon Pa

dre. d’una maniera molto acconcia à ſar ridere,

ſi dir freddamente al ſuo Geſuita .- L’ujura , Per

"UT"—
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n'a-viſa dr’ ”ostrì Padri, mn :anſi/x': in altro , :ſu

mll’immzione di ria-ven” ilprafitlo come uſu

rlzja; e quindi è che’l ”offro Pad” Eſtobnfò

_ſunſhr l’uſura con ”naſemplingirmvoltfl d’in—

un ione . E nello fieſſo tempo riporta , ò anzi

cita ll luogo d’Eſcobar , di cui abbiam ragiona

to; e’l cita quali una deciſione ridicola; avve

gnache non poſſa deeíderſi d’altra guiſa ſenza.”

firavaganza . Ecco dunque dove và a finire il

gran rimprovero della direzion dell’intenzio

ne", guclprimipio manwíglioſa , o disì alta im. _

portanza , Il” potrebbe per pato paragonarſítol- _

la dottrina delle Probabilità!

3 Si laſcia:- Dio, che giudichi, qual‘intenzione

hà egli avuta il Paſquale nell’íngiusta , e erudel

perſecuzione , che hà fatta à Geſuiti. Forſe hà

egli operato ad eſempio del Santo, e dell’Ora

colo del Partiro,l’Abare di Saneírano, che un dl

confidentemente diceva a Monſignor l’Abato

di Ptieti :v Che biſognava mandare a rovina il

Corpo de’ Geſuiti come pernizioſo alla Chieſa:.

Alcbe poi aggiugneva: Cb’egliè il medeſimo

Dio , che distrugge la Chieſa: Che il tempo dell’

edificazione è già paſſato: Chei Veſcovi,gli Ec

clefiaflici, i Religioſi ſon oggi ,comunemente

parlando, ſprovvedutidello ſpirito delCristiat-v

neſimo.dello ſpirito della Grazia,e della Chieſa:

Che ſei Religioſi del ſuo Ordine ſoſſero veri li

gliuoli di~San Bernardo,sforzerebbonſi a più po

tere di ridurre al niente la Teologia Seolastica :

Che San Tomaſo medeſimo avea contraffatra la

vera Teologia col diſcorſo umano ec. O quanto

‘queſie dicerie ſon divora! ò quanto cdificanti!

Or che penſiero dee ſarfl di un Partito.” cui Ca

poparla , e penſa in talguiſa , e pur fi ſpaccia per

un zelantc Fedclc,e per un Santo z Dc

”

,, Infirmazio

z, ”i ddpnuſ

,,fi dell'Ab

,, to di Sana‘

n '4”'.

I’

i’

2)

,l

9)
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Degli Equívochí z e delle;

mentali Restrízíoní.

lam principio ancor quì dal teflodel

Paſquale nella nona ſua Lettera, in.

D cui così diſcorreil Geſuita . Or io to’

patlarvi della facilità da noi recata di

tor viai peccati dalle converſazioni,e dagli af

fari del mondo. (ln de’maggiori imbarazzi,cbe

ci s’incontrano,è lo ſchiſar la menzogna, e ſov

ra tutto allorche ſi vorrebbe dateà credere una

coſa falſa. A ciò ſerve mirabilmente la noſtra):

dottrina degli equivochi, per cui è lecito ado
perare termini ambigui,facendogli prendere inv

altro ſenſo da quel cb’egli stcſſo l’intende;ſìcco

me diviſa il Sanchez 0p.mor.p.1..l.z.c.6.n.13.Lo

sò bene, Padre mio, iogli diſſi . Noi l’abbiamo

tanto divolgato , continovò egli, che alla fina

tutto ilmondo n’è inſormatiſſimo. Ma ſapete

A. poi,chc ſi hà a ſare,,dove non fi ritrovino paro

.. le equivoche i’ Mainò, gli diſs’io . lo ben ne du—

» ”’.- bitava , ripigliòegli: questa è coſa nuova; ed è

~ oa_
appunto la dottrina delle Restrizioni mëtali ec.

Ocome questo diſcorſb è aggradevole , e diñ,

' lettoſo! Non gli manca fuorche la verita. E

certo ſe’l Paſquale non hà quì uſato degli equi

' vochi,ò de’ ristrignimenti,cgli ha mentito trè,ò

quattro volte; ſiccome ſi vedrà nel jdec0rſo.

` Qicsta è materia aſſai curioſa, e ben pochi l’in

tendono come biſogna . lo raccoglierà quanto

in tal ſoggetto può recarſi di più netbo in pro. e

in



E nat-rn Rssrntzrour. ;47

in contra . Statò in tanto di mezzo,nè adatterò

vcruna opinione per mia.

L’autor delle Provinciali non è il primo, che

abbia ,attaccati i Dottori della Compagnia per

queſta parte. Giovanni Maldero,Veſcovo d’An—

verſa,cita e rifiuta il libro di unCalvinista im L.deabuſu

preſſo l’anno 1609. e intitolato , Aforiſmi della &ſhufflmi’g

dottrina de’ Geſuiti,e d’olcuni altri Dottoridllq ma.

la fazione del Papa, ove ſi fa menzione patria

colatmente di quello punto. lo non pretendo

trar da ciò vantaggio alcuno a favor de’ Geſuitia

Hò ſo] penſiero di eſaminar le coſe in ſe ſ’teſſe,

ſenza cstraneo pregiudicio; e far si,ehe ſi cono

ſca la difficoltà,che in quella materia non è pic

cola, diben riſolverſi, e prender partito .

1. Avvegnache ſi conſondau ſovente nel

ſoggetto,di che ſi tratta,l’Equivoco, ela Rcſ‘ttiñ'

zion mentale , v’hà peròjtra l’uno el’altra , di

verſità . Chiamaſi Equiwco ogni propoſizion,

che hà più ſenſi , e che fl profſeriſce antiveden—

do,che l’uditote ſarà per prenderla in ſignifica

to differente da quel che noi le diamo nella no-.

ſita mente. Tal fùla riſposta d’Abramo , allon

ch’e’ diſſe a que’ d’Egitto, che Sara era ſua ſo

rella,prevedendo,ch’eſli ſarebbon perintendere

la parola _fimlJa in ſigniſìeazione diverſa da.

quella , ch’egli fieſſo intendeva. ChiamaſiRi-u

fln‘gnimenu memole, quando una propoſizione

pigliata ne’ ſuoi termini è ſalſa , ma congiunta-9

coldi più, ch’io nella mia mente ristringo , di—

Venta vera . Cesi ſe un’uomo ri‘chieſìo di pre-t

flíza riſpóde, [o non ho don4j0,avendolo,riſpö

de il ſaſſo, ma che diventa vero,coll’aggiugner

gli qucst’altte parole, per preflarlo d ’voi, ch’ei

P“

Il.

the coſi: jr"

Equiwcoreba

”fa

fl- 've-ì

fiv-'Lian Mraz*

”le x

.Leb
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però ritiene in mente, e non eſprime in voce I lì

a.. Non hà dubbio,che in queſti Equivochi,e

Reſtrizioni ſi truova un non sò che,che a prima

faccia almeno compariſce contrario alla ſem

plicità,e alla ſincerità; e che ſembra ſpeſſe volte

inſolente , e innaturale . Ma per tutto ciò colo

ro, che ſonointereſſati in queſta lite, an diritto

di domandar dal Lettore , che ſoſpëda il ſuo giu

dicio infinatrito, ch’egliabbia udire,e peſare le

ragioni d’ambe le parti . Facciamo lor dunque

la grazia .

ñ z. Tutti i Dottori Cattolici ſi convengono,

che non può eſſer mai lecito il mentite;e ch’eſ

ſendo la bugia un’azion criminoſa di ſua natu—

ra, niuna ragione , niun comodo, niun motivo

può maioneſtarla . ~ - -

4. Su'p'poſto una volta queſto principio , ed _

ammeſſo da tutti come indubitato,gtandi diffi—

culta ne ſoa nate in Teologia,trà per la pratica

in certe occorrenze, e perla ſpiegazione , ed in

telligenzad’alcuni paſſi della divina Scrittura.

ln certe orcorrenze Earn tenuti a favellate in.»

an tal modo} e queſtomodo di favellate non è

agevole che ſiaccordi c‘olla ſincerità . Quanto

è alla Scrittura, dove parli lddio,ò alcun de’San

ti del Paradiſo, ſarebbe ſacrilegioil riconoſcere

nelle lor parole menaogna ; ed allorche ci ſi ri—

portanoi detti d’un’uomo,cui ella lodi,e voglia

che s’abbia per un gran Servo di Dio , fora pur

troppo duro il ritrovare in ciò ch’ e’ dice coſa

contraria alla verità . ln tanto hà molti paſti di

queſte due ſorti , che ſoprammodoimbarazzam

gl’[ntctpetri,e che an d’ogni tempo reſo diffici

lc à Santi Padri il diciferargli . ,,

”e circa [fuſo v

degli' Equivo

ehi; dal/”Rf

ſir-'zione'.

5. Que
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1. Queste due difficoltà,ſenza le quali non ſi

ſarebbe mai ſorſe penſatoà dimandare , ſe l’uſo.

degli Equivochi, e delle Restrizioni Mentaliſta

Jecit0,ſono state le ragioni,per cui molti Teoloñ,

gi, Interpetri della Scrittura,Canonisti d’ogni

Scuola,e d’ogni Paeſe le an difeſe come neceſſa

rie in più caſi, ma ristrignendole nonpertanro

tra confini molto più anguſìi, di‘quel che ne ab

biano trà’l volgo ſparſo eoloro,che ſotto questo

titolo an preſo ad abbattere il credito de’ loro

aVVerſatj. lmperciocche tutti i Doctori, che aru,

trattato alla disteſa queſto ſoggetto, non laſcia-.

no d’oſſervarne gli abuſi , e d’avvertire àguar

darſene i lor Lettori. , '

6. Pereheper una parte le difficoltà , di cui

parlo , ſon le primarie pruove di coloro, che fa

voreggian quest’uſo ; e per l’altra le conſeguen

ze,cbe in apparenza ſe ne diducono, ſon gli at—

gomenti più ſorti di que’che lo riprovano -, ſi hà

qui principalmente penſiero di por lo une à rim

petto dell’altre e bilanciarle, ſenza diflimulate

alcuna coſa,clre accreſca ò ſcemi il peſo di ciaſ

cheduna; ed eſamina: ſeguentemente, ſe il Ge

ſuita Sanchez, che nominatamente è sfidato, ed

aſſalito con più vigore sù questo campo,ſia eol

pevole,ò nò;e ſe il ſuo aecuſatore gli fà ragione,

ò to'rto.Ecco i principali argomëti di coloro,chc

aſſolutamente condannano ogn’uſo de’ Ristri

gnimenti mentali,e degli Equivochi.

Primieramente,dicon eſſi, questi non ſono in lv.

ſomma che bugie palliate. La ſola ſpoſizion,che .Argan-my',

ſi fà,della natura degli Equivochi, che in astratñ, P" wifi n‘

t°,che in eſempi. dimoſtra non eſſcr eſli,eccetto Pm" i…"

ſortígliezze inventate à perſuadgr c115 non ſirnëz "f"

te
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V.

argomenti:

per cmq-cell'

”fijitiff-nds.

re allorche più eſpreſſamente ſiyparla per con

trario di quel che ſi penſa.

Secondariamentegli uni egli altri an l’effet

to medeſimo della bugia; cioè ingannar coloro,

à chi parliamo,ed impegnatli nell’inganno.

Oltre à ciòdistruggon eſſi parimente il com -

mcrzio della vita civile . imperciocche ſe, chi

meco ragiona, hà per fermo, che gli Equivochi,

ed i Ristrignimenri non ſon menzogne; che sò

io, s’egli in atto non ſe ne ſerve, ancor quando

fà più ſembiante di ragionar ſemplicemente,e.o

di buona fede?

ln quatro luogo , i resti delle Scritture , e de’

Padri,che ſpirano orrore contro alla doppiezza,

e che ſcrivono encomi delle virtù centrarie,tm

pugnano alla ſcoperta queſte paroleeriſposte di

dubbio ſenſo,che ſan naſcere in capoà eolui,che

m’aſcolta , un penſiero tutto differente da quel

c-h’io ſembro voler dargli ad intendere. Final

mente queſìe ſofistichetie ſon nuove , 'e total

mente ignote all’antíehirà . Quest’è in poco il

tutto che può dirſìà condannar gli Equivochi, e

le Reſirizioni mentali. Or vediamo,che può re- -

earſî in mezzo per ſoſienergli.

Sul bel principio innumerabili Teologi,e Ca

uonisti,che dopo avere ben confiderata la mare

ria,non ſanno riſolverſi à condannarne aſſoluta

mente l’uſo , coneordcvolmente confcſſano di

ben Vedere la forza di questi argomenti;à quali

ſenza più ſi arrenderebbono di buon cuore,ſc`lor

fiministtaſſe alcun’ altro ſegreto da valerſenu

_‘ meglio per fuggire certi imbarazzi,e grandi in

convenienti, à cui l’umana ſocietà vederebbcſi

eſpoſta, ſe gli Equivochi , ei mentali Risttign-i
ſi _i ſſ menti
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fucnti foſſero aſſolutamente vietati.

Credon eſſi oltre à questo d’ eſſer fondati sù

la pratica de’Santi in que’ftangenti, in cui nè la

5crittura,nè l’lstoria Eccleſiastica gli condanna,

nè mancano altri Santi, che gli difendano . Coi

’minciamo da quest’ultimo articolo.

Intra moltiſſimi eſempj,di cui l’antico Testai VI

'mento potrebbe fornirmi , io ſon contento per d_1_"ſffis‘1‘1ì‘

- a - ramo tnt—

ora di quel d Abramo Qrelìo gran Patriarca: tummfi dal

costtetro dalla fame à ricoverare in Egitto , ſo- "umore/za_

ſpetta che’l Rè,ò altri del Paeſc,ammaliato dal» …nm

le bellezze di Sata, nol faccia aſſaſlinate,à fin di

ſpoſarla. Per eeſſar tanto pericolo, die’egli alla)

ſua donna:Gli Egiziani,vedendovi cosi bella,di

ran ſenz’altro , Ella è moglie di quest’uomo; :a

per aver voi à ſua balia mi uccideranno . Dite

dunque,io ve ne ſcongiuro,che ſiete mia ſorella.

Diz‘Zuri ſunt, Vxoripjim eſh,ó~ interficient me, (7- G"Ml

te refer-vabum . Dic ergo , obſetro te, quodſoror

mea fix.“ fatto avvenne appunto,qual’egli l’avea

diviſato . Eſſendo dunque dimandati ſovra ciò,

riſpoſero ambidue della maniera, in cui eranſi

convenuti,e ſalvarouſi,aiurati dall’equivoco del

nome diflrella,cbe in quel paeſe avea due ſigni

ficati . Trovoſſi ancora Abramo nel frangente;

medeſimo in Geratis di Palestina, e'ſe netraſſc.

per la medeſima ſtrada. ~' t

Altrettanto fece Iſacco ſuo figliuolo, andan

do nel medeſimo luogo al medeſimo riſchio ,

per cagion di Rebecca ſua moglie . Cumque i”— Ger-.'26.

terrogaruur a` *ahi: lori fili-ur ſuper uxore fi”,

nflzondit, .ſolar mea ef?, rimuemt enim confireri

guofllfibi eſſerflciam coniugio ,reprimm ”e forte

intcrficcrem mm . ll figliuolo non fà per ciò m‘:v

g*

c 4‘
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gastigato,nè ripreſo da Dio più che il ſuo padre.

E pur eſſi ciò fecero nel tempo steſſo , che Dio

lor prometteva una numeroſa posterità; anzi

mentre ancora gli protegcva cOn maniere mi

racoloſe in quelle medeſime occaſioni,in cui eſ

ſi prendeano per campar la morte un mezzo che

fl vuole cotanto ingiusto,e che in conſeguenza,

‘ ſarebbe fiato si contrario al riſpetto, ed all’ub

bidienza,chc dobbiamo al Padrone della noſtra

vita,si ingiurioſo_alla ſua bontà, ed alla ſua po

tenza,dellequali que’Santi Patriatchi avean tan

ta ragione di confidare;

Sant’Agostino tanto è lungi dal cOndannar

que’due Santi, che per oppoſito contra un Rifor

maror del ſuo tempo, Fauſto il Maniche0,ei ſo

ſtiene, che Abramo in que’caſi non menu‘,avve

gnache riſpondeſſe alla dimanda ſol per metà,e

niente affatto al penſiero di chi l’interrogavm.

perocche,dic’egli,ricliiesto, non diſſe che Saras~

non eta ſua moglie;ma perche ſe gli dimandava,

che coſa ella gli fo ſſe,riſpoſe,ch’era ſua ſorella,e

non negò ch’ella foſſe ſua moglie .- naſcoſe una)

Fàäì‘m't* parte del Vero,ma non diſſe coſa di falſo. Neque

' '5" enim,utrum ejus uxor effitſinterrogdtur, non cſſe

reſpondie :fed cum ab eo quem-etut- , quid ei effet

illa mulier, jndita‘uitſororem, non, nega-uit uxo

1em.tdcuit ”liquid veri; riori dixit_ aliquidfalfi.

Alquanto più à baſſo egli difende lſaeeo nel

“P‘4s' la guiſa,ch’avea difeſo Abramo.C/2e mole ha‘ egli

fotto con eiò,dic’egl ”poiche hd imitatofieo padre:

Le medeſime ragioni dichiarano lui innocente ita,

un’opera,in cui Abramo non è eolpevole.l.o steſſo

Santo Dottore ripete il medeſimo in piùluogbi

delle ſue opere . Ma veniamo à gli eſempi d’al

cunt
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GuniSanri del Criſtianefimo.

ñ: loqul non dirò niente della riſpoſta di Sam v”,

Franceſco, che interrogato, ſe aveſſe veduto per Éfimpi de'

` di là paſſare un tale,ehe ſi cercava à morte,meſſa S4'ÎÎMMM~

la mano nella ſua manica , riſpoſe, Egli non è fi”F‘Îìì‘ffiìſ*

paſſhroperquè. Per avventura gli uomini dilica- “in" cc'

tí,con cui hòà fare, terrebbon ciò per un frullo,

ed avrebbono à vile l’autorità degli Scrittori ,

che lo riportano. '

L’eſempio di $.Atanaſio,che fuggendo sù per

il Nilo con una ſomigliante riſpoſta ſcampò dal—

le mani dicoloro ,che Giuliano l’Apoſtata ſpe

diti avea per farlo prigione , è troppo più noto

di quelche ſia meſtiere per farne qui un minuto

racconto. M’appiglioà due altri, de’quali non ſi

è molto ragionato finora . L’unoè di San Paoli

no, l’altro di S.Fulgenzio, amenduegrandi am

miratori della dottrina dis. Agoſtino . Queſti

congiunti all’ approvazione, che’l medeſimo

Santo Dottore hà fatta della condotta d’Abra

mo, ed’lſacco ne’caſi, di cui ſit‘: favellate, nor”

forman eſſi forſeun’ argomento ben forte à fa*

vor de’Teologi, maſſimamente allor che ſi di

fendono contro ad uomini, che cotíto ſi onora

no del nome di diſcepolidi Sant’Agoſtino? i

t Or San Paolino in que’vetſî,che compoſe ad NANI-f.

onor di $.Felice Nola’no,riferiſce che queſto 85-'

to, mentr’era ſul punto d’eſſere arreſtato comu

Criſtiano da’Pagani, che’l cercavano , Dio con.”

un prodigio della ſua potenza vietò loro il tico

noſcerlo ; e quindi eſſi richieſero lui medeſimo

del luogo ,in cui troverebbon Felice . ll Santo

accortoſî per tal domanda del ſoccorſo di Giesù

Crifio,e del miracolo ch’ei faceva in ſuo favore,

i Z ri
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riſpoſe loto ridendo: lo non conoſco ilFelicu;

che voi cercate: lo che udito, eſſi paſſaron ohm.

Perfinfit ó- ipjifcwnria

Conſilium Clari/Ii,ridmſquo ”gamibm inf”

Nejtio Felicem quem graniti-r. [hu: illa'

Prcurmm ipſum. *

E’ non hà dubbio , cbe $.Felice, ſe aveſſcím

questa occaſione mentito , averebbe troppo ma]

corriſpoſto alla bontà , che uſava il Signore in”

verſo lui . Ma s’ei non menti , che rimaneà dir

altro,ſe non cb’egli ticorſe all’Equívoco del rio-ì

me di Felice , ò à qualche Rcstriziqnmentalet

par impoflibilc francarlo in altro modo darne”

zogna. . .

Ma non può trovarſi equivoco più eſpreſſo di

quel di s. Fulgenzio. Leggeſi nella ſua vita ſcrit,

ra da Ferrando Diacono ſuo diſcepolo , e dedi

cata à Feliciano ſucceſſore del Santo nel Veſco

vado Ruſpenſe. Qui raccontafi, che San Fulgen

zio ancor Monaco,avcndo ſofferta _una fiera pet

ſecuzione in Africa , preſe conſiglio di andarſez

ne à viſitare iSolitarj d’Egitto, de’qaali udito

avea racconta: meraviglielîgli preſe il camini»

no per la Sicilia , ed approdo à Siracuſa , dove.

Sant’Eulalio era Veſcovo ſenza laſciar totalmëe

te di profeſſarſi ancor Monaco. ll Santo Prelato

aecolſe nel ſuo Monistero Fulgenzio, , Eccomu

ſoleva ogn’altro pellegrino, con cui eſercitava.:

ogni opera d’oſpitalità ctistiana ..ln due ragio

namenti , che ſeco tenne , riconobbe il merito

flraotdioatio di queſto paſſeggiere,e lo strinſc à

dirgli le cagioni,che’l dilungavan dall’Africa.

Fulgenzio,dice l’Autor della ſua vita,appten~.

.dendo non, sò che di vanità nel confeſſare il mo

- tivo,



E nu.” Rss‘rnxzro Nl’. z”

riìo,ehe’l portava in Egitto, gli riſpoſe in questi

terminido vò à cercarei miei padri,che mi vien

detto vivere in quc’pacſi da peregríni; Parente:

meat rrquiro,quos i111': in partibm Wim” perrgri

'par audi-villVeſcovo ſoſperrando,ehe colui non

gli parlaſſe ſioceramenre,e penetrando à metà il

-ſenſo di quell’ambigua riſpoſta , appreſe da un’

altro Monaco , ehi erano gl’inreſi da Fulgenzio

ſorto nome di ”dr-'Son‘ San Fulgenzío veden

dofi colto, fà forzato à confeſſar la verità. Ma.

imperò,dice lo Storico,porea ben egli con veri

tà dar nome di padri àcoloro , di cui voleva.)

imitare gli eſempi.

Or questo è fermamente un’ Equivoeo con.;

rurte rurte le ſue diviſe,ò non ci è fiato mai Equi

voeo al mondo. Mentre San Pulgenzio ſacca)

ſembianre di prender la parola parent” ncl~

la ſua ſigniſicazione ordinaria ,ci l’lntcndea di

colare, ch’eſſer doveano ſuoipadti in Cristo. ei

dava parimenre alvocabolo peregrino: un ſenſo

meraſorico,inrendendo,ehe coloro di cui parla

va , erano viandanti ſopra la terra , che ſacca!”

viaggio verſo la Patria celeſte.

Ecco dunque Sanr’Agostino , che approva le”

condorra d’Abtamo , e d’lſacco , e San Paolino

che approva quella di San Fclicc:ecco Sanr’Ara

.uaſio,$an Feltre medeſimo,e San Fulgenzio, la»

pratica de’quali par che aurentiehi manifeſta

mente gli Equivochi,e le Restrizioni mentali.E’

ſembra. che non ce ne biſogna di vantaggio per

fare in questa materia un’opinion probabile.

Mai Teologì,di cui eſpongo qui la dortrina,

.penſano d’avere ancor qualche coſa di più ſaldo.

Prerëdono, che non ſi può c6 prudenza condan

Z a. nare
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nare aſſolutamente l’uſo delle Resttizioni, e de.;

gli Equívochi , ſenza far prima rifleſſion matura

sù certi paſſi del Vangelo, dove ſembrano meſſi

in opera.

Cbe coſa è, dicon eſſi, l’Equivoco, di che al

preſente ſi tratta .P E’ una parola ambigua,ò una

propoſizione composta di termini dnbbioſî , cui

cbi pronunzia , prevede dover eſſer preſa da cbí

l’aſcolrain altro ſenſo da quel eb‘egli l’intende.

~ Or eeeone due manifesti eſempi nell’Evangelio.

V lu- Nel capo t r. di San Giovanni il Figliuolo di

Lg?" P"_‘ Dio dice a’ſuoi diſcepoli : Laz-rn aio/Z” amico

çmîxxî' dorme; ed io *và ì riſvegli-'Io . E’maniſesto, cbu

questa è propoſizione equivoca . E’ancor certo,

che gli Apostoli l’inteſero nel ſuo ſenſo natura*

lezsignare,diiſero,s’ei dorme,è ſalvoj’ancor più

eerro,cbe aveva il Salvatore antiveduto,elie così

eſſi l’intenderebbono.Gim`a,dice il Vangelo,par—

lit-ua della marte a'i La(no,e idifeepoiipmſaro

no, cb’ei pori-ff? delfini”.

L’altro eſempio è del capo a.. del medcfimo

Evangelista, ove dice ilsignore a’ Giudei: De'

flruggete pur guesto tempio , ed io il riedifichnò il

”eg-’ami . Ei ſavellava delſno corpo, e i Giudei

s‘immaginarono, ſiccome naturalmente dovea

no, cb’ei favellaſſe del tempio di Geruſalemme.

Ben i sà , che’l Redentore cosi parlando , nom

avea veruna intenzione cattiva,e che non inge

gnavafi d’ingannare coloroj ehi parlavazma ciò

che monta? Noi condanniamo, dicono iTeolo

gi,dieolpa tuttigli Equivocbi,che ponno cagio

nar qualche torto à chi che ſia, e tutti quegli, in

cui s’abbia diſegno di gabbare,e di ſorprendere

que‘cbe ci aſcoltano. 7

Rin
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Rinvengon eſſi altresì nel Vangelo Restrizío

ni mentali” non già per diſcorſi,e conſeguenze,

ma eſpreſſe, e formali, e che ſi fan ravviſare per

deſſe da ſe medeſime.

Al capo 7. di San Giovanni, [fratelli di Gian“

gli diſſèroffiartitevidi quà, ed and”: in Giudea.

Riſpoſe loro il Salvatore; 1” pm- *uoi à qurflafe

flan'o non ci verrö.NONASCENDAM.Cià detto,

aggiugne l’Evangelísta,eiſx`fnmì› nella Gulilm.

ma partiti appena "ſuoifranllì, :gli ancora an

dò allafeflfl , ”ong-'4‘ paleſemente , ma quaſi di

”ſc-oſo. NON manif‘eflſifid quflfiin occulto .Or

queſta propofizione,Non uſcendo ad diem feflum

íflum , conſiderata preciſamente ſecondo i ſuoi

termini ſarebbe falſa , ma coll’ aggiugnerci la:

parola manifeflà , ehe’l Salvatore riflrignca nel

ſuo cuore, diventa vera.

$ò le oſſervazioni de’Critici sù questo paſſo,à

cagion della varietà de’manuſcritri Greci;masò

ancora le ragioni invincibíli ,che dimostranla;

Lezione della nostra Volgata in questo luogo

eſſere ſenza meno la veritiera . Ecco di più duu

altri paflì ,co’qualí ſarò punto alle pruove, chei

Teologi traggono dall’ autorità della Scrittura,

à difeſa dellor ſentimento. i

L’unoè preſodal capo rz.di San Marco, dove

[atta dal Redentore-à ſuoi diſcepoli una deſcri

zione delle terribili eoſe , che ſarebbon per av

venire ildi del gran Giudicio,aggiugne:Di quel

gior-”0,2 di quell’ora m'xm :è nulla-,nè gli Angiali

nel Cielo, ”è il Figlia-ilo, ma ilfiala Pad” . Egli è

nondimeno di Fedc,che il Figliuolo di Dio ſa

peva in fatti quel giorno; e ne’primi ſecoli furo—

no contati :rà gli Eretíci gli Agnocri , perchu

Z z diſ.

L
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diſſeto , il Signore non aver egli avuta queſta:

contezza ;e furono così detti da’Gteei à ſignifi

care,che’l loro errore,in parte almeno,conſisteaz

nell’aſctivere al Figliuolo di Dio queſta iguoñ~

ranza. Gli Atiani vollero ancot’eſſi valerſi di

queſto paſſo contro a’ Cattolici: ma iPadti gli

rigettarono con tutto il zelo , e tutta la forza,

poſſibile.

Queſta propoſizione adunque, ripigliano i

Teologi, ſarebbe falſa, àſol mirarnei termini,

Il Fighuolo di Dio ”oa :è nì il di ”è l’ora delfi

naſe Giudicio. Biſogna per conſeguente, che la."

verità della medefima dependa da un ſenſo,che

dava il Signore alle parole,ma non eſpreſſo dal

le parole;eiòè à dire,che c’intédea qualche coſa

da lui allor riſerbata ſolamente nell’animo . E'

quindi ecco , conchiudon eſſi , una Resttiziona

mentale.

\ Ma quel ch’è più da norarſi, egli è,che i Padri,>

ſingolarmente $anr’Agoſtino,nello ſpiegar que…

ſto teſto , ci danno una formola di Reſtrizion.

mentale tutto ſembiante alla propoſta da Teo

logi.Nostro Signore, ſecondo Agoſtino, ha det

to di non ſapere il di del Giudicio , non già che

in effetto eil’ignoraſſe , ma perche nol ſapeva_

ad prodtadum, per dirlo. [pſi judiei oeeultum eſe

diè’tum efl , ao” ad cognoſcoudum ,ſed adproden

dum.

Or tragga in mezzo l'eſempio,di cui comune

mente ſi vagliono à ſpiegare quel che ſuccedo

in una reſtrizion mentale.lln nimico di mio pa

dre il chiera per dargli mettermi dimandidov’è:

io riſpondo di non ſaperlo. Queſta riſpoſta in ſe

medeſima è falſa, ſe ſol ſe ne riguardanoiter

L mini.
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mini. Aggiugneteci non colla bocca, ma colla: '

mente,adprodendum,per dirlo;ed eccola rendu

ta vera, in quella fatta almeno che avvera Sant’

Agoſtino la propoſizione di Gieſu Criſto.

Finalmente,ſieguono a dite i Teologi, il paſ

ſo del quinto capitolo del libro di Tobia par che

non poſſa ſpiegarſì ſenza un’equivocazione,ò ri..

flrignimento di mente , baſìa leggerlo per con

vincerſi r ll vecchio Tobia domanda l’Arcan

gelo Rafaello, donde egli ſia .- Uncle re habemmr

Riſponde l’Angiolo,Exfiliis IfiaelJoſono [ſnac

lirn . Dopò altre richieste Tobia l’interroga.; ,

Dr' che famiglia, *ui priego,e di cl” Trióu *voifie

r” l’Angiolo gli riſponde: Cercare *wi altro

che unaguida per -voflro figliuolo P che *v’impor

u il ſapere di' mio famiglia P Ma perobefia”

fuor d‘ogni _ſollecitudine , *vi dirò , che ioſono

Arcevia: Ego _ſum Axa-n‘a; ...An-tm': magnifi.

li” , Voifiere , tipigliò Tobia, d’unagmn na..

zione .

Sovra tutto ciò ecco in qual guiſa diſcortono

iTcologiw-ln tutti queſìi paſſi ,ove le propoſi

zioniconſiderate ne’ termini, e nel naturale lor

ſenſo non ſono Vere, ſiam costrctti a riconoſca-ó.

ci òbugia,ò equivoco, ò restrizion mentale.Nö

fi può ſenza beſtemmia riconoſcerci bugia. Re—

fia dunque , che ci ſi ammetta ò equivoco , ò req

strizion mentale; e quindi ne l’equivoco , nè lau

refirizion mentale ſaran tee di ſua natura,ſicco—

;nec le bugia; e potrà l’uomo ſervirſene c6 buo

ne—condizioni ſenza verun peccato .›

Queste‘ſon le autorità, queste le difficultà,cho

moſſero fin da principioiTeologi à ſoſpendere

ogni gindicio ſovra un ſoggetto , che aprirne”
*ſi ` 4‘ i Z * fac
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faccia compariva meritevole di tigetrarſi; echo

poi an fatto lor conchiudete , dopo aver diſcuſſa

tal quistione con tutta l’eſattezza poſſibile , che

gli Equivochi,òle Refirizioni mcnralinon cra

no nè menzogne, nè coſe aſſolutamente pravçz

che v’avea caſi ,in cui elle non eran punto mal

vagie ;eh’erano anzi della natura d’alcun’altrL

coſe , che d’ordinatio ſon pravea ragion delle:

citeoſianzeflna nö già per ſe stcſſc, nè divengon

mai tali, ſe non ſe quando s’uſano ſenza neceſſ~

1X. tà , e ſenza le cautele legittime . Ma prima di

Stia/gonfi le paſſarc all’altro ſondamento,ſul quale i Teolo,

*if/"f"“f ‘ l' gi appoggiano queſìa loro dottrina, ſarà pregio

‘ì'î'ì'mm‘ìf dell’opera il vedere quel che dicono ſovraciò i

”havi/”firm . . . .

° partigiani della ſentenza contraria . ,

'PAM-“m- , Un’uomo aſſai dotto in una ſua opera , ov’hà

ZZÌZFHW egli ammaſſara molta e variadotrtina, v’hà ela-

NS 43;_4" to ancor luogo ad una Diſſerrazione delle Re

,ſìtizioni mentali , e degli Equivochi. Eccola

propoſxzione,ch’e’pianta per titolo in fronte al:

la ſua Diſſcrrazione . Mmdatium 0mm lege dr'

-uina ‘um‘mm eſe‘ , udwque (’3- Reffiric’ſíom: men

:.11c5,qu4 ſu”: *veri mmxm’: ”under-“ia. Ogni bu

gia è 'vietata dalla divinaLegge, e i” conſeguen

za le Refln'zioni mentali, cbtjîmo anch’effl; 'vue

bugie. Nel decorſo poi della Diſicrrazione ci

parla degli EquivoÎhi,come delle Reſ’trizioui.

Pruova egli il ſuo detto co’paſſi in gran co

pia della Scrittura , e de’ Padri; indi ſi propone

non poche obbjczioni. Trà quefle fi vede una

parte delle difficoltà da noi quiaddorre , ed un’

altra di quelle chenon abbiam noi rocche, sù,…

quali però non laſceremo di fare alcuna rcfleſ

ſione a maniera d’inflanza, ò di replica alle ti
ſſ J ſſ 'ſi ſpo
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ſp'oste da‘ lui recate . Niuna coſa meglio di que

sta ci farà toccar con mani la malagevolezza.)

della materia .

”Padre Aleſſandro riſponde aſſai bene a Pri

ſtillianisti , che 'Abramo non menti nè con gli

Egizii,oè col Rè Abimclecco;ed appoggia la ſua

riſpoſta sù l’autorità di San Girolamo, e diSant’

Agostino . Ma non sò che ſarebbe egli per ti

ſpondete , ſc tornaſſe al mondo alcun Priſcillia

nista, che ſifaccſſe ad incalzarlo cosi .

Secondo voi, le Restrizioni mentali, e gli

.Equivoehi ſon menzogne . Ma è impoſſibile:

ſcolpar Abramo di menZOgna in quelcaſo,ſenza

dir che ſi è ſervito ò di restrizíon mentale, ò di

equivoco . dunque ſecOndo i vostri principi ſa

'fà mestier confeſſare , cb’egli hà detto menzo

gna . ll Priſcillianista proverebbecosi lamino

ae del ſuo ſillogiſmo .

Dicefiequivoco nella quistion preſente una;

Propoſizion che hà più sëſi,e ſi antivede clic ſarà

preſa da colui a clii faVelliamoin un ſenſo , che

**Oi nel nostro penſier nöle diamo,ed è per altro

5] più naturale: maſſimamëre quído noi tal pro

-P0ſizione gli facciamo ad artc,e eö animo di ce

largli quella vetità,ch’egli,interrogandoci,vuol

.ſapere. Qucsti ſonoi caratteri,per cui l’Equivo

co ſi fà diſtinguere come cötratio alla ſincerità,

e viciniſſimo alla bugia. Or chi non vede, che

tutto ciò perfettamente ſi aſſà alla riſposta che

fece Abramo nelle circoſìanze, in cui ſùricetco,

ſe Sara era ſua moglie, e in cui riſpoſe,cb’era.›

ſua > ſorella? E’ diſſe dunque in tal caſo un‘eſ

P‘cſſlſſimo Equivoco.

La maniera poi,cui adopera qucsto Dortſore a

O
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ſoſtenere, giuſta la mente di Sant’Agostino, che

non menti Giacobbe allorclie rubò la benedi

zione , chelſaccoappreflava ad Eſau, darebbe

ancora maggior vantaggio al Priſcillianista: .

Giacobbe in quel ſarto trè coſe diſſe , cui non è

facile libetat da bugia. r. ſuo Padre , ch’era or

bo, gli dimandò : Chiſie” mimi» flgliualo! [o

ſono, riſpoſe Giacobbe, Eſa” 'voflroprimqenítm

.Ego fiampn'mogenitm tum Eſa” . 2.. Aggiunſe:

Hbfarto già quel che mia-:me impasto : Fuifi

mi precipiſh‘ mihi; comethe ſuo Padre niuna co

ſa imposta gliaveſſe . z Mangiare , eontinovò,

della mia cacciagione ;ò mio Pad” : Comzde da

'venatione mm : avvegnache ei non foſs’itoa

caccia; e que’ che gli aveva recati, non foſſero

che due capretti , che ſua madre gli avea fatto

prendere dalla mandra .

Giacobbe non menti dicendo , loſe” Ejîu

*vaflrafigliual primagem’rodice il Padre Aleſſan

dro; perche I perche già Eſau avea ceduto il

dritto della primogenitura à Giacobbe pet una

ſcudella di lenticchie; e quindi potea Giacobbe

chiamarſi per ragione il primogenito . Egli è

dunque‘, ripiglicrà il Priſcillianifla , a cagion

dell’Equivoco della parola primagenìtus , ò,fi

:lit-al primogenito , cb’ei non mentiſce . Ma

mentre dice, ”ſimo Eſa” , Egoſum Eſa”, quefia

non è parola da ſe equivoca, nè può come il pri

mogenito” ſignificare ò il diritto della primoge

nitura, ò il tempo della naſcita; è dunque forza;

eh’e’ Faeellîe una restrizion mentale con” loaſo

no Eſau non in perſona , ma per ruppe/muti”

m; non in effetto, ma p” privilegio . i

2.. Quanto è “alla ſeconda propoſizione ,ſl-‘cd

[



E nrrr'r RESTR[Z [ONI . 363

fltut prceepìſli mihi , Hòfano quel che mi avere'

imposto, ella è vera, dice i] Padre Aleſſandro , ſe

ſi hà la mira alla primaria intenzione d’lſacco;

tuttoche non ſia vera , ſefihà riguardo ad un’

altra intenzione ſecondaria . imperciocche fa

cendo egli al ſuo primogenito quel comando

d’andare a caccia, ebbe [ſacco principalmërela

mira a fargli con ciò meritare l’ultima ſua bene.

dizione : ma il men principale ſuo ſine fù-d’in

drizzar quell’ordine ad Eſau , ch’ei credeva ſuo

primogenito , nulla ſapendo ancor delmiſte

rio, e del diſegno di Dio . Così Giacobbe , ſe

condando la maitra intenzion di ſuo Padre, port‘:

dirgli ſenza bugia , Hàfatto quel che mi [ra-m”

ìmpoſlo.

1| Priſcillianiſta ben avrebbe delle oſſervac_

zioni da fare ſopra una ſpiegazion,come queſta,

si avviluppata, esforzaticcia: rna il Padre Aleſ—

ſandro non potrebbe non eonvenirſi con eſſo

lui , che gli aggiramenti, che ſi fan prendere-av

Giacobbe a far che ſvaniſca la falſità apparente

della ſua propofizione ,dimoſtrino almeno, che

s’ella è vera,înon l’è,ſalvo in riguardo aqualcho

ſenſo , ch’ei gli dà nel ſuo animo , e non giàa

quel che ella per ſe medeſima rappreſenta. E’poì

agevole il Veder la conſeguenza di queſta con

feſſione , per la materia di cui parliamo.

z. Ma per quanto s’appartiene all’altre paro

le di Giacobbe , ſegue il Padre Aleſſandro , Co

mede do *ver-ariano mea , Mangia” della mia

cacciagione , elle ancora non an ſenſo , che nom

ſia vero . atteſoche avea Giacobbe recati due

capretti ì, ch’era egli ito a cercare , e ſcelti di ſua.,

man dalla greggia ;.5 col vocabol di cacciagione_ .

rn
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intendea gli animali ch’cgli ſteſſo avea prcſí , e

ſua madre aveva imbanditi .

Senza fat arguíre più oltre il Priſcillianiſta,i0

laſcio al Lettore che giudichi di tutte queste ti

ſposte . Dirò ſolamente,che,comeche io faccia,

grandiſſima ſtima di chi le hà date,s’io mi foſſi,

come lui,dichiatnto contro a gli Equivochi’, ele.

Resttizioni mentali,averei, ſenza tante involtu

re, abbandonato il ſentimento, e la ſpiegazione

di Sant’Agostino,di Teodoreto, e di San Grego

rio; ed averci con altri francamente confeſſato,

che molti detti di Giacobbe futon bugiardi ; ò,

vero , quando aveſſi put voluto appigliatmi all’

interpetrazione di questi ttè Padri, averci rico

noſciuto in tal caſo,ſiccome an ſarto più Teolo

gi , che gli Equivoclti , e le Rcstrizioni mentali.

non anno il mal della menzogna . E’ certola

via d-i mezzo , ehe ſi prende, non rieſce; nè v’hà

perſona,cbe non ſi accorga,quell’accoppiamen

to delle ſue riſposte colla ſua aſſerzione eſſer”

una lega di due contraddittorj , in cui ſi niega,e

ſi pruova tutto ad un tratto,ehe l’uſo degli Equi

vochi,e delle mentali Restrizioni ſia lecito .

Di non differente maniera ſi ſa egli a cornen

tar le riſposte dell’Angiolo Rafaello à Tobia”.

.Exfiliis Iſrael : Io mifinto un de’figliuoli d’lſrael

,, lo . Ciò è vero, dice il Padre Aleſſandro,percbe

,› veniva dalle Città de’ figliuoli d’lſraello , di cui

,. gli aveva Iddio commeſſa la guardia; ò putu

” perche [ſmeüo in Ebreo vuol dirlo steſſo, che

” Dio dominante. . . . Rafaello , aggiugne queſt’

a) Autore, dice altresì veracemente, ch’egli era.”

” Azuria figliuolo dolgmnde Anom‘a-,da che avea

n preſa la ſorma,e l’aſpetto di quell’Azatia, ch’era.
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figliuold’Anania. . . . Di più Azaría ſuona nell’ ,,

Ebreo, quíto nella noſtra ſaVella Soccorſo diDio, ,,

ed Anania vale Grazia di Dio. Senzache gli An- ,,

geli ſon figliuoli di Dio; e perche Raſaello era: ,,

venuto a nome del medeſimo Dio per liberar ,,

Tobia da’pericoli,in cui era per incorrere,ed era ,,

egli un’Angiolo,porè dire con verità,loſon04!- ,,

zariaflgliuola del grande Art-mia . In ralguiſa ,,

acconcia questo paſſo colveroil P.^leſſandro. ,,

Che quanto díſſe l’Arcangelo in questa occa—

ſione,tutro poreſſe dirſi con verità, nö v’hà Cet

tolico che ne dubiti , poich’era un’Areangelo

che parlava così ; ma che tutto poteſſe dirfi con.

verità,ſenza equivoco,e`restrizion mcnrale,que

ſìo è quello,che difficilmente s’intende. lmper

ciocche non potendoſi le ſue propoſizioni dar

per vere fuorche in un ſenſo che non offrono da

ſe ſieſſe, ed avendo ingannare colui achile hà

fatte, e non potendo non avere ingannare chiü

que le aveſſe udire; è neceſſario a ſeguirne, non

eſſer elle no vere per forza de’ ſoli tetmini,di cui

ſono composte; ma eſſet meſìiere di ſupplirne il

difetto con altra coſa, ch’era ſol nella mente di

chi le proffcriva; ed ecco in ſomma quel chefl

appella Equivoco, e Reſtrizion mentale .

Giovami quì ancora d’aggiugnete la dichia—

razione , che fa altrove il Padre Aleſſandro del

paſſo di San Marco, di cui hò io di ſopra ragio

nato . Riſpondo in terzoluogo, dic’egli ,che il

Signor nostto non ſapeva il di del Giudicio per

noi, ma ſapealo per ſe ſol0;ciò è a dire, ch’ei lo

ſapeva in fatti , ma no’l ſapea PER DIRLO A

N01. Refpondeo tertio Ciani/Zum ”eſci-viſa diem Tam.9.drſ›`cr.

iudicìi nobis, non fibi , ide/ì , lícct abſolutefliw— zl- rar-175*

m,
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rie , ”eſe-ivi: tamen illum UT ROBIN [LEVE

LARET. Per tutto ciò i Teolo‘gi,cui ſimili dif..

ſiculra‘tv an fatto ricorre all’uſo de gli Equiva

cbi,e delle Restrizioni mentali per iſnodarle,vie

’più conform'anſi nella loro ſentenza ,in veden~

do.que’medeſimi,cbe la combattono,costretti in

fine a richiederla di pace . . .

ì Un Religioſo d’un’alrt’Ordine impugnando

gli Equivochi ancor egli in una ſua Opera piena

di zelo, ſe alui ſe ne crede, ma che ſi truova im

-leggetlo colma d’amatiſſimo fiele , ſi è ſervito

(d’unTaltra aggirara, ò per dir più vero hà impie

ari altri termini da que’ del Padre Aleſſandro,

per uſcite dalle medeſime difficultà . Dice par

ticolarmeure ſul paſſo,di San Marco , che il Si

gnore vetacemente accettò, ch’ei non ſapeva il

di del Giudicio , percioccbe lo aſſeriva inſenſio

_pneiſo,óoformoli , l” unſenſhformale,a di pre

eifione; perche di verità no’l ſapeva, in quantum

eratpurur homo , i” quanto egli em uomo puro .

Si laſci pur da parte questa maniera di ſavel—

lare , ch’è tntalmente Nestoriana ; e ſolo ſe gli

dimandi. r. La propoſizion del Signore, inteſa

preciſamente ſecondo i ſuoi termini non è ella

falſa : Il Figliuolo ignora il di del Giudici:: I z.

Non diviene ella vera per queste parole , cb’eſ

primono il ſenſo formale , e di preciſione , i”

guanto egli em uomo pura? z. Wcste parole non

eran ſorſe nella mente del Figliuolo di Dio , `e

non già nella propoſizione, ch’ei pranunziavar

Or eſſendo tutto ciò vero,è uopo dire,che le pa-ñ

role profferite in ſignificato di preciſione , for

mano una Restrizion mentale pura pura. 1m

pcrciocche è pur da tammcntare,che per Reſtri

L Zion
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-Iion mítale s’intende una propoſizione, che in

_eeſaſecondo i ſuoi termini è ſalſa; ma è vera in

riguardo d’altre parole, che ſi ritengono dentro

il cuore. Tanto appunto avviene in questa ſen

tenza. NOn altro fa egli dunque qutsto Scritto;

~ſeghe mutare il nome di &offri-tion mmm[- in.

queldíflnſhformale,e dipruiſiam. Proporzio

nalmente ei ragiona dell’eſempio di Giacobbe,

di quel dell’Angiolo Raſaello,e degli abbocca

menti di Giuditta con Oloferne .

Ma quel che ha poi dibello in un tal filoſoſa—

re,fi è,che ammeſſo una volta que/l'a :iſo forme

le, e di preciſione in vece dell’EquiVOco, e della

mërale Restrizione,ed accordato,the .Ga l’cevero

d’ogni colpa l’uſo delfmſofamule, potrò dirne

tutto ciò che (i dice dell’Equivoco, e della Re

strizion mentale, e didurne, vcre ò ſalſe che ſie

no,le medeflme conſeguenze. Dirò,eh’egli èuna

ſofistieheria della nu0va Morale;e che con que

fioſenſhformalm dìprerrſiam ſi pallieranno [ut

te le menzogne . Non v’è uomo ſenza “molte.

qualità,ò,eome parlalì nelle Scuole, ſenza mol

te formalità da ſondar vari ſènfiformali , e di

pretiſiont.Per eſempio,s’io ſavellerò c6 un Mer.

catante , non sò, s’ei ſarà per riſpondermi in...

quanto mercatante,ò in quanto cittadino di Pa

~rigi, ò in quanto Padre, ò ſolo in quant’uomo.

Ed eſſendo il ſenſo formale e di preeifione , del

pari almen coll’Equivoco,potente à far sì, che lì

dileguino le menzogne , potrò ſempre flat in...

ſorſe,ſe colui, che mecoragiona, ſe ne vale,ò nd;

e quindi eno ito à rompicolla tutto il commer

zio della ‘vita ti'vile: piena ogni coſa difinziom,

e di doppie-7.2.4 , ſenza the poſſa un’urmofidare i”

un’altro. ` Io
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lo non hò talento di porre quefl’altro Scrit

tote à petto del Padre Aleſsídto ògper acutezza

d’ingegflo,ò per lode di bötà. queſti è un’uomo,

la cui prava condotta hà ben conferito alla'glo

ria di coloro, che ſono fiati da lui attaccati. Egli

alcun tempo dappoi apostatò dal ſuo Ordine;

e quindi ſu arreſtato prigione per tutt’altre ca

gioni, che per aver fatte reſtrizioni mentali.

Ardiſco non erta nto di dire , che le riſpoſto

del Padre Alcſigndro non vaglion più delle ſue:

che i principi dell’uno, e dell’alttoà paſli egua

li ſi allontanano dal berſaglio: che ſe può favel

larſi nella forma , che Giacobbe ſavellò ad Iſac

co, ſenza renderſi colpevole d’alcun peccato: ſe

fi può ſenza bugia chiamar CACCIAGMNE due

capretti, che ſi porgono à un Vecchio cieco: dir

che ſi ſon preſi cacciando,perche (i ſon preſi dal

la mandra; accertare con termini eſpreſſi; for

mali, ch’ egli era l’anzinato , benche foſſe il ſc

condo;dire,lo ſono Eſaù,lo hò fatto quel che mi

avete ordinato , tuttoche nè Eſaù egli foſſe , nè

”eſſe ricevuto alcun ordine : Se tutto ciò, io di

co, ſu lecito à Giacobbe,e s’ci potè farlo ſenza.

bugia, e ſenza peccato ,ſitomeinſegna ilPadre

Aleſſandro, perche dava alle parole di primoge

nito, d’Eſaù, di cacciagione altri ſenſi da que’che

lor dava Iſacco nel dimandarlo,e che lor danno

glialrti uomini nel profferirie ;io dico , che da..

questa maniera ponno inſerirſi le conſeguenze,

che ſiſon _dídotte dalſmſhformale , e di preciſio

ne; e che stabilito una volta queſìo principio,

nulla rilevcrebbe , che ſi faceſſe eſente da men

zogna e da colpa chi ſeguiſſe oggidi quelle pe—

datezc ſifaccſſe pure ò per bentficio delflnfafor

male
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‘male a diprociſione,ò al fa vor degli Equivoehi,e

delle Restrizioni mentali, ò in virtù d’altro no

me,che piaceſſe al Padre Aleſſandro d’inventare

per distinguere il ſuo ſistema da que’ degli altri

Tcologi . lo non trarrò perora questo diſcorſo

più in lungo,perche l’obbligo della materia mi

forzetà di ripigliarloaltroveJnnolttiamoci dt‘í- X.

que, e veniamo all’altro fondamento dell’opi- "umido"

nion che ſostiene lecito l’uſo degli Equivoehi , e "WT" "ì’

delle Restrizioni mentali in alcune occaſioni.- c ci:: “jpg'

ſon eglieetti caſi di coſcienza ,intorno a’ quali é…- XxX-(É:

richiesti di conſiglio i Teologi , ſi trovano a: guru/11',:: del

grande ſ’trerta. basterà proporne trè ſoli, al più le Tigñriw- _

quattro. i '"

1. Pogniamo un’uorno,alla cui fede ſia com

meſſo un gran ſegreto di stato: il cui diſcopri

mento non abbia à costar meno, che la rovina

‘el guasto di tutto il Regno, chela violazione de

gli altari e de’tempj , che’l totale diſertamento

della vera Religione . Sia costui interrogato da

una ſpia,ò da un traditore, che per rale ei cono

ſca, e ſappia per altro eſſer egli un’uomo destro,

acuto,e ſommiffimamcnte perſpicace. Le circo

stanZe ſon tali, che ſe stà niente ſopra ſe , ſe fà

menoma mostra di volerſi ſchermire; in una pa—

rola , ſe non riſponde netto e presto , e con viſo

fermo,La coſa non mi coſo, non altro più ci biſo

gna,perche entri colui nel punto che ſe gli cela.

Or che farà quest’ uomo in così ſarto cimentor

Per una parte egli non può mentire;e vadaci pu

re la perdita , elo sterminio di tutto il mondo.

Per l’altra la carità , e la lealtà , ch’egli deVe al

ſuo Prencipe,e alla ſua Patria,nö gli conſentono,

’ A a ch’

l

l

\
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eh’eſponga l’uno e l’altra, violando il ſegreto}

tutti queg’li orribili mali,dt cut gli vede minac: .

ciati. A c e partito s’appiglierà I egli è prestop

ſpargere rl ſangue, e a perder mille vite anziche

una volta rradirgli .~ ma ciò che monta , e che hà

che far col caſodicbeſitrartaì -

a.. Uno ſcellcrato, un beſìiale ,un furioſo, di

cui io non ſia in forze da ſtenat la violenza,vada

in cerca di mio padre per dargli la morte,di mia

.ſorella per torle l’onore, del mio Principe per

parlo in mano de’ſuoi nemici.lo mi ritrovo nel

le medeflme circostanze , e nello fieſſo ſtanzett

re di colui, à cui ſi è detto eſſerſi fidato il ſegreto

dello $tato.$e non dico arditamenteJo non ”e :ì

”alla ,ò pure , La perſona che cercate ha” Aquì,

ciaſcuno de’trè,de’quali fl favella, è perduto. Or

che farò io!

z. Scuopra taluno il delitto aſeoſo d’un’altto:

s’e’non ſi ridice, vanno à riſchio i beni, l’onore,

la vita del diffamato. Và egli à confeſſarſene: il

Confeſſor gli proteſta , non eſſerci aſſoluzione

per lui , ſe non ripara il male che hà cagionato.

Ma, riſponde il Penitente, quel che bò detto,pec

occulto eb’ej foſſe , è però vero ; ſe dunque_ io il

ritratto,commetro coi mentire un nuovo pecca—ñ‘

ro.Cbe riſoluzione fi prenderà t .

_ 4.. Finalmente qual coſa; piùjnviolabile del

ſegreto della Conſeflìun sacramentalet Or pen-:

fiëî. "n Cqnfcſſorefbt @Michi-Ro À’Ãlflll PBS

«rock-1 ſuo Bcnitegre_nelletnedcſime circoli-$

159 ›- w- obbi-m ,mxflì coloro-2 »di-cui .fiè m:

gionatovneîdue .caſi pripgerÃQJ-loîupmo accorto

sü-abbi-Îa ſc mi Wffiaffiavfflxdſhocca can”

i _’ . .4 ` C0
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c9ſe,ſcaza egli avvertule,e che perciò credeva.)

indifferenti.- ma elle intanto ſon tali, che detto

una volta , fondere” de’ ſoſpetti a danni del Pe

nitcnte. Se il Confeſſare, ſovra eſſe interrogato,

batcolla,ſe adopera riſposte generali ed ordina.

rie di tali oceorrenze,ſe non dice chiaro e fran

co, Ei' non mi [ai detto il :alpe-:ceto , raſſerma il

ſoſpetto,e porge cagione a colui,cbc gli hà meſ

ſi gli agguati,di ben colpire.Che ſarà dunque in

tal caſo il Confeſſore? e

Qtesti ſono, io dico , que’caſî , ed altri di tal

fatta non pochi , qucsta la difficoltà incontra

ta finora nel riſolvcegli altramente, che ha ſat

to dire alla più parte de’ Teolog’, in cette oc

caſioni eſſer lecito naſcondere , ò maſcherar

la verità coll’ Equivoeazione: ciò è quando ci

ſi vuol trarla di becca ſenza che s’ abbia dirit

to di ſaperla , ò ch’è di nostro intereſſe , ò d’in

tereſſe del nostro proſſimo, cb’ ella ſi riman

ga naſcosta . Or aggiunganſi è questo. e ſi ram

mentino i paſſi , egli eſempi della Scrittura.”

de’quali ſi è ragionato: i comenti che i Padri

ci an farti t la pratica di alcuni , con eſſo l’ap

provazion d’altri Santi : e infine la maniera,

con cui gli avverſarjde’Teologi accuſati ci ri

ſpondono , ciò è che mentre fan più alto il ru

more contro à gli Equivochi , è à mentali Ri

strignimenti , mal grado che ſe n’abbiano , put

ci ritornano : rimettono in piè ſotto altri no

mi le coſe , cbe avean preſo ad abbattere; o

cadono ne’medestmi inconvenienti (ſe pur cb

ne ſono) clieavevano altrui rimproverati . Di

co,ſa pur :e ”oſano ; perocche i Tcologi , :ho
A a a. ì ſon



3713 I) n o” E043” ocHt!,

ſon rieotfl à questi principi per le urgenti ra

gioni da me addotte, an meſſoil dovuto ripa

ro à tali inconvenienti colle ſavie cautela,

eh’an lor eontrapposte; e ſon quelle appunto

eh’ or biſogna cb’ io ſpieghi in brevi parolç,

per dar della materia , ch’hò per le mani , una.”

piena‘ contezza.

  

PAK
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PARTE SECONDA

Del Trattato degli Equi

VOchí, e delle mentañ

li Reſh‘ízioni.

A carità, ed equità medeſima, per cui ſl è

l attribuita a’Geſuiti da loro avverſari la

dottrina della Probabilità, come dottri—

na lorproprin, e nata nelle loro Scuole,

gli hà parimente costretti à divenír mallevado

ri della dottrina degli Equivochi,e delle Restri

zioni. La falſità di quest’accuſaè un punto di

fatto non men facile à dimostrare di que] del

la Probabilità: ma bastí dirne in generale,che fi

ſarà vedere ad ogni richiesta,quant0 an detto in

questa materia i Geſuiti (ſemptemai però diver—

ſo da quel che lor ſi è ſarto dire ) tutto eſſere non

ſolamente appoggiato ſovra le molte ragioni, e

le grandi autorità , che ſi ſon prodotte in mez

zo , ma ancora ſovra i principi de’più conti, e de’

più antichi Giureeonſulti, Canonisti, e Teologi

di tutte le $cuole.Leggafi pure quel che ne ſcri

ve prima di tutti i Geſuiti ilcelebre DottorNa—

varto z quel che n’inſegnano i più rinomati Mae

flri della Scuola di San Tomaſo , come Sant’An

tonino,silvcstro, Vittoria,Medina , e ſingolar

rnente il famoſo Domenico Bañcz;e vederaſli,ſe

ciò ch’io dico,è vero.

Ma ſenza paſſat ,oltre nell’eſamina di queſto

’ A a z fat

'Barm’n 2.. z.

{69. 47.1.1"

z.p.Cam_duf.

z.



374 Dt'ozr Eogrvocrrr,

l.

Maniera,c5
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fatto,è da ſaperi!, che iTeologi, e gli altri, che.;

van d’accordo nella pratica degli Equivoehi ,La

delle Restrizioni come di coſa lecitain certi ca

ſi, e quando hà ragioni bastevoli per uſarne,ſon

egli nondimeno tra ſe diſcordi nell’ aſſegnat

che fanno il divario tra la Restrizion mentale,

e la bugia ., Mi ſpieſgo coll’eſempio della Con

ſeſlione,e delConfe ore.

Tutti d’una bocca afſermano,chc’l Confeſſo

re addimandato , ſe’l ſuo Penitente abbia com

meſſoiltal peccato, ò ſe l’abbia à lui fatto , nel

confeſſarſí, paleſe(ſuppongafi,ch’ei ſia' ridotto à

tale, che non ſappia altrimenti mancener ſaldo

il Sacramentale ſuggello) può, ſalva l‘a coſcien

za,riſpondere,lo non i) s’ei l’bà tommeffi,ò vero,

Non m’ha egli dmn :al :of-:avvegnaclre in fat..

ti glie-l'abbia detta ;e ſon turti parimente uni

formi nell’inſegnare , che allora ei non menti

‘ſce . Or s’investiga, che coſa ceflî qui la-menzo

gna? dache la riſposta,timirata ne’ſuoi termini,

è falſa, econttaria al penſiero di ehi la rende I

Gli uni ſon di parere, ciò che aWera un ſimi

gliante parlare , eſſer la ſola reſtrizione , che fà

n-llora il Conſeſibr nel ſuo cuore , in cui forma.,

queſio penſiero.- Non m’hà egli detto tal peccato

:ì ch’io poſſn ridirlo. Queſta propoſizione, dicon

eſſi-,è veriffimamè contraddice à quella,ch’ei for

ma colla bocca, che n’è ſol la metà,e quindi nö

hà punto di bugia,la qual tutta conſiste nell’op

pofizion , che intervenga, trà penſieri e parole.

Gli altri s’avviſano , che ſia questo un troppo

aſſottlgliarla; che’l Confeſſare benebe abbia in

effetto un tal penſiero ,s’ei però non altro nu

aveſſe , la ſua riſposta non fora netta di menzo

gna.

,c
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gna. Ciò che in fatti la rende veritiera, fi hehe.:

eolui,à ebi riſponde il Confeſſore,Nan m’hì (gli

detto-'l ”I peccato , può e deve prudenremente.

fiitnare,queſio eſſere ll ſenſo della riſpoſia: Non

m’hò :gli detto :al peccato ſi ch’io paſſa ’Mir-urlo.

Perche dunque la propoſizione,ch’e’ſä,dicendo,

Egli non me l’bì dono,moralmente parlando,hà

queſìo ſenſo si à riguardo di chi dimanda , ai à

riguardo del penſiero dichi riſponde; di quà è,

che’lſuo così riſpondere non è bugiardo .Don

de ſtegue,ehe, quanroè alla pratica, non hà di

vario tra l’una parte e l’altra;e che tutta la qui

fiione è ſovra un punto puramente ſpeculativa,

eiò è di vedete il perche quella riſpoſia nö ſap

pia di menzogna. .

Quel che dico del Con feſſore, và detto à pro

porzione alrresi nel caſo di un ſegreto impor

títezò io quel d’un Giudice,eheinebiedaò con

tro alla forma preſcritta dalla Legge, ò ſenza,

giuriſdizione;e così in altri più caſi, in cui è da:

diſcorretſi alla medeſima foggia.

l più de’ Teologi Geſuiti , ed inſra gli altri

Azorio,e Layman,ſono della ſeconda opinione,

che ſembra in fatti la più ragionevole,la più na

turaleJa‘ più conforme alla ſchietrezza: ma che

dpi-È nè men dell’altra arriſehia la purità della

Morale. Aesto è pnt deſſo il partito,à euis’ap

piglia il dotriſlimo Veſcovo d’Anverſa Malde

ro,nell’o‘pera che di tal ſoggetto hà compilata.

ll P.dl Condren , quel ſanto e ſavio General n~

dell’Oratorio , reea in mezzo un’altro ſiſtema’, Sum“ 4,1

ehe aſſai à questo s’avvietna , in un ſuo piccolo Azz-Qnm»,

ſcritto, ch’e’ſ'ece sà la qnistion degli Equivocbi

à preghiera delCardinal di Riclnelieufloltaneà

A a 4 quel
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quel che pare, cagione dalle conteſe , che allora

sù questo punto cominciavano à riſealdatſi.

Egli daprima stabiliſce tri~ principi. ll pri.

,, mo (ſon ſue parole) che la menzogna è pec

,, cato." ſecondo che ſiam tenuti à custodire il ſe—

,, greto datoci in ſerbo,e che mancare in ciò,è una

,, dislealtà odioſa à Dio ed à gli uomini. ll terzo,

,, che v’hà delle verità, la cui eontczzaè talora.

,, dannevole al proſſimo,ralora al Pubblico,talora

,, à noi , cui la carità ci divieta il paleſatle , avve

,, gnache ne foſſimo richiesti.

,, Noi dobbiamo , ſegue egli , informarci de’

,, mezzi,de’quali lddío ci hà forniti,pet ſoddisfa

,, re alla carità, ed alla fedeltà ſenza divenir men

,, zonieri i imperciocche egli ècertiflimo,chu

,, niuno mai può eſſere obbligato à peccare; e che

,, nella via di Dio abbiam ſempre il mezzo di non*

,, l’oſſcndere,che dobbiamo con tutta ſollecitudi

,› ne ricercate.

,› ll primo mezzoſi i‘: il riſiutar di riſpondere. . s

,a Qiesto è il più diritto , ma non ègià univerſale,

,› accadendo alle volte, che cosl fi dichiari tacita

,› mente ciò che ſi dee celare.

,y ll ſecondo è riſponder destramcnte una coſa

,, per un’altra,ſicome fece Sant’Aranaſio a’ſoldati

,, dell’imperador Giuliano, ehe’l volevano cattu

,, rare; ma questo mezzo non è più univerſale del

,, primo;poiche.,› ll terzo, naſconder la verità ſorto qualche ſi

,› gura.lc più volgari ſono le iperboli, le ironie,le

;z amſibologie,leantiſraſi,gliequivochi;peroccho

a, convengonſi i Dortori,che le figure nonſon pee

,, carizlo che ſi Vuole intendete, quando l’uomo le

” adopera giustail dovete.

. Que
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~ Queſio prudente Direttore ragiona di tutto

ciò con grande ſaviezza,e conchiude,cbe questo

terza mezzo non è più univerſale, nè men man

cante degli altri; ch’egli è ſovente inutile;ch’eí

ſembra opposto alla ſchiettezza; cche in molte

circoſtanze non laſcia d’eſſer delitto.

Rigettati,ch’egli hà,tutti questiſpedíenti,in

ventati ad ingegno di ceſſar la bugia,ecco in che

forma ei decide. Tutta la difficoltà naſce dal

non distinguerſí la menzogna dal fingimento, e

dal comprenderſi ſottoil nome di queſìo pecca

to odioſo .. . . tutte le moſire, e i colori che p6

no darſi legittimamente ſenza violare nè la:

giustizia,nè la carità, nè la ſchiettezza, nè altra

qualſìſia virtù, e che anzi in più occorrenze ſom

di dovere,per conſerva: la giuſtizia, c per ubbi

dire alla carità, che gli comanda . . . .

Le divineScritture ſon piene di ſimìli finzio

ni,clÎe noi perciò dobbiam riſpettare,e non poſ

fiam riprendere . Ma perche non ſia chi abuſi

una tal Verità , s’anno ad oſſervar certe regole.

L Non è lecito fingere , ò colorire per in

gannar chi che ſia , ſe pur ciò non ſoſſe per ſuo

bene,ò perche s’abbia diritto di farlo, ò per um

licito,ed innocëte piacere, ò per altra giulia ra

ione. Così l’Angelo Raſaello ſimulò , cb’egli

era della Ttibu di Neſtali , e ſi ſtudiò di perſua—

derlo ancor colle parole à Tobia , nominando

ſuo padre un certo Anania , comeche cosi nom

foſſ . . ..

2,. Allor che ſi hà diritto d’ingannare . Così

Giuditta ſoppiantò Oloſerne , e l’ucciſe. Così

Giacobbe diè ad intenderea ſuo padre,eb’egli

era il ſuo primogenito,` perchel’cra in Fatti, ſe

non di naſcita,diragìone. z. Alan
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,, - 3. Bando fl fà per traſlullo, in tempo però,

,, eluogozgiacclte per eſſer giulio, non vuol eſſcr

,, continuo z ma ſecondocbe il biſogno il richiede,

,, e che l’inſignimento è innocente . V’bà più al

,, tre ragioni che ſan lecitoil fingere ;ma in tutte

,, è da avvertir6,clae nè la giustizia,nè la caritamè

,, altra qualunque virtù ”e restino danneggiate .

Dopo ciò il Padre di Condren ſiptopone al

,, cune obbjezioni. A torre,dic’egli,ogni dubbio,

,, che quindi potrebbe naſcere,è mest-ier ſoddisfi

,, re a due principali fondamenti di coloro , che

,, vogliono, ogni flmulazion di parole eſſer men

,, zogna .

,, ll primo è la Sacra Scrittura , che condanna

,, aſſolutamente ogni bugia . Alcbe fi dee riſpon

,, dere , ch’ella non chiama bugíele fi-nz‘ionigiu

,, ste , e ragionevoli , di cui abbiam favellate, nè

,, mai le braſima; maquellc ſolo, che ſon contra

,, dovere, e che ſi oppongono d’ordinario alla giu

,, stizia,ò alla carità, ò ad aleun’altra virtù .

,, ll ſecondo eapoè , che ogn’nomo e debitore

,, della verità ad ogn’uomo: ma ciòſi hà a inten

,, dere gìusta le leggi della giuſtizia , e della cari

,, ta , e ſecondoebe l’uomoèeapaee, e meritevole

,, di riceverla,ò cb’ella non fà torto nè a noi, nè al

,, proſſimo. D’altra maniera egli è altrettanroil

,, lecito il d—iſcovrire altrui una verità pernizioſa,

,, quanto dar nelle mani d’un furioſo una ſpada .

,, ll terzo,ebe le noſtre parole ſon naturali con

” ”aſſegni de’ noſlri penfieri: e per conſeguente è

,, un peccar controa natura il non profferitle e5

,, formi. A ciò fi vuol dire, ehe le parole ſon ſegni

,, liberi , e volontari delle noſlreintenzioni me—

., glio che de’noſtri penſieri , contcdutiall’uomo

dal.



l E narra Ras‘rxranonr. z”

.dalla natura,e ſottoposti all’arbitrio, perche ſe.;

ne vaglia a regola di ragione . . . . L’uomo hà di

ritto ed anche obbligo di difendere ſe , il ſuo

onere,i ſuoi beni, e tuttorciò che a] ſuo proſſimo

s’appartiene,colle voci non meno che colle ma

ni; talche gli e proibito il nuocere non con pa

role ſolo, ma si con opere ec.

Qnesta è tutta la dottrina del Padre di Con

dren nella materia, di che ora ſi tratta, ſovra la

quale ſon da farſi tre‘: oſſervazioni.

" La prima, che nella pratica, ed in tutto il cö

metzio della vita ella ſviluppa, e ſpaccia infiniti

imbarazzi . imperciocche distinguendo in tal

guiſa la finzione dalla menZogna , e riducendo

alla finzione permeſſa tutte le propoſizioni; le

riſposte , chean la mira a porre in` ſalvoidirit’ti

della ginstizia,della fedeltà,e della carità, già il

è fuor di pena:tutti imotivi; e tutte le difficoltà,

che ci fotzlno di ricorrere a gli Equivoehi,e al- ›

le mentali Restrizioni, ceſſano interamente .

Eccone l’eſempio . (In Confeſſare tiehicsto

di un peccato del ſuo penitente,un vaſſallo di un

ſegreto del ſud-Principe, un ſigliuolo del luogo,

ove ſuo Padre,eerco a morte,è naſcosto, riſpon

'dano , che non ſan nulla dieiò che lor fladdi

mída,ò dicano il cötrario di ciò che síno: la lor

riſposta nö ſarà bugiarda, ma lecitamente Emu

lata .-- e la] ſimulazione ſarà permeſſa ò vietata,

ſecödo le circostíze, in cui faraſſi,e giusta l’ob

bligo, o’l diritto, che ſi averà di ſecondar gl’in

teteffi della giustizia, della fedeltà , della carità,

:i d riguardo del ſuo proſſimo, sì a riſpetto di ſe

medeſimo. ,

La ſeconda oſſervazione fi è, che tal dottrina

‘ ‘ PO[
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poigerebbe a nostri Riformatori molto più , ò

pari almeno colla dottrina degli Equivoehi , e

delle Restrizioni occaſion di gridare contro al

l rilaſſamento della Morale . imperocche per una

banda qucsta finzione giustifica , ed aurorzzzas

tutto quel che ſi giustifica , e ſi autorizza colla.”

Restrizione,e eoll’Equivoc0;e ciò ſenza biſogno

di ſottili giravolte . dall’altro eanto,perche quel

che ſà lecita la finzione, per avviſo del Padre di

Condrcn , è il dritto , edanche l’obbligo , che hà

l’uomo di difendereſe , ìlfim :marc ,iſuoi bem' , e

tutto ciò che alſuo proffimo :’appaniene , ſenza.,

che conſeſſt , che ſarebbe ella una vera menzo

gna ;della steſſa maniera ci riconoſce con veri

tà, che coloro , che più approvanogli Equi‘wchi,

eonfeſſana amar effì, CHE NON E’ DA - SER

VÌRSENE SENZA RAGIONE , NE’ FUOR

,, DI TEMPO; eche la troppalibertà di valcrſe

,, ne è una marcia illuſione , ed un genere didop—

,, piezza odioſa à gli uomini di buon ſenno,ed an

,, che inſofferibile , e contraria alla dritta ragio

,, ne , e bene ſpeſſo all’equità , e alla giustizia che

,, gli uni a gli altri ſcambievolmente dobbiamo,

,, talvolta pure alla carità , e quaſi ſempre alla.”

,, ſemplicità Cristiana,che distruggerebbe la ſede

,, pubblica e la privata con eſſo tutta l’umana ſo

,, cietà, e toralmenre diſerterebbe la ſincerità , ſe

,, tal licenza non foſſe ristrerta da leggi,che ne re—

,, golaſſero l’uſo .

Queste ſon deſſe le parole del Padre di Con

dren, che ſarebbon daſſai per ſare arroſſar di vi

tupero i calunniarori di tanti ſavj,e ſanti Teolo

gi,ſol che foſſe loro rimaſo un ſol atomo di ver

gogna. Ma _che che ſia di Giò,egli è coſa eviden

. te,
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te, che, quanto è alla pratica,và tutto almen del

pari in ambídue i ſistemi .

La terza, ed ultima oſſervazione ſi èache per

facile, per utile ch’ella ſia questa ipoteſi delle

finzioni , appoggiata all’autorità d’un’uomo si

dotto, e si pro; per quanto compariſca ragione

vole; per buona che ſi truovi a ſpiegareifarti,e i

paſſi della Scrittura; per gran defiderio che met

ta in altrui di ſeguirla,mercèla conformità,che

ſembra avere col buon diſcorſo; ella iti-pertan—

to non riſponde che ad una parte della difficul

tà; nè ſoddisfà punto a quella , ch’hà costretti i

Teologi di ricorrere a gli Equivochi , e alle Re

strizioni mentali.

E’ la difficoltà,perche,ſecondo Agostino, con

eſſo tutti i Teologi che lo ſeguono, l’eſſenza del—

la bugia conſiste nel parlare per contrariodel

penſiero . Or questa finzione, dove altro più non

ſi aggiunga, non toglie che non ſi parli l’oppoſi

ro di quel che ſi penſa. peroccheil Confeſſore

quando dice che’l ſuo penitente non hà ucciſo i!

tal uomo , e’l Ministto di Stato quando aſſicura-v

che’l ſuo Rò nö è per aſſediar la tal ſortezza,pë

ſano e ſanno a un tratto il contrario di quel che

dicono. Sembra dunque che la finzione ſia il”

fatti una veristima bugia . Or appunto per t0ſle

una ſimile qualità, iTeologi fondati sù gli esë

pj , sù le autorità , sù le ragioni importanti , che

abbiam rec ate,ſi ſono appigliati al ſiſtema degli ›

Equivochi , e de’menrali Ristrignimenti . Per

altro non gli danno eſli maggiore ampiezza di ,

quel che il Padre di Condren abbia stimaro do

Verne dare a quel della finzione-.e nè pur laſcia

no di strigncrgli il morſo , com’cglihà fatto al

ſuo ,

/
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ſuo,eon eccezionacon temperamenti,cou rego

le,the riparin o a tutti gl’inconvenienti,ſuor ſo

lo per lot beneficio , inevitabili, qualche ſiefloi

principj,cbe ſi ſeguono, e’l partito che ſi prende.

Ma ſuppoſta una volta,e dimoflratala neceſ

ſità del ſiſìema de gli Equivocbi, ò d’altro , ehy

torni allo fieſſo quanto alla ptaxica , queſto arti

colo delle moderazioni , che ci fi aggiungono, è

neceſſario per giustificatñei Teologi , eper far

toccar- con manil’ecceſſo di malignità dell’au

tor delle Provinciali .

A prova: the i Teologi non an propoſta lap

D“"ÎM d" lor dottrina , che ben circonſetitta da ſuoi can

T“l‘ìgì‘bmffi‘ celli , non fà uopo caricat queſto ſcritto d’innu

mium limi

ti. “finti dal

metabili paſſi , preſi verbo a verbo da’ loro [i~

bri ;ſiccome foramolto agevole a ſare . Baſh-A

;i , per riſparmiare al Lettore il travaglio d’una

lezion sìnojoſa , ripetere-,una parte delle parole

del Pad-re di Condren, che s’avea pigliata pen”

di leggere eſpreſſamente i '1'eologi sù queſto

ſoggetto prima di riſponde-re alla dimanda d’un

Miniſhrodi Stato,si dotto inTeologia,e sì famo-v

ſo,qoal era il Cardinal d-i Riebelieu .

9_ Coloro, dice questotbuon Padre . che più ap.,

n provangli Equivoclai, conſeſſano ancor eſſiflbe

n non è da ſervirſene ſenza-ragiona@ Guardi .té.

” po z e .che la troppalibertà di va-lerſene èuuaa

, marcia illuſione , ed un genere di doppia!”

’ odioſaa gliuominidibuon ſenno, ed.ancbe in

” ſofferibile, econtratia alla dritta ragione,e alla '

n giuſtizia, che gli uniagli altri ſcambievolmene

n te dobbiamo ec. Senza dunque ſostarci piùlun.

go tempo sù qucſlo fatto, veniamo alla mala fe

de del Paſquale . L -

a.
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La ſola ſpiegazion,cbe ſi è fatta dell’imporii

za,e delle difficoltà,che ſi trovano nella preſen

tc quistione , e dello studio ben gnardingo de’

Teologi nel diſcuterla , fannoa ſufficienza ve

dere , quanto i motteggi , e lc beffe di quefio

Scrittore ſien frivole.Ma per intender poi quan

,w ſien criminoſe, biſogna .di piùvcdcre, in che

ſembiante egli affetti rappreſentar al pubblico

quella dortrina. lv

Tomaſo Sanchez Geſuita , che adontc dell’ ſmi/3 'S p

invidia è ancora oggidi nellematerie Canoniz mi MJ:

che ,che hà maneggiare , l’Oracolo dell’italiaa, 4.”, …1,…

dell’AlemagnaJcllaSpagna; dell’ingbilterra; ”u del p..

medeſima, è il Teologo , che i-nſra tutti gli altri ſ1…:

,ei fi hà traſeelto per trastullarciſi in materia di

,Equivoelti , e di mentali Reflnzioni. Io ſarò

qui contento di fareunpara oc della Vctfion

del Paſquale col teſto di que o Tcelogoſhza;

molto filoſofarcimn ſol facendoci alcune `brie

vi refleſſioui . Ecco in che forma il Paſquala

parlate quel ſuo ſtrano Geſuita , con cui , e alle

cui ſpeſe ei ſi ſollazza nella ſua nona Provinz

ciale'.

Or io vo’ parlata-hdi:: quel buon Padrcjlella ,,

facilità da noi recata di tor via i peccati delle ,,

converſazioni, eda gliaffari del mondo. ,,

Chi ne staſſe ,a credito del Paſquale in questo

luogoípenſerebbe. che’l mondo dee riconoſcere

da Ge uiriilbel ſegretodegli Equivochi.- min

tanto s’egli hà letto il Sanchez,hà vcdnco,clae di

queſto ſoggetto ei parla giusta il parere di tutti ‘

quaſi i Dottorí,ufcre omnium meme . MM_ l h

Un de’maggiori imbarazz.i,che ci s’incontra

no , ſegue à dire ilGcſuita della Provinciale ,è

. lo
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cap. l o.

lo ſchifar la menzogna, e ſovratutto allorclic ſi

vorrebbe dare à credere una coſa falſa.

Mirabil uomo è il Paſquale..$'o~vramtto,ei di

ce , allor-che _ſi-vorrebbe dare è credere una ”ſia

falſa. Ma il Sanchez eſpreſſamente afferma,che

non è mai ſenza colpa uſat gli Equivochi à fine

d’ingannare il ſuo proſſimo; e che quando ſi hai.

iusta ragion di ſervirſene,l’uníc0intendimen

to hà da eſſere di naſcondere una verità,che nö

dee paleſarſi ,Qi—ori” adefl jufln cauſa hi: ”rendi

aEquivotarianib-is, animi” menti: non debe: effo

adſnllendum proximumJed ad occulrnndam 've—

riraremguam non expedit rwelare. tal che dove

un’ uomo nel valerſi d’un equivoco , per celat

Verbigrazia un ſegreto di Stato , ò un peccato

manifestatogli in Confeflione,col ſolo intende

te di falſare il ſuo proſſimo pecchercbbe.

Delresto egli è questa una distinzione,ed una

direzion d’intenzione,di cui lo steſſo Sant’Ago

Rino n’è stato à Teologi il Maestro nel ſuo’ libro

Dc'Mcndncio,dove dice,che la malizia -di quésta

colpa conſiste nella cupigia d’ingannaret Culpa

mentiontix eſh in onunoiando animo fico fallendi

cupiditn; e che v’hà gran divario tr'a’l mentite,

e’l naſcöder la verità;perciocche ſe bene ognun

che mente,vuol naſconder la veritàmon perciò

ogn’uomo mente che vuol naſcò'der la verità.Nò’

enim hoc eli‘ occulta” *veritntemguod cſi profe”:

midncium. @ii-vis enim omnis quimë'ttmrçvclic

celare quod 've-mm est, non tamen omnis qui 'vu lt

cel-”e quod *verum efl, mentitnr . Non vuol e li

- dunqueil Sanchez nè pur per ſogno,che p0 :u

alcuno ſervirſi dell’equivoeo per da” è credere

una coſñfalſsfla si;giusta la mente d’Agoſtino,

PH‘
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p”naſcondere una 'verità , che non dee palcſarfi,

Queſti ſon deſſi i propri termini.Ma è da ritorna

:re al Paſquale , che così fà proſeguire il ſuo

Geſuita.

A ciò ſerve mirabilmente(ciò è à dire per da~ ”

re à credere una coſa ſalſa)la nostra dottrina de- ,,

gli Equivochi,percui,ſicome diviſa il Sanchez, u

è lecito adoperare termini am bigui, facendogli ”

prendere in altro ſenſo da quel ch’ egli ſteſſo n

l’intende. n

Con buona grazia del Paſquale,il$anehez nö

hà mai detto che ciò ſia lecito . hà detto bensi

che ciò non è menzogna : lo che fortemente ei

comprova. Toti” *verba ſuntfuaſigmfiutiom Nm. rh'

ambigua-,plateſgueſmfiu admittemia , nulla”;

eſt‘ mendaeium m prefer” inſenfic,quem profcrës

in illis 'vult ó* coneipìt. Ma ne’principi delSan

chez non hà piccola differenza .trai queste duo

propoſizioni: L’Equivocazione non èbugia.”

.L’Equivocazione non è peccato . perocche po

gniamo pure che non ſia bugia , porrà ſecondo

lui eſſer peccato,dove fi adoperi ſenza dritta ra

gione . Non è lecita i” ninna guiſa, dic’egli, uſar ;Am-in.

termini ambigui, ancor que’che nell’ordinario ;ul-”O'H

purlareſimo diſc-”fi doppiaquando non abbia ea- ,

gio” legittima che ci die diritto d’uſargli. Questa

regola egli stnbàliſce ad eſpreſſo intendimento

di preoccupar l’abuſo degli Equivochi; percioc—

che , die’egii, al commerzio vieendevole dell'

umana vita troppo mal ſi convengono questi

dubbi parlari: hoc enim vic?” tommunix [20mi

”umpoflulat.Prendete ora questi due restí, Nul

lum effmmdacìum,Non è menzogna: Nulla ma

da lie” mi verbi: ambiguit,niſ›` ate. Non è lecito

B b in
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“in niuna guiſa adoperare terminmmbiguiſe nt;

ſe ec. eponetegli à fronte à queſta verſione del

.Paſquale , E’Jf‘ltfl adoperare termini ambigui.

Bella flpeeritalQuest’è appunto,come ſe un Ca

ſuistaxayeſſe detto-,inzLatino , che ſi può ſenza.,

mentiredivplgare una ſegreta ſcelleratezza del

proſſimo, ma che non@ lecito farlo , fuor ſola

mente in qualchecaſme’l Paſquale gli faceſſe poi

.dire aſſolutamente, eſenza limitazione veruna,

ch’è lecito, e chejipuöſenzp colpa :ii-volgare mu

ſegreta/cellemtezza del proffimo.

Questa maſſima , ch’egli è lecito uſi”- termini

ambigui, facendogli prendere in altro flnfi da

quel eb’egliflaflia l’inrcnde , proposta d’una ma

niera cosi illimitata ,` ſicome la propone il Pa.

[quale,facendone autore il Sanchez,è falſa,e defl

gniſlima di condanna : dove per contrario mo_

dificata dalla ſaviſſima regola , e dall’eccezioni

;riferite,e una dottrina aſſai comune infraii Teo

]ogi, chein pratica nè ſi oppone al ben pubbli

co, nèdanneggia la ſocietà umana più degli al

tri ststemi, inventati per neceſſità di rimediare à

-, gl’inconvenienri, à cui ſaremmo ſoventemen

A teeſposti,ſe nö ci foſſcmezzo da naſcöder la ve—

rità.0r chi nö vede la differenza tra’l ſentimen

,ro del $anchez,el concetto, che ne stampa il Pa

ſquale nello ſpiritode’ ſuoi Lettori r

. Tratta dipor questo Teologo delle Restrizio

`ni mentali colle medeſime cautele, che avea re

enute nelrrattar de gli Equivoehire qui ~ancora il

Paſquale fà un falſamente tutto ſimile algià oſ

ſervato, mentre gli pone in bocca le parole ſe

,, guenti.$i può con ſaramento affermare,che non

…ſi è fatta una coſa ,la quale effettivamenrefſi _ſim

. ’ at
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fatta , intendendo ch’ ella non ſi èſatta il tal di,

b vero ec.

Il Sanchez inſegna ſolamente in quel luogo

una con Angelo,Silveſtro,el Navarro,cl1’e’cita,

e con altri ſenza numero Dottori non Geſuiti,

-non già che aſſolutamente ſi può,ma ai bene,cbe

ſipuò ſenza mëzogna uſar delle reſìrizioni allor

cbev’hà buone ragioni di ſario ;ma pruova in

ſieme, che dove queste mícbino,nö ſi può ſenza

peccato. A-vwguache, dic’egli al num.: 6., que

fi‘a non ſia menzogna , per mifi rraſiffldíſu il

precetto negativo, che ci :ii-vieta il mentire,egli ì

nonpertamo peccato d’omrmffiam contro del pn

eetto affermati-vo , :lo: ci comanda il palefivve la

verità; darhc :I Le” comune, e Iafim‘eta‘ ci'vilc ci

obbligano è riſpondere [chiaramente nella ma”

n'a di cuiſiparla,à di miſi dimanda, ſal-uoſe co

lui, ch’è dimm-;dato , non abbiaperginste ragioni

diritto di non aprire il vero. Mostra dipoi, che ſl

puòil vero in tal caſo naſcödere ſenza bugia,el

mostra per gli eſempi della Scrittura , de’ quali

testè ſi è ragionato,e de’quali ſi ſerve il P.di C6

dren per riſcrmare il ſuo ſiſtema della finzione;

cioè per l’eſempio dell’Angiolo Raſaello parli

te à Tobia, per quel di Giuditta parlante com

Oloſerne,per quel di Nostro Signore,che diceva

àſuoi ſratelli,che non anderebbe à Geruſalem

me ec.^l che aggiugne Sanchez,che ancor qui

do hà giusti motivi di uſarne, ſe ſl ſaccſſe à fino

d’ingannare ilſuoproſſimo , ſarebbe colpa gra

viſſima di ſpergiuro: ”bene inſptflaejt’ mortale

perjurium.

Da quanto ſi è allegato del Sanchez, ſi ſcorge

chiaro non ſolamente la mala ſede dell’ autor
i i B b a. del

’i

’i
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e delle Provinciali,ma ben ancora, che in tal ma-`

teria-non ſi vuol ſar giudicio della dottrina de"

Geſuiti), ò d’altri qualſiſieno Teologi per certe

p‘ñóp’ofltioni ſpiccate dal teſto, da cui ſi ſono eli

le ſpiccate à bel diletto,perciotebe fi vcdea,che

Wai diſunite da tutto ciò che le modifica , anno

un~n0n sò che del paradoſſo, e dell’offendevolo

appo coloro,che non ſanno, nè curano di ſapere,

molto adentro le coſe . Quanti ſono ſtati ſcan

dalezzati della dottrina de gli Equivocbi,perche'

confondevano in una queste_ due propoſizioni,

l’Equi-wcazìom non ì bugia, e, l’Equi-vam-cia

m non èpucam e confondevanle ſul falſo pre

giudicio,da cui erano prevenuti, che l’Equivoco

nö potevaìe‘ſſer peccato ſenza eſſer bugiaJntíto

la'prima prepoſizione, cb’cgli_n5 è bugia,almen

per ſe steſſo e ſormalmëte,è probabile:e la ſecö

da, ch’egti ”5 è peccaropr’è vera,or’è ſalſa,ſecö

do le circoflanZe diverſe, che ne accompagnano

'l’uſo'.Avviene per poco lo ſteſſo della Refltizion

métalejmperciocche' distinguédoſi,come ſi è da

noi ſacro; la quiſiione puraméte ſpeculativa dal‘

‘ la qnistion pratica , poco ò nulla più avanza da

porne in lite. . ñ

Ma quanti poi,per mancanza di attendimen

to e di reflcſiione, partiſtono i nomi diMoralo

flrerra, e di Morale rilaſſata in questa materia à

ſentimenti,cli’eſſi credon contrari, ma che be’n-Î

conſiderati ſono i medeſimi? Un Geſuita, pclri'

‘ſpetto‘cîbe deve al parere di Sant’ Agoſtino', ſi

eſente da menzogna ciò che diſſe Giacobbe a)

ſno Padre, Egofiamprimogenimr tum Eſci-,Io fl;

”0 il 'vostro primogenito Eſaù, con eſſo il rimanë

re,che licgue . Qiesto,dicon,và benctma perche

. pot
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poi ſoggiugnemon porerſi ſcolpar di bugia que-ì

ſie parole , ſe non ſe ricorrendo all’Equivoco, e.

alla Restrizion mentale , non ci vuol altro , pce—›

che il Geſuita ſi biaſimi come ſeguace della Mo

rale rilaſſata. ~ . . .` ,- o

, Per contrario il Padre Aleſſandro corre per

Ortodoſſa , e per Teologo della Morale ſevera’.

perche ragioneìperche altamente nella ſua Diſ

ſertazione ſi dichiara nimico delle Restrízioni

mentali, e degli Equivochi. Ma dopo un tal-ma

oiſesto,come fà egliper torre à Giacobbe la no

ta di mentitoreì Egli;è,dice,perche riſpondendo

a‘i ſuo padre,ch’era Eſaù ſuo figliuol primogeni-i

te,intendea, ch’era egli Eſaù~non~in perſonam”,

per rappreſentazione i ch’era egli il primogenió-~

to non per naſcita , ma di ragione comperataſî

con un piatto di lenticchie.Dov’è per vostra ſc

dela differenza dal Padre Aleſſandro al Geſuita,

ſe non che questi appella le coſe co’loro nomi,e

chiama Equivoehi-i più formali Equivoehi , c..

Resttizioni mentali le più manifeste Restrizioní

mentali; ma il ?Aleſſandro , combattendo gli

Equivoehi,e le Restrizioni,le autorizza-ilpiù al—

la ſeopetta,che gli e poſſibile,togliendo loro ſo

lamente un nome,contro à cui vuol oggi la co

ſtumanza del ſecolo che ſi ſchiamazziì _

ì Ma da che ſi diſputa ſovra tal qnistione,prc

teſa così importante nella-Morale , è pur la ſita

na coſa, che infra tanti,clie ſi ſon protestati av

verſari degli Equivoehi , nè pur uno fi truovi ,il

cui zelo abbiaprodorta ſovra ciò qualche ope—

ra che ſoddisfaecia, in cui ſi proponga con chia

rezza lo stato della quistione i ſi ~diſtinguianp le

ipoteſi differentiſſr sfuggano le conteſe di vocat

_ .7…) B l.) 3' PMO;
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bolo; ſi ſceveri ciò,che appartiene a ſpeculazioá'

ne,d‘a ciò che riguarda la pratica; ſi ſpieghino le

ragioni d’ambe le parti con tutta la loro luce,

edin tutta la loro forza , per ben bilanciare il

pro,e’l contra; in ſomma non ſi diſcorra nè per

preghi-dicio, nè per odio , nè per impegno di

ſetta.

lo non oſo adularmi,che questa mia DiſI'errañ-`

.zione abbia tutte le qualità , che ad altrui io

preſcrivo . Può ben avvenire, che altri di me più

ingegnoſo,e più ſavio,preſo da lei il bello, ‘alcu-'ñ

na ne compili , che tutte l’abbia . M’avviſo al—

meno d’aver diſegnata una pianta della marea'

ria , aſſai eſatta; e che poſſa turta in iſcorcioria

durſì aquesti capi. — ‘ ~ ' '

x. chiamai! Equivoco una propofizion c'ho

hà più ſenſi,e che colui,che parla,l’intende in un

:ſenſo,in cui prevede, che non ſarà perintendetfl

lo colui con ehi-parla . Chiamaſi Restriziom

mentale una propoſizione,chepreſa ne’ſuoi rer

mini è falſa , nè può eſſer vera , che aggiugnen‘

dole un’altra eoſa,ehe ſi ririen nella mente,ma.›

ehe non ſi eſprime colla voce . Or ſi quistionb,

'ſe ſi può ſenZabugia , eſenza colpa adoperar

l’Equivocazione, ò la Restrizion mentale così

definite . -

a.. Non è il dubbio, ſe ciò ſi poſſa alla rinfu

ſa, ed in ogni aecidente. turrid’aceordoſiconó‘

`vengon del nò; e che dove la Religione,la Gina

›stizia,ò la Carità ne ricevano danno, non ſi può

ſenza peccato ; e quando ancora l’intereſſe di.

queste virtù capitali ſiaſiin ſicuro , pure una.»

gran ragione ſi richiede a potetlo,eſſendo ſem

pre contrario alla _criſtiana ſchictrczza , inſim

\.. - ~ ‘3n
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tanto che una cagione importante non prevah

ga, e non cancelli d’insù l’ſ-,quivoco,e la Reſtri—

eione il carattere della doppiezza ‘1., n L. .... a.

z. Egli è uopo diſaminare più oltra ,eſe-gli

eſcmpi,e ipaſſi della SCKÌHMII,t‘ha-ſoglſflnO-lſl)

tal materia recarſi , abbian difficoltà-da porctsh

altrimenti ſuperare . 2;, è

4. Se ſia vero, che nell’interpetrar questi paſ~

ſi, Sant’Agoſtino ſingolarmente , per laſciar-gli’

altri Padri da banda, ſi ſia ſervito della-dottrina:.

de gli Equivochì, e delle Brestrizioni mentali,ſe almeno la ſua interpetrazionel’abbia ſup

fia. ‘u ' ‘ad‘ (ore

5. Che può riſponde-rſi all’eſempio‘di’Sant’

Atanaſio,di San Fulgenzio, diSan Felice Nolae

no ec. t- 'i

6. Seicaſi del Confeſſare, del ſegretodi- ſia'—

to, del ſegreto naturale, del reo interrogato da}

un Giudice ſenza giuriſdizione, ed altri ſomi—

glianti, panno d’altra guiſa deeiderſi,che ricor

rendo a gli Equivoehi, ed alle Restriziooi I .~,

7. Se ſupposto fermamente una volta perla

deciſione di qucsti caſi , ò per altre ragioni , in_

cu‘i ſi appoggia il sistema de gli Equivochi , che.

non ſon eſſl,corne le bugie,pravi di ſua natura.”

ſe, dico, ciò ſupposto,poſſa io valermene,quan~

do biſogna tacere una Verità , che il giusto e le—

'rrrirnointereſſe del mioñproſſimo ò mio m’ob—

blig'a a non paleſare ; e ſe la regola ſtabilita dal

Padre di Condren nel ſuo ſistema della Finzio—

ne , 'non hà luogo altresì in quel de gli Equiva—

chi: Che l’uomo hi diritto,ed anche debito di di

fenderſe, il ſuo onore, iſuoi beni.: tutto ciò che al

proffimo ?appartiene , :alle parole mm meno che

collo mani . _Bh 4, 8. Fi
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8. Finalmente ſe gli ſvariati fistemi in questa

materia , quanto alla pratica , non vengou tutti

allo steſſo: ſe quel della Finzione del Padre di

Condren, ò que’ delle figure,delle iperboli,del~d

le ironie,delſenſhformale edi preciſiom,non ſon;

eglíno ſottoposti a’ medeſimi inconvenienti c5«

quel de gli Equivochi: ſe peroppoſilo quel degli..

Equivocbi non ſia pur egli al pari d’ogn’altro

capace delle cauzioni, e de gli avvedirnenti me

deſimi: ſe i Tcologi,che’l ſostengono, non ado

perano in Fatti le medeſime cauzioni, e avvedi

menti.- e ſe ſaceudolîil paragone di tutti inflemez

queſli ſiſiemi,a1tra mai differenza ci ſi ſaprà rin-.3

venire, che ſol divoci‘. ' ’ v ' .

. Io vo’ credere almeno, chela ſpoſiaion da me

fatta delle difficultà,cbe ſi offrono in tal ſoggetq

to,e degl’imbarazzi, in cui ſi trovano i Teologi,

per qualunque parte ſi aggirino,renderà perſuaſí

tutti gli uomini che ban qualche equità , che:

moltiſſimi parlano ſpeſſe volte più francamente

delle coſe , che intendono meno; e che ſe lot ſî_

addimandaſſe ilſenſo , e lo ſtato d’alcune qui

ſ’tioni,ſovta le quali ò bcffano da giullari, ò diſ

finiſcono da cattedratici , ſarebbon perdio ſor
temente intrigati. i

Ed è ſ’cata pur questa delle non minori accor

tezze del Paſquale, il non cacciarſi troppo inni

zi nelle materie, e fat si che ſi miraſſer le coſe da

certe bande, onde poteſſcr fare nello ſpirito de’

Lettori tutto l’effetto, ch’egii intendeva. Non ſi

ſarebbe riſo , s’ci n’aveſſe ſcovcrto alcun paſſo

più oltre . . ' .

Ma queſto fleſſo artificio, e queſta maniera di

maneggiar pelle pelle le quiſiioui piùáiilfficili

~ .. c lav p o
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della Teologia, con eſſo tanti altri pregiudici,

non dan peravventura ragione ai Teologi dal

Paſquale aſſaliti,di ſetvirfi delle parole uſate al

tre volte dal grande Agoſtino in ſimile occaſio

nePAllor che ſi cerca, dic’eg]i,di chiatit la dotñ

trina d’alcuni iibri , non può fingerſí tcmerità

maggiore, clic ſlarne al parer di coloro, che per

non sò quali ragioni ban dichiarata mortaliſſi

ma guerre~ a loro autori. Nihiltflprofeíia teme

ritatirplenim . . . quam. . . librormſententiam

”gu-'nre 45 bi: , qui canditoribm illorum atque

auäaribm accróum , mſcio qua cagmc cauſa,

bellum indixcmm .

O non pntrebbon ſorſe ancora aggiugnetcj

ciò che il medeſimo Santo diceva a Manichei

del ſuo tempo , che apponeano a Cattolici ſira

niſlimi ſentimenti per avere l’iniquo diletto di

garrirgli , e di bcſſargli? Non tradite voi fleſli,

c’ lor diceva. . . , tutte le gravi, ed eloquenti in—

vettive, che fate contro a tali cantafavole, non::

han che ſar con noi. Le opinioniimpertinenti,

the con tant-a violenza,e bambinaggíne voi in

Vcſiite, non ſ0n già eſſe le nostrc. Coloro , che..

à forza delle voſtre ſatire abbraccianola vostra

ſetta, non condannano la nostra Morale, ma ſol

moſtrano , che non la ſanno. Definire erm

re . . . . in ha: cm'm atque loujuſmodi maga: gm

*virerffiopioſeque invehiſhletiuquarc nas invcífío

'mſlm mm lungi!, ſedam'lu quaſdam, *vel etiam

purriles opinione: cà i'mptiare , quo 'vchcmcntiare

oratianepcrccllitis: qua qmſqm’: mommr , (’5’ mi

*ua: zmnſit , mm Ecrltſic ”offra damnat díflìfliñ

nam,ſuí mmſe ignorare drmcnfîmt.

L. a’: mille;

"eden-{i c, 5.

i"

\
"a' y ſi .h

L.r . lc mm‘

bu: Ere!. C4.

thou-sf. l o.



'394: DÎEL‘È Eg'uxvçc‘ni; '

u ` l ` j

SPERASTIS IN C A L V M-;

NIA , ET TVMVLTV ,ET INj.

NIXI ESTIS— SVPER EO . -
~ Iſaia.- 30-3 i

' Ponèste la vostra fede nella vol'

flrc’ calunnie , c' neltrambusto toa_

cui doveva:: pubblicarle: 'quest’cra

tutta la aſpcraqzzgyçiclzostro ſcam:

po. . ñ`

PRO-Î
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P R O T E S T A:

DELL’ AVTORE.

LSxtmifi. Padre [Morena-o XI. nelconi

dann-ere colſimDetreto de’z. di Ma.”

zo del t 679.molte propoſizioni di Morale,

hà dichiara” oli averle condannate , ſicue

jacent` , oil‘: èàdire inteſèflcondo' iſuot' ter

mini, e ſenza riguardo a’libri ole gli Auto

ri, ond’enm tratte. i” cuiforſë ama” buo

zo, o forſe culti-vo ſenſo. .So-”ra ciò l’Autor

di queſii Ragioni-:menti avverte ilſuo Let;

:ore , che t’egli ho': dato qualchefinfifawo-`

regole ad alcune , per eſempio à quella‘di

Vaſquez- attenente alla Lima/ina, non l’ho‘c

fotto’prendenolole ſicut’ jacent , ma’ſolo ria

ferendole al teflo de’ Teologi , in cui ſono

modificate e ‘Per l’appoſita ei pratella, per lo

riſpetto che hà inverfi la Santa Sede , cioe

condanna tutte le propoſizioni condannate.

in qualunque materia ſifieno, ſicuriacent,

gin-[la il comando, e la meme del ;Pontifi

Pontefice.

lN



DefRagíonanienríl

'1. R—AGIONAMENTQ;

Argomento , ed occaſione di queſtiRagioná—i

menti. lstoria delle Provinciali. foga,

II. RAGIONAMENTO.›

Eſamina della Politica de’Geſuiri,giusta il ſiste-`

ma fattonedalPaſquale nella quinta Provin
` ciale. Lì* ‘ foga-f.

:Il'L RAÒIUONAMENTO.

Della dottrina delle opinioni probabili. ſeguir:.

"tv…RiieroNAmEN-ro.

Sovra l’argomento medeſimo . fogna:.

y- n. e …ir-rm NT o

' Eſe—



I N D r e E '3-3.,

Iſamîna della quarta, e della quinta Provincia-`

1c- . - reg-1:4‘…

vr. ‘RA‘GroNAMEN-ro;

Eſamina della prima Provinciale ſovra la puri

tà della lingua , ſovra lo stile, regole del Dia'

logo ec. Eſamina della ſeſta Provinciale.:

foga. 12,.

vu. .RAGXONAMENTO.

Eſamina della decima Provinciale circa il rim

provero fattoci dal Paſqualea Geſuiti , cho*

inſegnlſffl, ’l’amor-dì Dio non eſſer neceſſatio

i, alla ſalute. foga-84.

Eſamina della distinzion del Probabile in pra

tica, e del Probabile in iſpeculazione , in ri

guardo alla ſettima, e alla tredecima Provin

- ciale. e . ` , ~~ z fog.zzz.

Eſamina della dottrina della direzion dell’in

tenzione, in riguardo alla ſettima Provin

ciale. {03.338.

Eſamina della dortrina degli Equivochi, e delle

Restrizioui mentali, iu riguardo alla nona..

Provinciale. _ fog.346.

MW

MW

ER
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ER n o Pt 1.'

Foglio 7. riga 17. ll Signor Abate l’erralto.~

Itggaſì: l’Abate del Signor Perralto . fag. ro. r.

,ulc altri. L.altri.r f. v.pmulr. roverſciatono- I..

rove-ſciarono. 18.2.0. ſcritte. L. ſcritte. 2.6. 17.

.Scrittori. L. Scrittori. 29.13. miſtero. l... miſte

rio.16.2.7. ſecoli. Lſatculi` zz. r4.. Prepoſiti. L.

~Prepoſiti.16.29.fistema. L.ſistema.4t.ro‘. dalla.

I..della.68.u.. autore. L.autore 69.50. di. L.sù.

76.2.4. fiegua. L.ſegua.80.r4. fieno. L.ſieno.8$.

17.cinqueòſei. L.dicci ò undeci.91..a.r.detra.l,:.

della.163.ts.Geſuiri. L.Geſuiti.l7z . penulr.ſo

.vcnrememente.L.ſoventetneiite.a44.fin.0mni

bus.L.Omncs.:60.15.Cbieſe. L.Chieſe.zaz.a.z.

tomc.L.~come.2.78.z5.abicrunt.L.abierunt.2.81..

6.Perretto...ſostcnuto...questo divoro.L.Perree‘_~

ta...ſostenuta..,questa divora.r.8.tutote L.tuto

n.15 1.5.istucchcvole. L. istucchevole 361...”.

praccipiſti; L. prxcepiſ’ti. 366.5.conformanſi. L.

confermanfi. .

- Molt’altri errori, singolarmenreñdi ſper l',- ri

\mettonſi alla bontà , ed avvedutezza del Lerro

re, perche glicompatiſca,c gli emendi .

' i.
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I”Mn/Lac Revuermdi .r.

Domine.

Uſſu Dominatíonís Tuz lllustríſs. ac Rave

~rcndîſs.pcrlcgi librum,cuí rítulus,Entrnims

da Chandra, ó- D’Endoſſèficr I:: leur” Im `1’”

-m'm'ial, è Gallico in lcalicum, a: Latínum idio

ma diligcnuſſlmè traduflum . Inco non ſolum

nil concrà ſidcm, aut bonos mates: vcrum etiam

miram veritatísclucidacioncm,cx occafione cà

]umnins rcjícíendí,& non inutilem Tbcologica

rum opinionum explmationcm dcprehcndi .

ídco dignum , qu: typxs mandctur, existimo .

Neapoli e: non” Dumas. Muiz Angelornm

dic 18.0&0bris x 69 5.

Dominatíonis Tu; ”lam-it's.” Rcverendiſs.

Addiäiflimu: Farm-lu:

ſunriſe”: Maria Muſa-mu!” C. R.

Scanu ſupraſcrípta approbatíonc quod poffic

imprímì, licent'um concedimus,ut imprimatur.

Darum Putcolis die +Novcmbris anni x 69 ſ .

FrJoſè-pbu: Bpm-.Putealanm.

.Ecſi
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Eccellentíſrimo Signore '.`

lacomo Raillard ſupplicando eſpone i

V. E. come deſidera ſare stampare li Ra

gionamenti di Cleandro , e d’Eudoſſo tradotti

in Iraliano,e Latino dal Franceſe. ſupplica per~

ciò V.E. perla ſolita reviçione, e l’havcrà à gra..

tia, ut Deus .

&Ti-Abbi” D.Francijìus Ridolfi-video!, ó* in

ſcriptis refemt. -

`Soria Reg. Miroballus Rea.

Gaſcon Reg. Andreas Reg.

› ‘ Proviſum per $.E.Neap.a 1.0&obris 1 59 ſ.

~ ~. Maflellonnt.

. ‘I

Excellentíſìime Domme .

E mandato E. V. Opus, cui titulus: Righi

numerici di Cleandro,e di Eudoſſo,diligen'ñ

tiſlime perlegi , 8c in eo nihil omnino reperi.

quod bonis moribus,ſcù Regiaehriſdiókioni ad

vetſerur ; idcircò illud typis digniſſimum exi

ſtimo . In quorum ’fidem Franciſcm Ridolfi

M.P.Neapoli 30.0&obris t 69 y.

Viſa ſupradié’ca relatione imprimatur , 8c in.:

publicatione ſerverur Regia Pragmatiea .

Soria Rec. Miroballus Reg. Î

Gaſcon Rev. Andreas Rea.

Provlſum per $.E. Neap. 3.Novembris L69 y.

Masteüonm .
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S. FRANCISCI SALESlI

` AD R. P. LEONARDUM LESSlUM,

Cuju: autograpbum in the” ”genica aſ

ſer-zmtur Anime-pie i” Domo

` ‘Trofcffh Societari: Jef” .

;Admodum Rewremir in Chriflo Pam.

Ttulitmihi PaterniratisVestrç lirterasdíleſi

&istimus nobis Magister Gabriel , qu: ut

perhonoriſiczjta &jucundiſiimar mihi fueruut.

Amabamjarnpridem , imò etiam venerabar re,

nomenque ruum,mi Pater,non ſolùm quia ſolco‘,

quidquid ex vestrailla Societate pracedit , ma‘

gnifacere; ſed etií quia ſingillatimde vcstta Re

verentia multa audivi przclara primùm, dein

de vidi, inſpexi, 8c ſuſpexi . Vidi nam’que an

te aliquot annos opus illud utilistìmum delu

stitia 85 Jure , in quoöcbreviter ſimul , 8c lucu—

lenrer difficultates illius partis Thcalogiz, pra:

ezteris Authoribus , quos viderim , egregiè ſol

vis.Vidi postea Canfilium,quod a magni Conſi‘

lii Angelo per te mortalibus datum est , de vera

Religione eſigenda ;ac demum obiter vidi in.»

Bibliotheca Collegii Lugdunenſis Traé’catum de

Prçdestinatione;quamvis nonniſi ſparſim,ut ſit,

oculos in eum injicere contigerit , cognovi ta

men , Parernitatem Vestram, ſententiam iſlam

antiquitate, ſuavitate, ac Scriptutarum nativa.”

)( antho



authoritate nobiliſiîmam de przdestinatione ad

gloriam post praeviſa opera ampledi , ac tueri:

quod ſanè mihi gratiſſimum fuit , qui nimirum

4 earn ſemper,… Dei miſericordia”, ac gratiat ma

is conſentaneam , veriorem , ac amabiliorcm

existimavi : quod etiain tantiſper in libello du

Amore Dei indicavi. Cum igitur ita erga Pater

nitatis Vestrz merita,quam dudum laudaverant

apud me opera ejus,affe&us eſſem,mirificè pro

feóìò gaviſus ſum , me tibi viciſſim utcumque.

etiam charum eſſe .~ quod ut ſemper contingat,

8c díé’cum Magistrum Gabrielem commendatiſ—

ſimum habebo, 8t ſi quid unquarn potero , quod

tibi placere cognoſcam, id exequar quàm im

penſiſiìmè.Valeat interim Reverenda Paternitas

Tua, 8c te Deus uſque in ſeneéìam 8c ſenium

nunquam derelinquat, ſed canos tuos benedi

&ionibus cazliornet, &compleat. Anneſſi Ge- -

bennenfium 2.7. Augusti r 61 8.

Adm. Rev. P. V.

Hamili: ó» addio?” Fratcr ar Scr-va: in Chnsto

FRANClSCUS Epiſcopus Gcbenncnſis.

PE



FERIA 5: DIE 6. SEPTEMBRlS 1657.

In Congregatìanc generali &Roman-2,@

'Uni-verſati: [nqm‘ſitionir ha

’ á".

Anfliſs. D. N. Alexander Papa Vll. przeſentí

l Decreto probibet,8c damnat librosinſraſcri

ptos , eoſque pro damnatis , & prohibitis haberi

voluic , ſub pmnis 8c cenſuris in Sacro Concilio

Tridentino,& in Indice librorum prohibitorum

eontentis,aliiſquearbitrio Sanditatis Sux infli

gendis.

Elenchur Librarum.

Deccm 8c odo Epístola: Gallico idiomate‘cö

ſcriptz,quarum priorinſcribiturlcttrc eſcn’te a

un Provincia] par un deſc: ami: ſur le ſiti” dcr

diſPutes preflntcs dc la Sai-bonne , dc Pari: c2 zz.

Jan'vr'et I 5 56.1ucipít: Monſieur, non: tfiiom bit”

SLK/è(

( TimPergſt mummreſingillacim Provinciale: Ii'mru,

plnreſque .Art-‘Idi libellos. poli-*mu ha: addì: )

Practcrea Epistolas , libellos , ac libros alios

quoſcumque,in quibus doéìrina Cornelii janſc

nii Epiſcopi lprenſis ,in quinquc propoſitioni

bus per Confiitutiones Innocentii praedeceſſo

zis,& Sanötitatis Suz damnata,aſſeritur,autquo

modolibetapprobatur, vel deſenditur, tam im

preſſos , quam imprimendos quocumque idio

mate, vel quomodoliber etiamiu ſcriptis evul- -

gates, vel in fururum evulgandos, Sanéìitas Sua

omnino damnar, 5c prohibet, ac dinatos 8t pro

)( a. , liibi~



hibîtns Em: vb!uír,’mandans;uc äemoscuiuſcùniá

qùç gradus 8t condjtionís exìstat, etiam ſpeciali,

ſeu ſpecialiſſnma nota dignus libros praedíéìoñs.,

aut aliquem cx illis apud ſc retincrc,.lcgcrc, aut

imprimere,au: imprimî curareaudcatſſub penis

8c ccnſuris contra hujuſmodi delinquente-s fla

xutìs; ſed starim quícumquc illos habent,vcl in.,

futurum quomodocumque habcbunt , local-uni

Ordinatiis, ſeùlnquiſitoxibusſub jiſdcmpocniç

pxhibcrç :encantur &c- ‘

I

i
.
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'SENTENZA

Contro alle Lettere Provinciali da

ta dalla Santa inquiſizione di

Spagna per l’cditro de’

` 5.di Giugno 1693.

LA SANTA INQV[SlZlONE di Spagna nel

l’edirto de’ z'. di Giugno del 1693. pub

blicato in Madrid proibi alcuni libri , e tra

* eſſi le Lettere del Montalto;di cui dice,che PRO

HIBEtm libro en quarto , ("jo timlo e:: Cartas

Provinciales , eſcritas por Luis de Monralzio

à un Provincial, traducidas de FranZes en Eſpa

gnol, con el nombre ( al parccer ſupuesto) de

Gracian Cordero, Canonico de Burgos,y ſuenëu

impreſſo en Colonia por Guillelmo Meterninch,

año de I 684.1’” tener propojícione: beretieas,er—

fonea:,ſedieioſa:,ejcandnloſaszyflrdicho libro un

defenſòrio de la dom'na dejanſenio , eonolenada

Por la lgleſímeon &urla; irrifion de logqueſignea

la: dot Eſonela: de Tomistm, y Jestu’m:: en grave

off'enfa de .ſanto Toma: , queriendo perſuadir , che

ſiente lo miſmo que _lan/mio ;y ſer aſfimìſmo inju

rioſiffimo a la Religion de la Compoſti-z de jeſm en

:od-n la: opinione: morale:.

Proibiamo,dice l’ediuo,un libro in quarto,in~

titolato: Lettere Provinciali ſcritte da Luigi Mo’

zfllto ed nn Provinciale , tradotte dal Franceſe

i” [/pegnrtolo , col nomefinto , è quel ohepare , di

Graziano Cordero,Canonico di Burgos, che ſi di::

D i 3_ flam



ſiampato i” Colonie da Guglielmo Meterm'mh

nel r 684. Perche contiene propoſizioni ereti

elie , erronee , ſedizioſe, ſcandaloſe; e perche il

detto libro è una difeſa della dottrina di Gian..

ſenio condannata dalla Chieſa:con beffa ederi.

ſione di coloro che ſeguono‘ le due Scuole de’

Tomisti,e de’Geſuiti.-in grave offeſa di San To_

maſo,volendo perſuadere, ch’egli ſenta lo stcſ

ſo, che Gianſenio ; e perche parimente è ingiu

rioſiſſim'o alla Religione della Compagnia di

Gicsù in tuttele opinioni morali.
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APPROBATIO

Illuſirſſmí Arabic-piſèopi

flhcblím’enſir.

Uamquam ea ſit ſuerifque ſemper in Eccle

ſia Catholiea apud ſummos infimoſque

de probitate vitz ac dodrinz Societatis _leſo

opinio 8c zſtimatio,quat ad reſringendas calum

nias,quibus hoc tempore ciuſdern doóìrinaMo

ralis per Litterasvulgò didas Provinciales tan

topere impetitur, ipſa per ſe ſe apud ſapientes 6c

cordatos videatur ſufficere: tamen, quia diutina

Societatis ejuſdem patientia 8c ſilentio calum—

niatores multo inſolëriorea reddití,pufillis mul—

:is nimium credulis non leve ſcandalumingene

rant;iustum 8c zquum cenſemus,ut pro commu

ni ciuſdern Ordinis fama tuenda,8c gravioribus

animarum damnis avertendis,in unum colleéh

imprimantur Opuſcula Apologetica , a quibuſ—

dam ex eadem ~Societate Tlicologis adverſus

iniurioſas illas litteras anteliae alibi ſeparatim

edita , videlitet: Premiere reſponſe aux [titres,

é'L,Pñf un Pere dela Compagnie de [aſus. impo

flum Provinciale: da Siem* de Montalto Secre

taíre da Porto- Royal , dum-verte: (y refuteès

par un Pere de la Compagnie de [aſus . Reſponſe.

d’un Tbeologien aux propoſitiam extraizer de:

Laure: (Fc. Reſponſe aux plain”: ó-c. par le P.

.François AnnaÎJÎeſpe-nſe a lajèizieme [altre &C

qux reſponſio ante hac non fuit edita. E: Reſzöñ

, X4 fe



f: ala dir/:prima letti-e,- par le RiìP. François

..Ann-at, dr la Compagnie dc IESUS .' In *quibus

cum malevolorum fraudes 6c imposturz dere

gantur,& ſolidè reſutentur,fru&um,quem opta

mus , ex eorumdem impreſſione ſecuturum con

fidimus . Datum Bruxellis dic zz. Menſis julii,
Anno r 657. ſi^

;ANDREAS ;Archiepiſnpm Mechlíuimſír."

  



ARRESTO

Del Conſiglio dí Stato del

* Rè di Francia . ‘

MW

Con cui ſi comanda, che’l libro in

titolato, Ludovici u'Hontal

tií IÌíitem Provinciale.: , ſia.

lacemto,ed arſo per man i

di manigoido . `

Con cſſb il giudici” de’ Veſcovi, e:.

Dottori della Sacra Faculhì Teo

logica di Parigi, ci quali fà

commcſſìz l’eſamina del

detto libro .

Eduto dal Rè , preſente nel ſuo Configlío,

l’Arresto fatto il di x:.del proſſimo paſ—

ſato Agoſto, à eagionc di più lamenti portatià

Sua Maestà , ehe , avvcgnaehe le Consticuzionì

de’ Papi Innocenza X. ed Aleſſandro Vll. con

dannino la dottrina di Gianſenio Veſcovo d’l

P‘i² ‘ÌÙÈÈ‘JHÉE 5“.] ÌÌÈ‘È‘ÌE‘Î‘PHWA"K’ffiìfflm’ c

<` 5‘!?

{Zig-’37V
`



che lc dette Constiruzioni ſieno ſiate ricevuto

dall’Aſſemblea generale del Cleto di Francia-v,

pubblicate da Prelatí nelle loro Dioceſi, eſegui

te dalle Univerſità , e confermare dalle Dichia

razioni di Sua Maestà , che ſon registrate nella

Corri delParlamento; Nulla però di meno ve

deanſî tutto di in pubblico nuove ſcritture à

penna,e à stampa,ed una infra l’altre ſorto rito

lo di Ludo-”ici Monralzii Littere Provinciale:

Bre. che olrra le propoſizioni eretiche, che con

tiene , è oltraggioſa alla riparazione del defon

to Rè Luigi Xlll. di glorioſa ricordanza , ed ì

quella de’ principali Ministti, ch’anno avuta la.”

direzione de’ ſuoi affari: Per loquale Arrcsto

Sua Maestà , per provvederci prontamente , Le

prcVenirne le ree conſeguenze , hà ordinato,

che’l detto libro intitolato , Ludovici Monralzio‘

Littera Provinciale: Sec. ſia rimeſſo al Signor

Baldaſſarre Commiſſario à ciò deputato, per eſ

ſer veduto ed eſaminato, ed averne il parere de’

Signori Veſcovi di Rennes, Rodez , Amicns , o

Soiſſons, una co’Signori Grandin, Lestocq, Mo

rel,Bail,Chapelas,Chamillard, du Sauſſoy,e de’

l’adri Nicolai,e Gangy, Maestri in divinità del

la Facultà della Sorbona, che Sua Maestà hà de

stinati à quello effetto di darne il lor giudicio , e

ſormarne pubblico arto, perche il tuttosia rife

rito àSua Maeſtà, che ci ponga il provvedimen

to, che ſi conviene . La ſcrittura de’ detti Corn

miſſatj del di 7. del corrente meſc diSettembre

contiene , che dopè aver eſſi diligentemente eſa

minato il detto libro , dichiarano , che l’ereſíe di

Gianſenio condannate dalla Chieſa ſon difeſe , e

fiv/Zenit”, :i nelle der” Lettere di Luigi Montalto,

a ſa



come mlle Note di Guglielmo Vendrokio , e ml:

_Drſquiſízioni aggiunte di Paolo [remo : Che ciò

è sì manifeſioſibc ſe taltm lo niega, Hſhgna ò che

?ron abbia letto queſio ltlzro , oche non l’abbia i”.

reſo, o, quel ch’è peggio,che non abbiaper eretico

cio che da 55ml' Ponteficiſhalla Chieſa Gallicano,

dalla Sacra Facoltà Teologica di Parigi come

eretico è condannato : Che la detrazione, e [Il

poter-via è sìfamiliare à que’ ”è autori , che ,

trattinei Gianfi-mstt' , non la perdona” a‘ condi

zion diperflna,non al Sommo Ponteficemon À Va

ſcooimm al Rima” à Minìjiri principali del IU

gno , non alla Sacra Facultè di Parigi, non alle

Rcligìojè Famiglie : e cl” perciò è un libro mere'

te'vole della pena conflituita dalDiritto è libelli

famoſi, ed eretici . Udito il rapporto deldetto

Signor Baldaſſarre,e ben conſiderato il rutto:$ua

Macstà,preſenre nel ſuo Conſiglio, hà ordinata,

ed ordina, ehe’ldetto libro intitolato, Ludovica'

Montaltii Line” Provinciale: Bce-ſia rimeſſo al

Signor Daubtay Luogorenente Civile nel Ca

stellcrro di Parigi, perche commerta alla dili

genza del Procuratore di Sua Maestà il fatlola

cerare , ed ardere alla Croce del Tiroir per lc.

mani del manigolda : del che Sua Maestàim

termine d’ortadi debba eſſere ragguagliata.Fa

cendo intanto eſpreſſiſſima inibizione, e divie

to à tuttigli Stampatoti, Librari, Rigattieri, ed

altri di qualſiſia qualità, e condizione, che non.

osino d’imprimere,vendere,e ſpacciare, e ne‘: pur

ritenere il detto libra séza le Note,ò colle Note,

Addizioni, e Diſquiſizioni de’detti Vendtokio,

ed lreneo, ſotto pena di punizione eſemplare . E

ſarà ilptcſcnte Arresto eſeguito , non ostantca

(illa-f



qualunque oppoſizione,ò appellagione, di cui,ſe

'alcuna ne interveniſſe,Sua Maestà hà tiſerbata i

ſe ſolo la conoſcenza, interdicendola ad ogn’al,

tro giudice . Dato nel Conſiglio di Stato del Rè,

preſente Sua Maestà,teuuto in Parigi il di 2.5_ di

Settembre r tao.

~ Seguato. PHELTPPEAHX.

  



 

i ”Judi‘ci Epiſcopoiuní,

' Doé’torum , ' *.

,Et Profcſſòrum Sacre Fai

cultatis Pariſimſis .i

NOs infraſcripti Regis decreto ſeleóìi ad

fercndum judieium de libro , cui ritulus

cst, Ludovici MontaltiiLirnrel’ra'uincialc: 8c:.

przmiſſo ejuſdem libri diligenti examine, testa—

mur Janſenianas bzreſes ab Eccleſia damnatas

in eopropugnari, atque defendi, tum in distia

Litteris Ludovici Montalrii , turn in Noris Vil—

]elmi Wendrokii , _turn in adjunóìis Diſquiſítio

nibus Pauli lrenci; atque id eſſe ita manifestum,

ut fi quis neget,ncceſſe ſit,vel non legiſſelibrum

hunc, vel non intellexiſſe, vel certe , quod peius

est,non putare id hzreticum eſſe,quod à Summis

Pontificibus, &ab Eccleſia Gallicana, 8t à Sacra

Facultate Theologiz Pariſienſîs damnatur ut

lizreticum . Testamur inſuper maleditentiam

8c perulantiam rtibus illis authoribus adeo eſſo

familiarem , ut nulli bominum tonditíoni par

cant,exccptis janſenistis, non Summo Pontifiei,

non Epiſcopis , non Regi , non prxcipuis Regni

Administris,non Sacra Faculrati Pariſienſi, non

Religioſiç ſamiliis ; ideoque librum eſſe dignum

poema libellis ſamoſis 8t hzreticis à jure consti
ì tu

W... ..d-m ,vr—ñ
_ñó_` _ , A'. -.M



tuta . Adani Pnrifiis die 7. Septembris gn.Dpm`.’

1660. `

HENRICUS DE LA MOTHE E_ Rhedo.

-nensis, HARDUlNUS E.Ruchenenfis.

FRANClSCUS E.^mbinnenís. GAROLuS E.

Sneſſionenſis.

CHAPELAS Cut. 8.]fleobi. C. MORI-IL: I..

BAIL. FR. ]O: NlCOLAI Przdieator. M.

GRANDlN. SAUSSOY. EMATTHEUS DE

GANGY Cal-melita . CHAAMLLARD. G. DE

muco, ' ’

  



ARR`ES~~TO

Del Parlamento d’Aíx nel

_la Provenza .

Vendo il Regio Proccurator generale ſigni

ficato, eſſergli venute in mano diciouo

Lcttere,ſenza nome d’autore, ò di RampatorL ,

ripiene di calunnie, di bugie, d’etrori, d’incari—

chi,d’impertinen2e fittizie, e falſamente appo—

fle alla Facoltà della Sorbona, alla Sacra Fami—

glia de’ Predicatori , e Compagnia de’ Geſuiti, à

fin di renderle infami,ed odioſe,e perturbare in

ſieme la pubblica pace con grave ſcandalo de’

buoni; ed avendo lo steſſo Proccurator Fatta in

flanza di rimedioà tanto male, col decretare à

quelle Lettere la pena, che ſuol darſi à libelli fa

moſi,ciò è à dire,che ſien gittate pubblicamente

nel fuoco per man del carnefice; ed inſieme che

fia à tutti i Librari divietato il venderle , ò ſpar

gerle per lo volgo , ſotto pena di galea per i tra—

ſgreffori; di più che ſia à tutti intetdetto l’avetle,

e conſervarle appo ſe , e che ſieno tenuti di re—

carle al pubblico archivio , per eſſere ſeppellire

in perpetua dimenticanza: finalmente ches’in~

quifiſcan coloro che ſaran per diſubbidire i! de

creto da ſarſi à ſua richiesta .

llParlamento,uditi prima í pareri di coloro,

à quali ſi era dato i] penſiero di leggere , ed eſa

minarelc dette Lettere; e letteſi le medeſime ,le

hà d ichiarate, ele dichiara libelli famoſi , pieni

di



"vs-ì' '-1 -' x V, 1 H ñ

di calunnie , e perhiziófi allz'r‘epuiibliez'. Il per.

che decreta, che ſien conſegnate in mano al ma

nigoldo , per eſſcr da lui buttate nel fuoco . ſul

cam po,in cui ſoglion punirſi i rei, ch’è preſſo Iſa

piazza detta dc’ Predicarori , in queſta Città d’

Aix. Hà proibito, e proibiſce à tutti gli Stampa

tori d’imprimer di nuovo [e medeſime Lettere,

ò altre di ſimil ſacra: ed à tutti iLibrari , ò altri

quaiſifîeno cittadini di qualunque condizione", ò

gradojl rirenerle appo ſe,ll venderle,e lo ſpac

eiatle , ſotto pena da portarſi nel corpo . Oltre i

eiò comanda a’medeſimi, ehe costo le rechino al

pubblico archivio , ad eſſcr ivi ſepolre nelle re

nebre, e nella meritata obbiivíone,ſocco la meñ

defima pena per i craſgreſſori . Di più impone,

ehes’inquiſiſcano quei, che diſubbidíranno, per

lo' primario Giudice Regio,ò veio per lo Serge'—

te del Parlamento-,e dopo faccine ínehiesta,e eo

noſcíura la cauſa , rien ſorromcffl al gastigo di

ſopri eſpostolí perche ciò à tutti fia noro,ordi‘

niamo,che’l preſente Arreſto à voce di bandito

re ſia letto, e pubblicato per tutte le strade,e

piazzevdi queſia Città d’Aix . Dato nel Parla

mento di Provenza in Aíx,e dalle sbarre della)

ſu: Corte' promulgaroil'diy. di Febrejol’anno

1657. " '

Segnato. STEPHANU‘S.
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